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SUPREMO CONSIGLIO 
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ROUTH , e GARLAND 

PROC- HESS. PIERI . PROC MESS. GUGLIELMO BOMBKCI 
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KERRICH , BARING, e LOVVE 
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ARGOMENTO 

Non pnò esser qualificato per negoziante e rivestito della qnalitli 
mercantile quegli che non ha pubblicamente , e con frequènza eseguite 
molte di quelle operazioni che la legge considera come commerciali , nè 
quegli che ha commerciato per interposta persona. 

SOMMARIO 

1. In Toscana giusta il Motuproprio del di 15 Novembre 1814 
si osserva in materia commerciale il Codice di Commercio francese in 
quelle parti nelle quali non è contrario alle leggi in vigore. 

2. Detto Codice di Commercio dichiara all’ art. 1.* che per ap- 
partenere al ceto dei commercianti occorre occuparsi , e fare abituale 
professione di operazioni commerciali. 

3. E come i Repetcnti si esprimono che quelle operazioni sieno 
continuate , o almeno frequenti. 

4. 1 5. E secondo il Dizionario Universale di Commercio fa d’uopo 
che la esecuzione delle operazioni commerciali non avvenga privata- 
mente, e con segretezza, ma che inucce sia pubblica in modo da indurre 
quella scienza nei terzi che può esser alta a regolare la di loro c pia- 
mone. 
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5. È sufficiente , secondo i repetenti, e trattatisti commerciali fran- 
cesi, un numero ristretto di operazioni eseguite pubblicamente ad im- 
primere la qualità di negoziante in quello a cui vengono le medesime 
attribuite quando questi apri taberna , o magazzini , pagò le tasse re- 
lative , appese le insegne , dispensò manifesti , e diede con fatti perma- 
nenti, e non fuggitivi, ne occasionali la prova certa, ed incontrastabile 
della decisa sua volontà di appartenere al ceto dei negozianti. 

6 . Quest’ intelligenza dell’ art. 1 . del Codice di Commercio firan- 
cgse ha la sua base in quei generali principi pei quali è noto che quando 
trattasi di acquistare una civile qualità pochi , o molti alti sono neces- 
sari dai quali possa la medesima rimanere indotta tepqndo che il vo- 
lere di quegli a cui gli atti medesimi si riferiscono siasi Jalto , o no 
pubblicamente conoscere. 

7 . A forma delle LL. patrie perchè alcuno potesse considerarsi 
addetto al cfto dei negozianti esigeva si o la matricola, o la pubblicità 
che a quella supplisse. 

8 . E si esigeva del pari come indispensabile requisito la pluralità 
dei negozj. 

9 . Le operazioni commerciali delle quali deve fare abituai profes- 
sione chiunque voglia appartenere al ceto dei negozianti sono espressa- 
mente designate e qualificate dagli artic. 632 . e 633 . del Codice di 
Commercio francese . 

10 . 14 . Le operazioni relative ai Legni di mare non possono con- 
siderarsi commerciali se non in quanto abbiano rapporto con il com- 
mercio. 

11 . 19 . Perla legge patria del 5 Settembre 1814 che precede 
quella sull ' osservanza del Codice di Commercio francese e che mo- 
dificò le generali disposizioni del medesimo, si considerano come mere 
obbligazioni civili tutte quelle cambiali tratte , girate, od accettate dai 
non mercanti. 

12 . Gli atti del Parlamento di Enrico Vili, non discordano 
dalle discipline della Chiesa Cattolica Romana che inibiscono ai Preti 
di esercitare il commercio. 

13 . Perche i Magistrati passino qualificare uno per negoziante, ed 
esporlo alle conseguenze deir arresto personale, del fallimento, e de Ila 
Banca rotta abbisognano di prove rigorose , e pienissime. 

16 A seconda del disposto dell' art. 25 e seguenti del Codice di 
Commercio non si espone ad altro danno fuori che alla perdita di una 
determinata somma quegli che si pone in una società in accomandita. 

n.L’art. 27 del Codice suddetto vieta all' accomandante di 
mescolarsi nella gestione dell' accomandita ma non di averne una 
sorveglianza. 
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18 .La pena a cui va incontro l' accomandante che si mescola 
nella gestione non è quella d'essere dichiarato mercante, e fallito , 
ma bensì l' altra d'essere assoggettato a tutte quante le obbligazioni 
che la società avesse contratte. 

20. Quando una speculazione porta nello speculatore la qualità 
mercantile le lettere tratte ed accettate in Toscana per alimento della 
medesima godono dei privilegj della mercatura e formano anch’esse il 
mercante . 

21. Quando peraltro la speculazione , benché continuata , non può 
considerarsi come operazione di commercio di fronte allo speculatore , 
che per dato, e fatto di quella venga qualificalo mercante, le cambiali 
che può aver tratte , o accettate in Toscana restano nella classe delle 
semplici operazioni a quanto dispone la patria legge del 5 Settembre 
1814. 

22. Quei che intraprendono una speculazione mercantile in nome 
proprio sebbene per conto, e commissione di un terzo non possono giam- 
mai obbligare il loro committente. 

23.33. 34. Il Codice di Commercio fa um distinzione marca- 
tissima fra i proprj , e veri commissionarj , che agiscono per conto di 
un committente , ma in nome proprio, ed i semplici commissionati che 
agendo per commissione , e senza spendere il proprio nome, si riducono 
nella sostanza a meri mandatarj civili. ' 

24. 31. Secondo l'antico sistema il mandato commerciale non 
diversifica dal civile fuorché dal chiamarsi il primo commissione , an- 
ziché mandato. 

25. 32. Dopo r attivazione per altro in Toscana del Codice fran- 
cese, e l’ inter petr azione ricevuta dai più culti scrittori alla materia di- 
versi sono sostanzialmente gli effetti dell uno , e dell altro. 

26- 29. Il mandatario semplice appena spiegata la sua procura 
lega il mandante coi terzi , e questi acquistano un'azione diretta im- 
mediatamente contro di quello, 

27. 30, Il mandatario commerciale , ostia il commissionario al- 
! opposto resta solo obbligato dirimpetto a coloro coi quali ha conirat- 
tato , sebbene per conto di altri, restando denegata ai terzi qualunque 
azione contro il committente sebbene essi avesser potuto conoscere il di 

.fui nome. 

28. È per la disposizione dell art. 85 del Codice di Commercio 
che gli agenti di cambio , e sensali non possono fare operazione per 
conto proprio, ma devono sempre agire per interesse dei mandanti, che 
per volontà della legge restano obbligati verso i terzi e che vengono a 
discoprirsi a operazioni concluse. 

Sappi, al T. XL1II. N. 1; 3 
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35. Quegli ch‘ esercita il commercio per interposta persona non 
può essere considerato mercante. 

36. 38. Può esser riconosciuto tale quando non ottante il com- 
messo negozio di quello et si prenda direttamente cura assumendo 
quelle /unzioni che in prima si esercitavano dal suo commissionato. 

37. Non qualunque cura e sufficiente per renderlo responsabile in 
proprio della speculazione che ad altri ha commessa, ma esigesi quella 
cura che sia assolutamente direttiva sia che venga preordinata a re- 
golare in un modo indipendente, ed assoluto quel negozio ad altri 
stato commesso , ed in modo che con questa direzione resti paralizzata 
la commissione. 

STORIA DELLA CAUSA 

Il sig:. Giorgio Baring figlio di ricco geatiloomo inglese esercente la 
mercatura, nacque nella città di Londra e fu educato al commercio. 

Separatosi dai congiunti i quali erano proprietarj della Ragione ban- 
caria « Baring fratelli, e CC.» si trasferì nel 1806 a Canton nella China, 
ed ivi spiegò la veste di negoziante , tanto come uno dei gerenti della 
Compagnia Inglese dell' Indie , quanto come insiitore di una casa di 
commercio , che a lui cedè il fratello Guglielmo, e che d' allora in poi 
si conobbe sotto la Ditta di Baring , e G. 

Nel 1 829 il sig. Giorgio liquidò gl' interessi di quella casa , e fece 
ritorno a Londra sua patria. 

Dopo qualche anno gli piacque dedicarsi alla carriera ecclesiastica , 
e di fatti nel 19 Settembre 1813 il Vescovo di Salisbury l'ordinò Dia- 
cono della Chiesa Anglicana. Insignito di 'queU’Ordioe sacro , ed irretrat- 
labile egli potò ottenere nel 16 Novembre 1814 il Vicariato della Chiesa 
parrocchiale di Yaolcstoroe Iloke nella Contea di Witis, e questo bene- 
fizio fu dal medesimo ritenuto a lutto il 30 Novembre 1815 quando lo 
renunziò facendone la consegna al Vescovo di Saveem. 

Fino al 1819 il sig. Giorgio Baring restò in Inghilterra ed in quel- 
l’ anno partì per viaggiare sul continente con la moglie , e coi figli. La 
Frauda, il Belgio, la Svizzera, la Germania , e 1* Italia furono gli Stati 
ch’egli percorse dal 1819 a pressoché tutto il 1824. 

Sul termine di quell' anno giunse , e fissò la sua dimora in Firenze, 
e straordinaria fu la magnificieuza con la quale si mostrò al pnbblico. 

In fatti per procurarsi il mezzo di eseguire con degli amid delle 
gite di delizia per mare egli fece immediatamentecostruiredalCav. Man- 
cini io Livorno un Jachtdi piacere che denominò la Goletta Enrichetta 
e che adornò di ricchi mobili, ed istrumenti nautici, ed astronomici prov- 
visti ‘n Londra dal sig. Roulh. 

Quindi per sodisfare al desiderio che aveva di abitare fuori della 
città io amena campagna acquistò nel 1825 presso Firenze in luogo detto 
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Ruscir.no una temila con vili*, e gli scudi 180000 ai quali ammontò la 
compra furono una tenue spesa al confronto di quella occorsa per la sua 
montatura, e pei lavori di lusso ch'esegui nei fondi acquistati. 

Dipoi per.ottener libero accesso alle feste, ed ai circoli si valse in 
quell* isless’ anno della nobiltà dei proprj natali facendosi presentare a 
Corte , e al Casino dal Ministro britannico. 

Grandi erano i capitali che occorrevano al sig. Baring per supplire 
all’ acquisto, e relative spese di montatura di abitazione, ne lieve era la 
somma che giornalmente gli abbisognava pel mantenimento della fa 
miglia. 

Quei capitali non mancavano a lui , ma esistevano a Londra e con- 
veniva trasportarli in Toscana. 

Ciò rese necessario il ricorrere a dei Banchieri , i qnali esigendo il 
premio della provvisione , e senseria loro dovuta , ricevessero le sne 
tratte pagabili a quella Piazza anticipando in questa il daoaro. 

11 sig. Baring dovè con frequenza attenersi a questo sistema , prima 
trattando con i sigg. Emanuelle Fenzi , e C. e quindi con il sig Grani , 
Pillaus e C. e con il sig. E. P. Dufresne. 

Di quest’ ultima casa valovasi il sig. Giorgio in ogni occorrenza sua, 
e retribuendo una provvisione anche per questo titolo a lei commetteva 
i pagamenti , come gl' incassi. Egli ordinava i primi col mezzo di buoni, 
o- mandati a vista che rilasciava a chiunque diveniva suo creditore, e sic- 
come i sigg. Grant erano stabiliti in Livorno, cosi nell* inviare ai mede- 
simi le sue tratte per Londra ne faceva sempre la valuta alla ritletta casa 
Dufresne, a di cui favore, o emetteva del biglietti sopra di quei signori, 
o apponeva la gira alle rimesse che da quelli a lui pervenivano. 

11 conto corrente che quella casa tenne col sig. Baring dimostrava 
erogate negli acquisti , e nelle spese di montatura, e mantenimento le co- 
spicue somme a cui ascesero le cambiali da lui tratte e griate fino all'A- 
gosto 1829, nè dal quel conto appariva che il sig. Giorgio dimorando io 
Toscana si fosse allora interessato in operazioni commerciali fuorché nella 
spedizione di una cassa cappelli di L. 7995. 10. che nell'Agosto 1826 
il sig. Dufresne fece per Londra. 

Rapporto io fatti a quest* noica spedizione annunziava il conto cor- 
rente una verbale promessa del sig. Baring di repartire a metà I’ utile, e 
il danno che ne sarebbe derivato, soggiungeva di poi che il reparto venne 
eseguito con dargli credilo della rata che gli spettava sa i lucri che sé ne 
ottennero. i,. ; 

All'epoca menzionata cioè all’Agosto 1829 due occasioni si erano 
presentate nelle qnali fa necessario d' indicare le qualità del sig Giorgio 
Baring. La prima occasione fu quando acquistò la villa, e tenuta di Ru- 
Suppl. al T. XL1II. N. ». a. . 4 ' ‘ *' 
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sitano , ed in questa egli permise che il Nottfro lo designasse Banchiere 
di Professione. 

La seconda poi si avverò quando il Ministro brillannico lo introdusse 
a Corte, e al Casino, ed allora venne qualificato per Possidente , Gen- 
tiluomo inglese. 

Nel citato mese di Agosto 1827 si diede pure una terza occasione , 
e questa fu delie altre più opportuna a dichiarare se la projessione ban- 
caria era realmente esercitata. 

In quel tempo trattava il sig. Baring di associarsi con benefizio 
di accomandili alla casa Dufresne , la quale aveva interesso di accre- 
ditare presso il ceto dei negozianti il suo socio. Un banchiere di pro- 
fessione, e di solidità conosciuta era certamente apprezzato in com- 
mercio assai più cho un particolare, sicché quando si fosse apparte- 
nuto al socio quel titolo non sarebbe mai stato ammesso nella scritta 
sociale. Or questa scritta lungi dal qualificare Baring per banchiere 
adottò la qualifica datagli dal Ministro limitandosi a dichiararlo pos- 
sidente gentiluomo inglese. 

La scritta che con benefizio di accomandita associava il sig. Gior- 
gio Bariog alla casa E. P. Dufresne fu stipulala nel 29 del ridetto 
mese di Agosto, e venne registrata , e affissa nel Tribunal di Com- 
mercio nel 6 Novembre successivo, e quella scritta nell' accordare al 
socio il diritto di riscontrare in ogni e qualunque tempo i libri della 
Ragione, e di disdire anche io tronco la società per mancanza di lu- 
cri dichiarò che l'islitore a cui era vietato di azzardare in una sola 
operazione o speculazione più della somma di L. 1000 sterlioe qua- 
lora avesse creduto conveniente di recedere dal divieto doveva chie- 
dere dal socio istesso per lettera la preventiva annuenza. 

Sembra però che a far questo mai non vi fosse luogo , poiché 
la cassa sociale fu scarsa sempre a danaro. 

11 sig. Baring non versò in fatti nella medesima la sua rata di 
capitale ascendente a L. 300,000 toscane , e per far fronte agl'impegni 
occorso che I* iostitore ad altri si rivolgesse ond’ essere sussidiato. 

Quelli che lo soccorsero furono i sigg. Roulh, e Garland di Li- 
vorno, ed i sigg. Mondolfi , e Fermi in Firenze, ed il sig. Bariog 
garanti con sue lattare tanto gli uni , che gli altri fino alla concor- 
renza di francesconi 20,000. Il motivo pel quale il sig. Bariog si trovò 
ne l'impotenza di eseguire quel versamento a cui si era obbligato nel* 
l’ associarsi alla detta casa Dufresne fu un altro impegno assai piò gran- 
dioso da lui contratto nell’istessa epoca. 

Nell’agosto 1827 sembrò a quell’individuo una specttlaziooe di 
pronta, e sicura utilità il fare acquisto lauto alt’ estero eh» in Fo»eana 
«li una ragguardevole quantità di grano per venderlo q ijudr io To- 
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sta na, o spedirlo all'estero quando la scarsità dr quel genere di fronte- 
ai bisogni dei consumatori ne avesse aumeotato il valore. 

Egli per altro non volle occuparsi direttamente e personalmente 
di una tale speenlazione , e ne affidò il disimpegno alla casa Grant , 
Pillans e C. di Livorno che incaricò di eseguirla per di lui conto , e come 
sua commissionaria. 

1 patti fissati col Direttore di quella Casa furono cbe la medesima 
avrebbe anticipata per otto mesi la porzione del prezzo eccedente la som- 
ma di L. 20,000 sterline , equivalenti a L. 600,000 toscane da darsi a 
lei per le compre, a che il committente avrebbe pagato il frullo sulle an- 
ticipaziooi , e le avrebbe pur corrisposta una provvisione non maggiore 
di tre , e mezzo per cento , nè minore di due per cento a seconda , che il 
genere si fosse, o nodestinato per imbarcare, e che la casa commissionaria 
avesse , o no dovuto scegliere all’ estero i varj corrispondenti , ed assu- 
merne il rischio. 

In ordine a questi patir la speenlazione venne intrapresa immediata- 
mente dai sigg. Grant e Pillans , e C. i qnali spendendo sempre il propri» 
lor nome la condussero a termine nel mese di Marzo 1830. 

Le compre del grano si fecero in Toscana, ed in Biga ed ammon- 
tarono a sacca 200,000 per il valore di pezze 473,332. La vendita poi 
ebbe luogo nella massima parte a Londra , poiché ad eccezione di pic- 
cole partite esitate in Toscana il grano venne spedito a dei negozianti sta- 
biliti in quella cittk. 

Or questa speculazione esaurì i capitali del sig. Baring , td il conto- 
corrente della Bagione E. P. Dufresne ne assicurava. 

Di fatti il conto medesimo provava che al cominciar di quella spe- 
culazione il banchiere Dufresne accettò, ed esrir.se le tratte colle quali ì 
commissionari del sig. Baring disposero di Lire 115,583. 6. 8. che que- 
st’ ultimo teneva presso di quel banchiere e che aveva loro assegnale , e- 
dimostrava del pari che cbe a quelli stessi commissiooarr Dufresne inviò 
in progresso la valuta delle cambiali tratte dal sig. Baring sulla piazza di 
Londra , e realizzate iu Toscana mediante il solito abbuono della sense- 
ria , non meno che della provvisione che era dovuta a quelli coi quali si 
negoziavano. 

Cbe anzi ad accertare viemeglio che la ridetta speculazione esaurì 
totalmente i capitali del sig. Baring concorreva pure il rilievo che oei 
Novembre 1830 quando era di già ultimata, per supplire al proprio man- 
tenimento egli dovè ricorrere ai sigg. Mondolti, e Fermi ed ottenere da 
essi L. 800 sterline su due cambiali tratte per Londra le sole die essendo 
a vuoto andarono in pretesto. 

La trista posizione del sig. Baring era ignota in Toscana quando alfa 
fitte di Ottobre. 1 830 egli si risolvè a partire per l’ Inghilterra. Resti* 
Supp. al T. XLIII. N. U 5 



Digitized by Google 



10 DEC. I. 

peraltro in Toscana la sua famiglia della quale faceva parte l'inglese Tom- 
maso Kerrich di lui genero convivente seco a Rusciaao. 

Nel Novembre di quell’ anno scadeva il debito che Dnfresne aveva 
contralte coi sigg. Routh , e Garland di Livorno, e che dal signor Bariog 
crasi garantito , nè il debitore poteva estinguerlo se quel socio non ver- 
sava nella cassa dell’ accomandita il capitale promesso ia L. 300,000 , 
oltre quel tanto che le doveva in conto corrente. Ma quel socio , cioè il 
sig. Bariog non se ne diede pensiero , e siccome al Dicembre non era 
tornato ancora io Toscana , cosi Dufresne credè del proprio ioteresse di 
reclamare il dovutogli pagamento per la via giudiciaria. A tal uopo egli 
ricorse al Tribanale di Commercio qualificando per negoziante quel de- 
bitore, e l'atto intimato il 9 Dicembre 1830 destò la diffidenza di lutti 
gli altri che avevano ioteresse col signor Baring. Di fatti nel 14. di quel 
mese i sigg. Mondolfi , e Fermi che lo credevaoo estraneo al ceto dei ne- 
gozianti adirono contro di lui il Magistrato Supremo , e per l'opposto il 
geoero Kerrich , ed il sig. Gio. Landini lo convennero qual mercante ai 
Tribunale di Ceinmercio. L’ esempio di questi ultimi fu successivamente 
imitalo dai sigg. Federigo Tellussoo, Cav. Tommaso Bariog, e Corop. 
di Londra, uè mancò di seguaci il diverso sistema de’ sigg. Mondolfi , e 
Fermi , poiché venne adottato dalla casa Routh , e Garland di Livorno e 
dall’ altra Giacomo Tough, Figlio, e Comp. 

Tutti dicevano d’essere creditori del sig. Bariog , ed alcuni giustifi- 
cavano uria tal» asserzione. 

Nel numero di questi sona da collocarsi i sigg. Mondolfi , e Fermi, 
e Routh, e Garland ai quali il Magistrato Supremo eoo le sentenze del 
17. 21. e 24 Dicembre 1830 opportunamente eseguite accordò di caute- 
larsi con ipoteca su i mobili del debitore. 

Queste sentenze furono etaaaale in ccmtradiitorio del signor Kerrich 
uno di quelli che aveva adito il Tribunale di Commercio onde lesse con- 
dannalo eoo arresto personale il suo suocero Bariog a pagargli la somma 
di L. 575,630 , che all’appoggio di uoa obbligazione da Lui io copia 
prodotta , ma eccezztonala come sospetta di simulazione dai sigg. (don- 
dolìi, e Fermi asseriva avergli imprestala nel primo Novembre 1839 al 
fruito del 5 per cesto all’ anno, e con effettiva numerazione della moneta 
quìudi quell' opponente non trascurò di appellare avanti la Ruota dalla 
sentenze summentovaie , ma riflettendo forse quanto ardua era l impresa 
di ottenerne la revoca non affrettò quel giudizio, e tentò di paralizzare 
gli effetti delle semenza appellate giustificando la qualità, mercantile del 
sig. Bariog, e l’avvenuto suo fallimento. 

11 sig. Kerrich prosegui io questa veduta lo causa già iniziata, e pen- 
deste al Tribunale ili Commercio , insistè cioè per l'oggetto di ottenere 
che il sig. Bariog fosse conte mercante condannato a pagarli il credito, di 
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cui parlavata filata’ mi» obbligazione. Eguale insistenza fecero pilre in qnel 
Tribunale, c nel respeltivo loro interesse- i nominati Federigo Tellusson, 
Cav. Tommaso Baring, e la Ragione Baring, e G. <11 Londra , ed a sus- 
sidiare la loro istanza comparve ancora la sig. Enricbelta Rochforl moglie 
di Baring. 

: Questa donna chiedeva che il Tribunale di Commercio io coerenza 

dell'art. 440 del Codice dichiarasse il fallimento di suo marito, ed esi- 
biva un libro relativo ai di (ai impegni , «1 una lettera scritta a lei dal 
medesimo ove le si diceva che la dichiaraaione dell'insolvenza sua do- 
veva esser fatta immediatamente. 

fi libro però di Bering altro non conteneva che dette informi me- 
morie, e discordava fiso due documenti esibiti dar creditori. É Ir lettera 
proveniente da Boulogne sul mare non poteva equivalere per certo a 
quella speciale espressa, e regolare procara chela legge esige all’oggetto 
che possa tarai col mezzo di un mandatario la gì udiente dichiarazione del 
fallimento. 

Di falli il Tribanale di Commercio valutando questa eccezione , e 
e riflettendo che non è lecito alla moglie ex persona propria di proi-o- 
care coll' i stanta calla di eh: orazione del fallimento del marito le con- 
seguente ohe da quella dichiaratane potrebbero emergere contro di luì 
in danno non solo delle sostanze quanto dell' onore eraenò sentenza eoo 
la quale nel (7 Dicembre 1830 rigettò la domanda come sopra avanzila 
dalla sig. Kochfort moglie di Baring. 

Cosi venne a mancare ai sigg. Tommaso Kerrìclr, Federico Tellus- 
aoo , Cav. Tommaso Bariog, e alla Ragione Bering , e Comp. di Londra 
il soccorso ebe sperar potevano dalla consorte dui debitore, e si trova- 
rono invece contrariati nelle loro domande dalle opposizioni dei signori 
Mondolfi, e Fermi, Ratilh , e Garland, i quali impresero a sostenere che 
il Tribunale di Commercio non era competente a decidere sulle istanza 
avanzate contro di Baring , stanta che questi non fu addetto io Toscana 
al ceto dei negozianti. 

in tal gnisa sorse la disputa sulla qualità mercantile o non mercan- 
tile del debitore , ed il sig. Gio. Landini si astenne dal figurarvi. 

Anche Dufresne rimase straniero quasi alla causa, e nella di lei 
pendenza non qualificò mai più per mercante il sig, Giorgio Bering nei 
vatj atti giudiciaK diretti contro il tnedesitnoi 

È però de notarsi che il sig. Baring sebbene- assente dalla Toscana 
prese parte al giuiliaio , e che v’ intervenne rappresentato da un legale 
Procuratore. Le di Itti conclusioni furono peraltro sommamente cootradit- 
torie , poiché dal Dicembre 1830 al Marze 1831 protestò sempre ili ri- 
mettersi alia giustizia dei Magistrati , cambiò consiglio b» quel mese , e 
con speciale maiulalo incaricò il suo legale di qualificarlo per negoziante. 
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e di fare in sua vece al Tribunale di Commercio la formale dichiarazione 
di fallimento. 

Questa dichiarazione fu senza indugio emessa dal mandatario del 
sig. Baring , ma il processo relativo alla causa era ornai compilalo, ed 
anzi che appoggiarla la contrariava. 

Di fatti fra 48 individui scelti nel ceto dei primarj negoziami , e 
banchieri ed esaminati per testimoni , 43 concordi escludevano di aver 
mai ccnosciuto in Toscana il sig. Bariog per collega di professione ed ag. 
giungevano che 1’ opinione loro era invalsa comunemente tanto in Firen- 
ze, quanto in Livorno. 

A quei testimoni non erano ignote oh le tratte del sig. Baring , nè 
la speculazione dei grani , ma contemplando le prime dicevano che es. 
sendo dirette a trasportare in Firenze i suoi capitali non potevano appren- 
dersi come operazioni di commercio , e parlando della speculazioae os- 
servavano che non avendo speso nella medesima il suo proprio nome , 
non poteva essere stata efficace ad imprimergli la qu alilà mercantile. 

Io tal guisa quei testimoni confutavano gli altri cinque che sul fon- 
damento della speculazione e delie tratte lo dichiaravano negoziante , e 
siccome la maggior parte di quelli in primo luogo annunziati dicevano, 
che le cambiali dei forestieri non mercanti si negoziano da banchieri sem- 
pre che in qualche modo abbiano cognizione della solici ità dei medesimi, 
veniva distrutto il ragionamento che il negoziante Mosti in nna relazione 
prodotta dai sigg. Kerrich o GG. di LL. avea fatto por collocare le tratte 
del sig. Baring fra le vere operazioni di. banca. Il ragionamento del sig. 
Mosti basava tutto sulla circostanza che la casa E. P. Dufresae riceveva 
lo tratte or' or’ annunziate, abbenchè non fossero garantite da altra casa 
bancaria con lettera di credito , cioè con quel mazzo ebe è il più comu- 
ne, ma non il solo che adoprar possono i forestieri non mercanti per far 
conoscere la propria solidità. < 

Anche tutto ciò che dicevasi all'appoggio di alcune lettere prodotte 
dai nominati sigg. Kerrich o CG. di LL. per dimostrare che il sig. Baring 
si mischiò a Londra direttamente e di fronte ai terzi nelle speculazioni 
dei grani era dal processo schiarito quando dal mandatario Bariog si 
emetteva la suddetta dichiarazione. A quell’ epoca era già in atti 1’ esame 
giurato del direttore della casa Grani commissionaria , il quale diceva 
che tanto in Toscana, che all’ Estero ella spese sempre il suo nome , e 
questo esame trovava appoggio , e verificazione piena , e completa nei 
conti della casa medesima i quali provavano che non vi fu compra, ven- 
dita , o spedizione che non ibsse dai terzi toscani , ed esteri accreditata, o 
addebitata a lei. 

Quindi venne così accertato che se il sig. Baring trattò a Londra della 
speculazione coi terzi lo fece privatamente e senza toglierne ai Grani la 
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proprietà cbe di fronte a quelli ae avevano, talchà la parte vera che egli 
vi prese fu unicamente limitata e ristretta a concertarla , e dirigerla 
presso i commissionar j. 

In ordine adunque al processo istruito nel Tribunale di Commercio 
i (aiti che potevano attribuirsi al sig Giorgio Baring, ed all'appoggio 
dei quali doveva decidersi se nel tempo della sua dimora in Toscana 
esercirò abitualmente la professione del negoziante erano 

1. » La ordinata costruzione di un bastimento , destinato non già 
sili osi del commercio, ma agli usi o ai piaceri dell'àcquirente. 

2. ° L'interesse che prese qual socio- occulto partecipante in una 
spedizione di cappelli di paglia eseguila a Londra dalla Ragione E. P. 
Dufresne. 

3. ° La società in accomandita che concluse con quell' istcssa Ra- 
gione per la qaale prestò delle garanzie entro i limiti della somma che 
versar doveva per la sua rata di capitale , e l'aver egli voluto riserbarsi 
il diritto di riscontrare in qualuoque tempo lo stato della scrittura , di 
disdire la società per maocaoza di lucri, e di dover essere consultato per 
accordare , o negare, con decisivo consenso, se contro i patti di associa- 
zione l'islilore avesse voluto impiegare più di L. 1000 sterline in una 
sola operazione. 

4. * Le tratte delle quali si valse per trasportare or da Londra e 
da Livorno in Firenze grandiose somme ; qoali n atte ^tennero ricevute 
dai negozianti , e dai bauchieri toscani , mediante il stmlo abbuono della 
provvisione , e senseria che ad essi era dovuta. 

5. « E le compre , vendite , e spedizioni dei grani fatte col mez- 
zo, e nel nome dei proprj commissionari i sigg. Grani, Pillans e Comp. 
i quali sebbene agissero di concerto eoo lui in quella speculazione ne fu- 
ron sempre riguardati per gli assoluti proprietari tanto io Toscana, che 
all’estero , c lino da quelli ch'ebbero la notizia che si eseguiva per con- 
to, e interesse loro. 

E fu su questo stato di processo che il Tribunale di Commercio , 
con sua sentenza del di 26 Settembre 1831 accolse le conclusioni spie 
gate per la pane dei sigg Mondolli , e Fermi , Ronth e Gallami diretta 
ad escludere nel sig. Bariog la qualità di negoziante. 

Sull'appello dalla medesima iolerposlo per parte dei sigg. Kcrrich 
e LL. CC fu sotto di 27 Settembre 1832 dalla Regia Ruota pienamente 
revocata. 

Portata dai soccombenti avanti il Supremo Consiglio di Giustizia 
questi scese nell' opinione del Tribunale di Commercio per gli appresso 

MOTIVI 

Atteso ebe in ordine al Motuproprio del 15 Novembre 18H deve 
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in materia commerciale osservarsi io Toscana il Codice di Commercio 

1 Francese in qaeile parti nelle quali non è contrario alle leggi pubblicate 
fra noi. 

Atteso che dichiara quel Codice nell' ari. 1. che per appartenere al 
qeto dei commercianti occorre occuparsi e fare abituale professione di opera- 

2 «ioni commerciali, ossia come i repetenti ai esprimono, che quelle ope- 
razioni sieoo cootinuate , o almeno freqoenti per qnaolo commentando 

3 il citato art, 1 . osservano Locri , Rogron , De la Porte , Mongalojr , e 
Germain ai quali fanno eco Dalloz Jurisprud. t. 4. Mot. commerciarti. 
J. la qualiti , e Pardesta » cour. De Droil Commerc. part. 1 . tit. 3. $. 78. 
e che la di loro esecuzione oon avvenga privatamente, o con segretezza, 

4 ma che invece sia pubblica in modo da indarre quella scienza nei terzi 
che pnò esser atta a regolar la di loro opinione secondo quello che av 
vertasi nel Dizionario Universale di Commercio compilalo da una So' 
cielà di negozianti t. 2. Mot- Marchand , e nella recentissima opera' 
del signor Cetorini intitolata Principj di Diritto . Commerciale T. 1 . 
pag. 22. 

Atteso che l’unico caso in cui a senso dei repetenti, e trattatisti com- 
merciali francesi un numero ristretto di operazioni eseguite pubblicamente 

5 può esser atto ad imprimere la qualità di commerciante io quello a cui 
vengano esse attribuite, si avvera quando questi apri taberna , a magaz- 
zini , pagò le tasM opportune , appese le insegne , dispensò manifesti , e 
diede con fatti 'pWmaoenli , e non fuggitivi ne occasionali , la prova cer- 
ta , ed incontrastabile della decisa volontà di appartenere al ceto dei ne- 
gozianti. Pardessus nel luogo citato Toute foie ec. e veri V Etablis- 
semeut. 

Atteso che questa intelligenza deir art. 4. del Codice di Commercio 
ha la sua base in quei generali principi , pei quali è noto, che quando 

6 trattasi di acquistare una civile qualità pochi , o molti atti son necessari , 
dai quali possa la medesima rimanere iodotta , secondo che il volere di 
quegli a cui gli atti medesimi si riferiscono siasi fatto, o nò pubblicamente 
conoscere Gaill. pract. observ. lib. 2. cap. 36. n. 1 .Menoch. de. orbite j. 
cas. 80. n. 2. Adden ■ ad Buratt. dee. 244. ». 1 Ì.Rot. Rom. cor. Priol. 
dee. 324. ». 10. Pardessus nel luogo cit n. 19. E tanto più deve rite- 
nersi fra noi , io quanto che lungi dalftssere iu conflitto con le leggi no- 
stre si uniforma invece a quel sistema d’ interpretazione che di queste sem- 
pre i Dottori , ed i Tribunali adottarono. 

In fatti io ordine a queste leggi , onde almeno potesse considerarsi 

7 addetto al ceto dei negozianti esigevasi o la matricola , o là pubblicità 
che a quella supplisse Rat. nost. in Thesaur. Ombros. t. 9. dee. 4. n. 9. 
e 1 0. , E si esigeva del pari , come indispensabile requisito la pluralità 

8 dei negozj , poiché gli antichi dicevano , ciò che ripetoo pure i moderni, 
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che mentre i titoli , e le qualità derivanti dall’esercizio di qualche fun- 
zione pubblica o semipubblica si acquistano con un solo alto, quelli na- 
scenti dal disimpegno di un' arte non si ottengono senza l'uso assiduo 
continuato , ed abituale, dal quale emerger deve la prova di quella spe- 
cie di patto stipulato col pubblico , e assoggettarsi ai Regolamenti cbe 
dell'arte stessa son proprj . Bartol. in traci, de test, f) . mercatorem. Slracc. 
de mercat.parl. 1 .dal n. 6. al n. 10. Rot. nost in Thesaur. Ombros. 
t. 9. dee. 4. n. 67. et segg. Pardessus nel luogo citato $. 78. vere, la 
distintion , et vers l'engagement. 

Atteso che per la retta applicazione di quest’ arde. 1. del Codice di 
Commercio era ancora da ritenersi cbe questo Codice stesso agl’art. 632. 9 

e 633. ha espressamente designate , e qualificate quelle operazioni com- 
merciali delle quali far deve abituai professione chiunque voglia apparte- 
nere al ceto dei negozianti , e che si fanno consistere 

1. In ogni compra di derrate, e mercanzie per rivenderle o in 
natura, odopo di averle lavorate e messe in opera, o anche per affittarne 
semplicemente 1’ oso. 

2. In ogni impresa di manifattore e di trasporlo per terra , e per 

acqua. 

3. In ogni impresa di somministrazioni , agenzie , officina di af- 
fari, stabilimenti di vendite alt’ incanto, e di pubblici spettacoli. 

4. lo ogni operazione di cambio , banca , 0 senseria. 

5. In tutte le operazioni delle pubbliche banche. 

6. In tutte le operazioni tra negozianti , mercanti , e banchieri 

7. Nelle lettere di cambio, o rimesse di denaro fatte da piazza a 
piazza fra ogai sorta di persona. 

8. In ogni intrapresa di costruzione , e di ogni compra , vendita, 
e rivendita di bastimenti per la navigazione interna, ed esterna. 

9. In qualunque spedizione marittima. 

10. In ogni compra, e vendita di attrezzi , arredi, e vettovaglie. 

11. In qualunque noleggio, imprestilo, O cambio marittimo, ed 

10 tutte le assicurazioni , ed altri contratti riguardanti il Commercio di 

mare. '* ■ 

11 In ogoi accordo , o convenzione per salar] e stipend) per IV 
quipaggio. 

13. Ed in qualunque arrotamento di gente di mare per il servi- 
zio di bastimenti di commercio. 

Atteso che i più accreditati commentatori di questo Codice , e fra 
altri Mongaloy e Germain analizzando le operazioni notate nei ridetti 
art. 632. e 633. saviamente avvertirono in ordine aquelle designate sotto 

11 N. 8. , che siccome il Codice stesso intese di ragionare dei bastimenti 
mercantili , cosi le operazioni relative ai legni di mare non potevan con- 
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10 siderarsi commerciali se noo inquanto avessere rapporto eoo il commer- 
cio. E fu anche stabilito dalle Corti di Francia che contenendo quegli arti- 
coli una tassativa disposizione non era permesso di riguardare per com- 
merciale nessun' altra operazione oltre quelle ivi enunciate. Sirey Jori- 
sprud. de la Cour. de Cassai, t. 1 5. pari, i.pag. 358. 

Atteso che una tale intelligenza di questi articoli ritenuta costantee 
mente dagli scrittori, e dai Tribunali francesi, non poteva non esser- 
adouabile in Toscana , come coerente a quegli inconcussi canoni di giu- 
risprudenza che regolano ovunque le materie commerciali, e come su- 
bordinata all’economia di quella legge che spiega ancora tutta la sua in- 
fluenza fra di noi , se si eccettuino dalla classe delle operazioni mercan- 
tili per modo indefinito le lettere di cambio ; poiché in questo rapporto 
la nostra patria legge del 5 Settembre 1814 che precedè quella sutl’os- 

1 1 servanza del Codice Francese , modificando le generali disposizioni del 
medesimo, dichiarò che dovessero essere considerate come mere obbli- 
gazioni civili tutte quelle cambiali , che fossero state tratte , girate , o ac- 
cettate dai non mercanti. 

Atteso che per un’ effetto iodeclinabile di questa nostra legge la 
emissione delle cambiali allora soltanto può nuoverarsi in Toscana fra le 
operazioni commerciali , quando il soscrivente sia assolutamente rivestito 
della qualità mercantile, e queste servono d’ instrumento, e di mezzo alle 
di Ini speculazioni : e cosi questo caso avverarsi soltanto quando per ri- 
trarne profitto si fece con le medesime traffico del denaro, ossia quando 
si adoperarono o per trasportare per altrui conto dei capitali esigendo 
una provvisione o per supplire ai bisogni delle diverse piazze , o per ac- 
crescere i mezzi di pagamento io difetto di pecunia numerata , o per fare 
in commercio una comparsa superiore alle proprie forze; poiché concor- 
rendo allora sempre, ed indistintamente la speranza di un lucro, che è 
la caratteristica essenziale di qualunque ramo di commercio non escluso 
quello di banca Donell. Comment.cit tit.ff.de reb. credit, leg. 33. t. 10 
colum. 463. vers. Primum àie scriptum est ec. — Manuale dei Com- 
merciami tit. 4. cap. dei Banchieri ne consegue che le cambiali in tal 
modo emesse vengono a ricadere fra quelle operazioni non contemplate 
dalla detta nostra legge, ma bensì dal Codice di Commercio , dove parla 
delle operazioni di cambio, e di banca, e che perciò quelli i quali accu- 
discono abitualmente per professione a speculare ia tal guisa devono per 
questo solo considerarsi banchieri, e quindi compresi fra quelli che si ap- 
pellano commercianti Pardessus Caurs.de droitcommerc. pari. 1 . cap. 

1 . sect. 2. n. 28. vers, Celai qui eie. , e seet. 3. n. 29. Locr'e expritdu 
Code de Commerc. liv. 1, tit. 1. art. 1. §. Sont.commercants S- Les 
Banchieri. i.i . H . 

Atteso che tali essendo le disposizioni legislative alle quali dere ri 
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cnrrersf per risolvere la disputa attuale , la quale in sostanza tutta po- 
sava nel determinare se il sig. Giorgio Baring duramela sua permanenza 
in Toscana, ed in ordine a quegl 'atti che quivi commesse dovesse consi- 
derarsi un vero, e proprio negoziante per tutti gli effetti legali, e special- 
mente perciò che riguarda la dichiarazione del fallimento , faceva d'uopo 
in primo luogo avvertire ch’egli nell' indicato tempo non esternò mai con 
fatti pubblici , e permanenti la decisa sua volontà di esercitare il com- 
mercio qual professione , poiché concedendo ancora tutta la pieoa , ed 
intiera fede ai documenti depositati Dulia più da essi resulta, che l'aver 
egli io epoca ignota significato segretamente ai proprj coogiunli il desi- 
derio di occuparsi di affari. 

Che anzi siccome quel desiderio suo fu dai fratelli contrariato , e 
siccome gli atti del Parlamento di Eorico Vili, non discordando in ciò 
dalle discipline della Chiesa Cattolica Romana , inibivano al sig. Baring 12 
comp Prete della Chiesa Anglicana di esercitare il commercio, cosi se- 
guendo la regola di argomentare la volontà dalla potestà, era da credersi 
che mai non si fosse deciso ad occuparsi di quegli affari per professione. 

Atteso che quest’argomeuto era corroboralo dagl' altri della di cui 
valutazione assicurano Rot. noslr. in Thesaur. Ombr.t. 9 .dee. 4. n.,44. 
et segg. Pardessus Cours de droit commer. part. 1. tit. 8. n. 79. vers. 
la notoriete e che derivan tutti dal contegno del sig. Baring , mentre è 
incontroverso che a far presumere eh’ egli mai oou volesse , ne credesse 
di esser divenuto commerciante in Toscana , concorre la circostanza che 
non ebbe taberna , né magazzini , che non tenne le scritture , ed i libri 
che aver debbono tutti i negozianti , e che visse in modo da indurre l'o 
pinione pubblica, e generale a considerarlo estraneo a qnel celo. 

Senza che in tal proposito meritar potesse la benché menoma valu- 
tazione il libro depositato dal sig. Baring , poiché non facendosi in questo 
dell’ attivo parola alcuna ed essendo sul passivo inesatto non poteva ri- 
sgoardarsi qual documento destinato a render discarico delle operazioni 
di un negoziante. 

Atteso che in questi termini per eliminare gli effetti di questi , seb- 
beo presuntivi argomenti , a ritenere che il sig. Baring fu rivestito in To 
scaua della qualità mercantile j occorreva che quelli che avevano inte- 
resse a volerlo così qualificato giustificassero che egli pubblicamente, e 
con frequenza aveva eseguite molte di quelle operazioni che la legge con- 
sidera come commerciali j ed i Magistrati iu questo rapporto nou pote- 
vano contentarsi che di prove rigorose, e pienissime, sì perchè tali si 13 
esigon sempre in queste materie Thesaur. Ombro s. t. 9. dee. 3. n. 33. e 
perchè questa qualificazione comunque produr potesse dei vantaggi a 
quello cui veniva attribuita , poteva però d'altroode esporlo a delle con- 
seguenze dannosissime, come all'arresto personale, al fallimento ed alla 
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bancarotta come fra gli altri insegnano Dallot Giurisprudenza del 19.° 
Secolo alla parola Commerctnt in principio « ivi a La qualità etc. e la 
Corte di Parigi in una decisione del di 21 Marzo 1810 fra Dela ■ 
garde e Delagarde riportata dallo stesso Dallot toc. cit. 

Attesoché le prove addotte nella causa attuale assicuravano che gli 
atti eseguiti in Toscana dal signor Giorgio Baring , ed all' appoggio dei 
quali ai sosteneva eh’ egli esercitò il commercio per professione , erano 
quelli già enunciati nella premessa esposizione del fatto e che consiste- 
vano in sostanza 

1. ° Nell’ ordinata costruzione di nn bastimento, destinato non 
agl’ osi del commercio, ma agli usi, ed ai piaceri dell’ acquirente. 

2. ° Nell’interesse che prese qual socio io una spedizione di cap- 
pelli di paglia eseguita a Londra dalla Ragione E. P. Dnfresne. 

3. ° Nella società in accomandita che concluse con quella stessa 
Ragione per la quale prestò delle garanzie entro ilimiti della somma che 
versar doveva per sua rata di capitale, e nell’ aver egli voluto riservarsi 
il diritto di riscontrare in qualunque tempo lo stalo della scrittura, di di- 
sdire la società per mancanza di lucri , e di dover essere consultato per 
acordare o negare uu decisivo consenso se contro i patti di associazione 
l’ istitore avesse voluto impiegare piò di lire 1000 sterline in una sola 
spedizione. - 

4. ° Nelle tratte , di cui si valse per trasportare or da Londra iu 
Livorno , ed or da Londra , e da Livorno in Firenze grandiose somme , 
quali tratte vennero ricevute dai negozianti, e banchieri toscani mediante 
il solito abbuono della provvisione, e della senseria, che ad essi era 
dovuta. 

5. ° E nelle compre, e vendite e spedizioni dei grani fatta col 
mezzo e nel nome dei propr] commissionari i sigg. Grant , Pillano e C. , 
i quali sebbene agissero di concerto con lui io quella speculazione , ne 
furon però sempre riguardati per gli assoluti proprietarj, tanto in Toscana 
che all’estero , e fino da quelli eh’ ebbero la notizia , che questa specu- 
lazione si eseguiva per di lui conto , ed interesse. 

Atteso che sopra tutti questi atti avendo portato il Consiglio la piò 
scrupolosa considerazione, non trovò ragione plausibile per recedere rap- 
porto a tre dei medesimi dalla concorde opinione dei Gindici del Tribù- 
f i nal di Commercio, e della Ruota Fiorentina , i quali nell’ordinata co- 
struzione del bastimento, e nelle due società io partecipazione ed in ac- 
comandita non'ravvisarono di quelle operazioni atte ad indurre nel sig. 
Baring la qualità mercantile. Ed in vero il primo di qaesti atti secondo 
le osservazioni di diritto testò accennate non è al certo compreso fra quelle 
operazioni che la legge reputa commerciali. Basta per togliere qualunqne 
14 efficacia al secondo il refiesso che esso mancò di qualunqne pubblicità, 
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essendo stato eseguilo segretamente, e io privato, lo che autorizzava a 
concludere che di froote al Codice di Commercio, ed alla ioterpretazio- 1 5 
ne , che come vedemmo ha ricevuta , è assolutamente ioidoneo a servire 
all' uopo per cui si allegava ; e rapporto al terzo , ossia alla società in 
accomandita, a cui sono accessorie le garanzie prestate dal socio io luogo 
del pagamento della sua rata di capitale, dopo la riflessione espressa dai 
Giudici commerciali nulla più restava a desiderarsi per riconoscerne evi- 
dentemente la totale irrilevanza. Poiché quei Magistrati saviamente consi- 
derarono che il Codice stesso aU’art. 25 e segg riconobbe quell'atto co- 
me un mezzo di trafficare senza esporsi ad altro danno fuori che alla per- 1 6 
dita di una somma determinata , e che quei diritti che Baring in ordine a 
quest’accomandita si riservò, e che probabilmente mai esercitò non im- 
portarono quella vera , e propria gestione vietata all’ accomandante dal- 
1' art. 27 del Codice medesimo , ma riducevasi nella sostanza a delle at- 
tribuzioni di mera sorveglianza, non punto contrariate, ma anzi permesse 
dalla legge giusta 1’ opinione dei più culti scrittori alla materia, e del 17 
Tribunali francesi, fra i quali boere exprit. du Cod.de Commer.t. I.art. 

27. Pardessus cours. de droit. commerc. pari. 4. tit. 2 .chap. 1. V 
1031. E la Corte di Parigi in una sua decisione del 23 Luglio 1828 
impressa nel Sirey t. 29. pari. 2. pag. 1 36. — Concludendo quindi 
con la osservazione, che quando ancora con l’uso di quei diritti avesse il 
sig. Baring contravvenuto al divieto della legge, e si fosse mischiato nella 
gestione, ciò non avrebbe mai portato alla conseguenza che si potesse per 
questo dichiarar mercante, e fallito , mentre in questo proposito avver- 18 
tivaoo Pardessus nel luogo citato al §.1037. non che il Rogron Cod. 
de comm. art. 631. che la pena della contravvenzione a questo solo si 
ridace di togliere il benefizio della responsabilità limitata e di assogget- 
tare il contravveoiente a tutte quante le obbligaziuni che la società avesse 
contratte. 

Atteso che ritenuti come che non influenti in causa i tre alti , dei 
quali fin qui ragionammo, la risoluzione dell’ articolo controverso dipen- 
deva intieramente dallo stabilire se gli altri due atti, che rimanevano 
potessero di fronte al sig. Baring considerarsi commerciali , ossia se fos- 
sero accompagnati da quelle formalità , e requisiti che esige la legge , 
onde possa dichiararsi addetto al ceto dei negozianti, quello, al quale si 
attribuiscono. 

Atteso che ono di questi atri consistente nelle cambiali tratte, ac- 
cettate, o girate dal sig. Baring don potè da noi reputarsi compreso fra 
quelle' operazioni che il Codice di Commercio qualifica di cambio, c di 
bauca, poiché essendo accertato in fatto che tuttequeste cambiali ebbero 
per oggetto di trasportare in Toscana dei capitali altrove esistenti, e di 
trasportarli col mezzo di negozianti che le ricevevano, che esigevano il 
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premio dovuto loro per tale incarico , cosi in ordino alle teorie già pre- 
messe ne conseguiva che l’operazione ili banca lungi dall’ eseguirsi dal 
soscrivcnte di quei recapiti era invece tutta propria di coloro che traffi- 
candoli ne ottenevano , o ne speravano un lucro. 

Atteso che in tal proposito non comparve rilevante 1’ obietto che 
nell'interesse dei sigg. Kernel) e LL. CC. desumevasi dalla distinzione 
fra le cambiali emesse da Bariog prima della speculazione dei grani , e 
quelle da lui emesse poslerioriormente, insistendosi rapporto a quest'ul- 
tiineche quando con queste erasi procurato il mezzo onde pagare il grano 
eh’ egli destinava ad esser venduto con poteva cader dubbio che queste 
alassero a circoscrivere, giusta l'opionione del Pardessus , una operazio- 
ne assolutamente commerciale,- imperocché oltre il reflesso che la con- 
clnsioue di questo ragioaamcolo, quando pur potesse ritenersi come io- 
distintamente ammissibile, restava necessariamente subordinata alla di- 
mostrazione che si fosso potuta coocludere che la speculazione dei grani 
della quale sarà parlato in appresso formasse una operazione commer- 
ciale esclusivamente imputabile per tutte le conseguenze allo stesso sig. 
Baring , mentre ove 1* opposta dimostrazione si fosse verificata , non po- 
tevano al certo riconoscersi per commerciali quegl’atti accessorj , quando 
cosi non poteva qualificarsi l'atto principale; era poi da considerarsi che 
sebbene le cambiali , astrattamente parlando , potessero spiegare un’ atto 
di commercio, conveniva però, come è già stato notato, che l’ emissioue 
delle medesime si verificasse per professione la quale secondo lo stesso 
sig. Pardessus nella più volte citala sua opera pari, i.cap. I. set. 2. 
n. 26. consiste nello studio abituale di conoscere i movimenti , i bisogni 
c le risorse delle differenti piazze , di calcolare i guadagni dove 
possono risultare combinando l’ ineguaglianze dei valori intrinseci delle 
monete , coi nominali , e la maggiore, o mioore abbondanza delle me- 
desime, nello studiare abitualmente il modo di contrarre in commercio 
degl’ impegni superiori alle forze reali deli' individuo per ricavarne no 
più largo profitto , ponendo cosi a guadagno il tempo delle scadenze 
segnate nello lettere , e trafficando per mestiere sulle dilazioni che d’or- 
dinario si concedono , e per cui si vengono ad accrescere infinitamente 
i mezzi di pagamento , e per conseguenza i mozzi di guadagno , da 
tutti questi elementi soltanto potendo restar qualificato come banchiere, 
e quindi come mercante quello da cui tali cambiali provengono; £ con- 
veniva altresì in altro tema che onde indipendentemente potesse il so- 
scrivente delle cambiali esser considerato mercante, secondo che av-, 
verte Io stesso sig. Pardessus loc. cit. set. 3. n. 79. non solo traesse 
frequentemente, e continuamente cambiali per pagar merci destinate al 
commercio, ma che avesse ancora l’ abito frequente e continuo di traffi- 
care sulla compra , e vendita delle merci medesime , mentre questo solo 
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qualificandolo mercante, si presume allora , che chi compra , e verni* 
giornalmente e per professione, e paga i valori delle cose acquistate pop 
Sbuzzo di cambiali non voglia solamente speculare sulla compra-, e ven- 
dita delle merci, ma che inetta ancora a guadagno Hi professione Tutilef 
che può trarsi dal cambio, procurando di accrescere colla carta i mezzi 
di pagamento che gli mancano io denaro. Quindi quando il processo ac-‘ 
cenava , ciré le operazioni delle cambiali fatte dal sig.Baring non ebbero' 
per scopo di trallicore nei bisogni delle diverse piazze, di speculare sopra 
il profitto che- si trae dalle dilazioni , e di procurarsi in genere dei mag- 
giori lucri , ina soltanto per rimborsare in qnestu modo i suoi commissio- 
nati , per liberarsi dalle continue richieste di denaro che a lai uopo gli 
facevano, reodovasi evidente che queste cambiali medesime all'uopo sud* 
dello espressamente destinate non potevan manifestarsi giammai di alcun 
momento per collocare Baring nella classe dei negozianti. 

Atteso che ciò tanto più doveva ritenersi di fronte alla già rammen- 
tata patria legge del 5 Settembre 1814 dalla quale, come già notammo, 19 
essendo stalo stabilito che le lettere di cambio tratte, o girale, o accet- 
tate dai non mercanti , si reputan semplici promesse, ed obbligazioni 1 1 - 
vili ne possono aver di quelle i privilegi!, si rendeva d’intuilà evidenza 
«he tranne le operazioni di banca , le quali per le cose già discorse pre- 
sen’lavansi aifatlo estranee al caso attuale-, la semplice emissione dulie 
cambiali non basta io Toscana per qualificare un individuo come nego- 
ziante, richiedendosi , onde questa qualifica venga operala , che quelli 
dai quali lo medesime provengono fossero già mercanti all’epoca della 
di loro emissione ; talché dalle disposizioni ordinate da questa nostra 
legge è uua conseguenza indeclinabile, che se la speculazione porta nello 
speculatore la qualità mercantile le lettere tratte, o accettate in Toscana 20 
per alimento della medesima godranno dei privilegii della mercatura j e 
formcrauno aneli' esse il mercante; ma se all’opposto questa speculazione- 
quantunque continuata non può considerarsi come un’operazione di coni- 21 
marcio di boote allo speculatore, che per dato , e fatto di quella venga 
qualificato mercante, queste cambiali resteranno sempre nella classe delle 
semplici obbligazioni civili, assumendo come un accessorio la natura me- 
desima del loro principale, come anche ai termini della giurisprudenza 
comune, e nel tema appunto di cambiali venne considerato dall 'antica 
Ruota nostra tra le raccolte nel Tetor. Ombr. l. 9. dee. 4. «. 20. 

Atteso che rapporto all’ altro, ed ultimo atto d’ onda si pretendeva ?. 
desumere iu B ring la qualità mercantile, e che consisteva nella specu- 
lazione dei grani , mentre che non potea dubitarsi che la medesima si 
componesse di un aggregato di operazioni commerciali , poiché in ordine /? 
al Codice di Commercio rivestono quel carattere le compre, vendite e 
speculazioni delle derrate, die molte furoao di numero di graudiosa nu- 
Supp. al T. XL1JI. xV. 2. 6 
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fonema , , e dì non breve durata nel caso attuale, e che per conseguenza 
dovesse considerarsi come assolatamente rivestito della qualità mercantile 
quello il quale personalmente , e direttamente condusse al suo termine la 
mentovata speculatone; pur non ostante ritenendo, come era costante in. 
fatto che il sig Giorgio Baring, al quale altribuivasi 1’ assoluti ed eseltts 
siva proprietà di questa speculazione medesima , lungi dall' averla intra- 
presa , e diretta in faccia al pubblico di per se , o con la sua personale 
assistenza , l' aveva invece totalmente affidala ai sigg. Grani , Pillane, e C. 
i quali spesero sempre il proprio nome , e non quello di uo committente 
ignoto , e mollo meno quello del sig. Baring, diveniva egualmente inne- 
gabile che questi soli dirimpetto al pubblico dovevan considerarsi come 
mercianti per questa speculazione , come quelli che direttamente contriti 
lavano, ed assumevano tutta la responsabilità delta medesima, ravvisati, 
dosi così per quei veri e propri commissionari ai ternyni dell’ art. 91 del 

23 Codice di Commercio, i quali agende in nome proprio, sebbeoe per 
conto di un terzo neo potevan giammai obbligar questo loro commi* 
tenie. 

Atteso che in fatti il Codice di Commercio faceva una distinzione 
marcatissima fra questi veri, e propri! commissionari commerciali,! quali 
come dkevasi agiscono per conto di un committente, ma in nome proprio, 
e quei semplici commissionati ,i quali agendo per commissione , e se 6 za 
spendere il proprio nome si riducono nella sostanza a meri mandatari ci- 
vili , mentre nel tempo che per regolare t diritti ed i doveri di questi ni» 

| timi si rimette totalmente net successivo art. 92. alle disposizioni ordinai» 
dal Codice Civile nel lib. 3.» tit. 13. all’ opposto riguardo agl’ altri nel 
Ut. 6. del lib. 1.» ove ba sede il detto arde. 91. prosegue ad additar» 
tutti i precetti , e le regole alle quali i loro respctlivi doveri , e diritti re- 
stano subordinali, separandoli cosi essenzialmente fra di loro, come ri- 
conobbe il nostro benemerito Baldasserroni nel tuo Dizionario di Giw 
risprudemn marittima, e commerciale vers. Mandato ij. 7. 

Atteso ebe questa disposizione diveniva importantissima nella causai 
in quanto che a differenza dall’antico sistema net quale il mandato com- 
merciale non diversificava dal civile fuori che dal chiamarsi il primo con* 

24 missione anzi che mandato lovio Giuris. del comm t. 2. part. 1. lib. 
4.» tit. 34. §. Eccoci finalmente , e $. Commissionar j dopo !•' attivazione 
fra di noi del Codice francese, e ritenuta quella interpretazione che ormai 

25 ha ricevuta irrelrattabilmente dai più culti scrittori alla materia , restava 
indubitato che gli effetti dell' uno , e dell' altro erano sostanzialmente di- 
versi, mentre sebbene il mandatario semplice, ritenuti gli amichi pria- 

26 cipit, appena spiegata la sua procura, leghi il mandante coi ter»', cosic- 
ché questi acquistino contro di quello immediatamente ea’ azione diretta,, 
all' opposto il mandatario commerciale ossia il cornuti ssmouio resta sol» 
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obbligato dirimpetto a coloro coi quali ha contrattato, sebbene per conto 27 
di altri , e come se il negozio si facesse per unico, eri esclusivo interesse 
di lui medesimo , io modo cb'egli' vien riguardalo come il padrone della 
contrattazione lino al punto d'esser denegata ai terzi qualunque azione 
contro il committente , sebbene essi avesser potuto conoscere il di lui 
nome. Pothicr Trattai, del contrai, d’assicurazione nelle addizioni cap. 
i.pag. 101 .ediz. di Milano. — Marre Diritto commerciale pari. 1. 
iV > 1 (il). — Locre expril. du Cod. de Comm. art. 91. J. 3. Pardessus 
Cours de droit commercial, t. 2. pari. 2. tit. 8. chap. 4. n. 563. 

b questa conclusione di fronte al commissionario commerciale non 
poteva venir meno per quelle riflessioui che i Difensori dei Kerrich e LL 
LìC. credevano di poter desumere dalle regole stabilite dallo stesso Co- 
dice di Commercio per gli agenti di cambio, mentre rapporto a questi , 
i quali alla pari dei commissionari agivati sempio io proprio nome di. 
sponendo la legge che per il loro fatto restarono obbligati quelli che li 
dettero l’incarico di agire, assoggettandoli alla giurisdizione del Tribu- 
nale di Commereio ed anco all’ arresto personale si argomentava ebe non 
potesse esservi ragion plausibile per assoggettare i commissionarli a re- 
gole diverse; imperocché il Supremo Consiglio trovò motivo per le di- 
versità delle regola applicabili a que due casi nella diversità appunto dei 
casi medesimi , considerando che per espressa disposizione dell' ai tic. 85 
del Codice di Commercio gli agenti di cambio, e sensali non possoufare 28 
operazione per conto proprio , ina devon sempre agire per interesse dei 
mandanti, che per volontà della legge restano obbligati di froule ai ter- 
zi , e che vengono a discoprirsi ad operazioni concluse Rota nostra tra 
le raccolte nelle Solette t. 6. pari. 1. dee. 16 Monlgalvy et Germani 
Aliai. Rais du Cod. de Commer. ar. 85 , e considerando altresi che le 
derisioni , che in proposito si allagavano impresse nel Sirey l. 6. pari, 
i.pag. 224. e t. l.part. 2. addii, pag. 927. lungi che alassero a con- 
cludere che il fatto dell' agente- di cambio stasse a limitar la regola , e a 
dichiarare addetto il mandanteal ceto dei negozianti, contrariavano piut- 
tosto questa proposizione allorquando .n quelle dicevasi che intanto era 
da assoggettarsi in quelle due ratise il mandante alla giuridiziooc del 
Tribunal di Commercio, ed all'arresto personale io quanto die era ac- 
certato in fatto che abitualmente negoziava ne’fundi pubblici, ed alle 
borsa, e che avea brinalo da se stesso I’ alto di quella vcudila die I a- 
gente di cambio avea eseguita. 

Atteso ehe ritenendo quindi il Consiglioqneste teorie come normali " 
nella materia e con la scorta di queste procedendo ad esaminare il con- 
tegno -praticato dal sig. fìaring nella speculazione, di questi grani, con- 
centrò la sua attenzione sopra il latto importantissimo die egli lutto agl 
per f interposta persona dei sigg. Grani, l'Illaus e C. sia uelle compre , . 

Supplemento al T. XL111. iV. 2. 7 
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'u e Dello vendite , sia io latte quelle altre disposizioni che interessar poi»- . 
vano il miglior andamento di questa speculazione medesima., e nelle 
quali non figurò mai che il nome deh sig. Grani d’onde l'avviso di po 
ter trarre come evidentissima la conseguenza , che il sig.Baring nou solo 
non potè di fronte ai terzi esser consideralo come negoziante e come tale 
passibile di tutte le conseguenze commerciali , ma che di piò non volle 
effettivamente assumer questa qualità che mal confacevasi al suo carat- 
tere di Prete anglicano , e dalla di cui asserzione lo allontanavano» le 
reiterale fraterne ammonizioni. 

Atteso che malgrado ciò per indurre successivamente nel sig. Ba- 
ring quella qualificazione ch'egli assolutamente per le cose avvertite non 
potè , e non volle assumere sul principio di questa speculazione fuor di 
proposito alieguvasi nel caso attuale la limitazione esposta dall’ strialo 
nel suo’commento alla legge 107 ■£• de tferbor. significai, della quale 
parla anche V Invio Giarisprud. del Comm. qual limitazione s'inferiva 
a contrario sentu argomentandolo , dacché quel commentatore ha stalli, 
lilo j che sehbeae la mercatura esercitata per mezzo di terza' persona non 
costituisca mercante il committente ciò per altro ^avviene quando egli 
conservandosi occnlto, ed estraneo al negozio commesso non spieghi nei 
medesimo veruna influenza «ivi» Quid item si ipse non exerceat , sed 
a inslilorum servorumque opera utatur ? Sed si allo modo ipse negotium 
a tractet verius est mercatorem non esse, a 

E così se ne deduceva ove il nome del committente fosse stato pub- 
blicamente notorio, ed ove egli stesso avesse assunta la direzione del ne- 
gozio suddetto in questo caso dovesse considerarsi aver assunta la qualità 
mercantile , ed esser perciò Considerato negoziante. Imperocché era pri- 
mieramente da osservarsi che ciò che in limitazione della regola avverti- 
vasi dall’ Alesato in proposito degli istitori, e preposti non poteva io guisa 
vgruna essere applicabile ai veri commissionati designati AaWarl. 91. r lei 
Cod. di Comm ■ , esistendo fra questi, e quelli quella sostanziale differenza 

29 già avvertita, la quale produceva l’effetto che mentre la obbligazione 
contratta dai primi, nei quali la legge ravvisa un mandato ad agire si in- 
dica direttamente nella persona del preponente il quale resta obbligato 
coi terzi fin da principio, e disonerato invece l' iostitore quaodo abbia 
compito il proprio dovere. Text. in leg. sed si 7. $. 1 .ff. deinslit. ad. e 
il Voet. ad Pand. eod. tit. 16. — “Pardessus. Cout. de droit. Commerc. 
part.l.tit. d. chap.2. des prepositions ec. all’opposto qualunque obbliga- 

30 zionc, che si contragga dai secondi che che sia dei rapporti e doveri fra essi 
ed il committente Don lega mai questo di fronte ai terzi i quali non pos- 
sono avere per obbligato che quel nome col quale contrattarono perché 
appunto la legge rapporto a questi non riconosce alcun mandalo. Pothier 

-odia, di Milan. pag. 101. nelle addizioni al Trattato delle Assicurai 
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noni Marittime. — Marre Diritl . Corniti, pari. 1 . ». f <50. Paretemi I 
toc. di. t. 2. tu. 8. cap. 4. n. 563. • ’ 

Ed era poi-osservabile che come nell'antica giurisprudenza potata, 
esser ragionevole l'opinione (li reputar per negoziante quell' individuo, it 31 
quale s’ interessasse specialmente nel traffico esercitato per mezzo de’ suoi 
istitori , mentre la sua obbligazione sorgen lo immediamente allorquando 
l’islilore avesse rr.anifoitata la persona del suo mandante, i terzi venian cosi 
ad acquistare dei diritti speciali contro di esso per la (lisouerazione che 
d’altronde venia ad ottenere il mandatario , o institorc; lo stesso però non 
poteva dirsi di fronte al committente in ordiae al menzionato artic. 91. il 
quale non assumendo mai veruo’ obbligazione diretta coi terzi, sehben 
questi acquistino la notizia che il negozio (rat tatto con il commissionario 32 
■ riguarda lui particolarmente , così per il solo fatto della immistione nel 
negozio commesso non poteva esser qualificato come mercante , e cosi dt- 
rettamente esposto alle conseguenze lotte di quella speculazione, che altri 
spendendo il propria nome per lui intraprese, quando appunta nello spie' 1 
gare il nome di un terzo non aveva voluto assumere alcuna personale ob- 
Istigazione, e di questa uotr lo onerava la‘ legge, malgrado che si ricono. 
scesse la di lui commissione, e così veniva a mancare quel priocipal fon- 
damento., ossia quello dell’ obbligazione diretta del mandante, o prepo*- 
nenie dopo la nomina di esso latta dall'istitore o mandatario', e della 
quale diveniva come una conseguenza indeelinahile la esposizione del 
preponente sotto ogni rapporto per la gestione da esso assunta del nego- 
zio affidato ai suoi pieposti, i quali già pel solo fatto dell' aumentata di 
lai nomina lo avevano coi terzi vincolato. * 

Atteso che a tal uopo appunto cper la riconosciuta esistenza di que- 
sti diversi effetti del mandato, e della vera e propria commissione, il 33 
Codice di Commercio aveva marcata la già annunziata distinzione fra i 
commissionali che agiscono io nome loro proprio o sotto un nome sociale 
per conto di ua committente di che nel più volle citato art. 91 .E gli altri 
commissionali i quali trattano espressamente in nome di un committente 
di che nel successivo art. 92 , riconoscendo io questi il vero mandato or 1 
dinario subordinato alle regole, e discipline civili, secondo lo disposi- 
zioni ordinate nel tit. 1 3. lib. 3. (tei Codice Civile e ravvisando negl altri 
i veri commissionati commerciali , i quali agendo sempre in proprio no. 34 
me , o sotto nn nome sociale , fanno il così detto commercio di commis- 
sione mediante una provvisione convenuta col committente, ma essi soli 
son riconosciuti dai terzi che seco contrattano, essendo affatto estraneo il 
committente all’ affidatagli commissione. Baldasseroni Dizionario di 
Giuri t. Marii. et Commer. toc. cit. 

Atteso che dopo di ciò osservando inoltre , che questa nostra com» 
fissione commerciale differiva sostaozialmenle da quella indotta dalle 
Suppl. al T. XLlll. N. 2. 8 
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antiche pratiche, la quale parificandosi al mandato produceva folletto 
che i terzi entrassero in comunicazione legale coi committenti appena ne 
conoscevano il nome e le concesse facoltà Libnrnen Preti: diri 30 Marta 
1722. coroni Casaregi, diveniva ili questa duplice distinzione una con* 
seguenza lucidissima che come i commissionati dell art. 92. alla pari sin. 
gl'islitori potevano trasfondere nei loro committenti che avessero curato 
il negozio loro commesso tutte le obbligazioni per questo da essi assuma 
non che la qualità mercantile che di quella cura era immediata conse. 
guen za appena avessero spiegato il nome del loro committente, e che 
cosi in questi termini unicamente sarebbe stata applicabile la limitasi odo 
àe\Y Aicialo, cosi all’opposto i commissionati dell’art.91. restando costao* 
temente in obbligazione coi terzi coi quali contrattarono, che malgrado 
veuisse manifestato il uomo del loro committente , non per questo cessa* 
rono di esserlo trafoodecdo la qualità di negoziator principale nel com- 
mittente meodesitno solo perchè questi prese cura del negozio ad essi 
commesso , mentre mancando il primo e sostanziale estremo della origi- 
naria obbligazione coi i terzi venne questa cuta a risolversi in un' argo- 
mento di poca valutazione e non aito ad indurre di per se quella obbli- 
gazione dalla quale quegli che per interposta persona contrattò dichiarò 
espressamente di volersi astenere , siccome a tanto autorizzavalo quella 
legge che sanzionava il commercio per commissione. 

Attesoché prescindendo poi da tutto questo ; ed ammettendo ancora 
per ipotesi clic di fronte alla vera commissione commerciale data dal 
sig. Baring ai sigg Grani , e Pillans potesse procedere la limitazione del- 
l'Aiciato in quanto questi avessero reso uolo al pubblico, che il signor 
Baring era l’unico, ed esclusivo proprietario della negoziazione dei grani 
eh’ essi avevano intrapresa in di loro proprio nome, ed inquanto che da 
questo si fosse assunta la cura , e direzione medesima non per questo il 
buon gius dei sigg. Mondolfi e Fermi , e LL. CG. veniva meno sull’ op- 
posizione alla qualità mercantile del sig. Giorgio Baring, poiché il prò* 
cesso noo sommininistrava riscoolri sufficienti, ed anzi piuttosto restava 
dal medesimo escluso che concorressero con quelle qualificazioni cho 
sono iodispensabili gli indicati due estremi , senza dei quali quando pur 
fosse nel coolrelo del caso ammissìbile, oon poteva la detta limitazione 
procedere. 

Atteso che in quanto al primo di questi estremi che desumevasi 
dalle diverso lettere prodotte negl’ atti e dalla prova testimoniale, con- 
veniva io primo luogo premettere , che ad oggetto che questa notorietà 
producesse l'effetto d’indurre nei committente quella oiigioaria obbli- 
gazione che per esso assunse il commissionato sarebbe stato necessario 
che questo commissionato medesimo nel render palesi i termini della sua 
commissiona avesse espressamente palesalo il nome del committente, do- 
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tignandolo come l’unico, ed esclusivo interessato nella commissione/ 
poiché allora soltanto colle regole dell’isutoria egli avrebbe disonerato 
se ^ e vincolato coi terzi il. committente. 

Atteso che ciò riteoato, mentre dall’ insieme di tutto questo cartcg- 
gio resultava che a Riga, a Londra , ed in altri estranei Paesi poteva es- 
ser precorsa- la voce che la grandiosa speculazione dei grani che facevasi 
io nome dei sigg. Grani , e Pillaas riguardava il sig. Giorgio Baring , e 
non resultava d altronde che dopo questa notizia o partecipata dai com- 
missionali , o pervenuta d'altronde a quelli con i quali questa specula- 
zione trattava», questi avessero desistito di continuare con i commissio- 
nati la trattativa assumendola direttamente col sig-Bariog, o che i com- 
missionati stessi invece si fossero astenuti dal perseverare con questi in 
quella cot rispondenza dalla quale emergeva la prova della continuazione 
del mandalo chiaro addiveniva che la desigoazione del committente co- 
munque latta dai commissionati non venne eseguita eoo quelle specialità 
che indicar potessero i termini della commissione., e che solo nel senso 
inteso dai sigg. Kerrich, e LL. CC. avrebbe portato alla conseguenza di 
fare indossate al sig Baring quella veste della qriale andavano a spo- 
gliarsi i suoi commissionali , e che perciò potè lutto al più da questi 
corrispondeoti ritenersi che il sig. Baring aveva un’ interesse in questa 
speculaziooè, ma non già ch'egli voleva contrarre dopo questa notizia 
alcuna responsabilità jn proprio, allorquando la gestiono dei sigg. Grant 
e i illans umor perseverava, ed essi pure continuavano in proprio noma 
a dare tutte le disposizioni per il compimeuto della medesima. 

Ed in vero analizzato bene questo carteggio cominciando da quello 
passalo fra lo stesso sig. Baring , e il signor Grant di Livorno Direttore 

della Ragione Grani , Pillaos e Gorap. il quale a principio dell'Agosto 
1H27 continua lino a tutto 1 anno 1829 dall’insieme di quelle lettere 
che lo com|iODgonu Dulia di più si riscontrava se non che la euumera- 
zioue di quelle notizie , disposizioni per gli acquisti, le rimesse, le tratte 
che occorrevano per far fronte alle speculazioni, conteggi, ed altro che- 
poteva esser relativo all'nopo istesso , e che rendovasi indispensabile , 
avuto riguardo a quei rapporti , che necessariamente passar debbono fra 
un corti mittente , e dei commissiooarj; e fra le lettere di questo carteggio 
era poi da Dotarsi quella diretta dal sig. Baring allo stesso sig. Grani col 
marchio postale del 3 Dicembre 1828, colla quale a questo spediva una 
mostra di grano del sig. Giuntini, richiamandolo a fare un’offerta par; 
1 acquisto se lo credeva, d’onde poteva argomentarsi che lungi dal vo- 
ler esser egli riconosciuto come il proprietario di questa speculazione 
perseverava invece nel conservare .spendibile , ed obbligatorio il noma 
soltanto de' suoi commissionati, 

.. Succedeva quindi il carteggio che il sig. Pananti di Livorno 
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senza del sig. Grani tenne con lo stesso sig. Baring restringendosi peri 
questo carteggio a due sole lettere in data 7. e 10 Dicembre 1827 le 
quali avevano altro scopo che di ragguagliarlo dello stato in cui era il 
commercio dei grani io quella piazza. 

Di due soie lettere egualmente componevasi il carteggio dei sigg. 
Geymuller , e Corop. di Vienna e queste in data del di 8 Genoa jo e 28 
Agosto 1828 , ed a mun altro oggetto preordinate se non che a dar le 
nuove degli affari politici che influir potevano sul prezzo dei graoi. 

Il carteggio dei sigg. Graot , Hepburo, e Comp. componevasi di tre 
lettere del 15 Luglio*, 2. e 16 Settembre 1828, le quali pure erau di* 
rette a dar le nuove di quella Piazza sol commercio dei grani , e solo 
nella seconda di esse annunziavano questi corrispondenti d esser contenti 
nel vedere che tutto conspirava a favorire la speculazione del sig. Gran». 

Una sola lettera oiTriva il processo dei sigg. Balfour , e Gomp. di 
Riga scritta al sig. Baring in data del 6 Dicembre 1828 la quale annun- 
ziando una missione del sig. Baring , che però qoq riscontravasi , mentre 
dava cenno d'uoa sospensione ordinata dallo stesso sig. Baring per la 
operazione relativa a 15,000 quintali di grano , indicava d altronde che 
egli doveva essere stato dai comuni amici sigg. Grani, e Piliaus informato 
della provvista fatta di 7630 quintali circa, e che a tal uopo andavano a 
questi a scrivere l’occcrrente, mandandogli un campione della merce prov- 
vista , e che perciò per ogni di più avrebbe potuto dai medesimi essere 
informato, eh' è quanto dire da questi sigg. Balfour si ritenne che i corrà, 
spondemi responsabili delle provviste che lor si commettevano eratto t 
sigg. Graot, e Pillaos,e che quelle disposizioni chedalsig. Baring erano 
alate date si ritenevano come assentite dall’aonuenza dei sigg. Commissio- 
nati coi quali d’ altronde continuarono sempre in questa negoziazione , 
come giustifica la lettera successiva del 5 Febbraio 1829 che agli stessi 
sigg. Grani , e Pillans scrissero li stessi sigg. Balfour, e Comp. nella quale 
si spiegano chiaramente, e di aver ricevuti da questi e dei nuovi ordini , 
e di secondare in ogni rapporto le di loro disposizioni, e confermavtilo 
l’estratto di un’altra lettera in data del 14 Febbrajo 18-t9 prodotta 
egualmente che l’altra dai sigg. Kerrich, e Comp., e LL CC. col quale 
confermando il contenuto di altre duo precedenti lettere, che si dicevano 
scritte , si continuava a ritenere che nella trattativa di questi affari spiega* 
vano la principale influenza i sigg. Grani , e Pillans , facendo soltanto 
travedere una qualche consapevolezza sull’interesse del sig. Baring, al* 
lorchè incaricavano con quest’ ultima lettera i sigg. Grant, e Piilans di 
assicurarlo che nel caricare le mercaozie sarebbe stalo usato ogni riguardo. 

li carteggio eoo i sigg. W. E. H B. Ward di Londra componevasi 
di quattro lettere, cioè tre a questi dirette dal sig. Baring , la prima m 
data del 19 Febbrajo 1829, la seconda senza data, ma scritta in eoufer- 
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ma della prendente, é là terza in data del'29 Marzo dell'anno medesi* 
*no j ed una quatta. scritta da quelli allo stesso sig. Baring. 

Con la prima di queste lettere annunziando il sig. Baring , che l« 
spedizioni dei graoi fatte loro dai sigg. Grani , e Pillane erano per suo 
Conio.» soggiungeva che il cambiamento della Piazza di Londra, rapporto 
al genere, l'obbligava ad esprimere direttamente le sue generali vedute, 
avvertendo però ch’egli intendeva di confermavo i poteri che già avevano 
di fare quel che avessero reputato di meglio, sebbene opinasse che non Si 
dovesse precipitare nelle vendite o che convenisse invece di attendere 
jSoo ai primi di Aprile, e terminava riflettalo , che comunque i poteri 
K he avevano gli rendesse sicuri della sua approvazione , qualunque fosse 
il sistema che adottassero , e comunque intendesse di non far rimprovero 
Ad alcuno , nè ad essi, nè ai sigg. Grani, pure non poteva a meno di 
sentir dispiacere che le sue vedute come speculatore fossero state si poco 
intese. 

La seconda non era che nna confermatoria della prima ; e la terza 
responsiva a quella quarta già annunziata scrittogli dagli stessi signori 
,Ward . con la quale lo rendevano consapevole della progressiva dira* 
nuziooe del prezzo dei grani , ed i motivi per iqnali non reputavano spe- 
rabile un'aumento , altro non conteneva nella aostanza che una confcs- 
.sione dell' errore delle suo vedute, e la conclusione ch’egli intendovadi 
rimuovere qualunque restrizione che si credesse fatta ai loro poteri. i 
_•« Così reodevhsi evidente che queste lettere lungi dal dimostrare il 
.desiderio del sig. Bariog di variare, o ritirare in guisa Terrina gli ordini.» 
e le istruzioni ebei sigg. Ward avevano ricevute dai commissionar) suoi 
ne annunziavano invece la perseveranza, allorquando (imbavatisi poi 
Sostanzialmente ad esternar le sue vedute io proposito. di questa specula- 
zione, e giustificarle , senza però derogare agl’ ordioi che avevano rico- 
»vuti dagli stessi suoi commissionati , come accertavano altre tre lettere 
aerine dagli stessi sigg. Ward ai sigg. Grani , e Pillans in data del 13 
Marzo 21 e 24 Aprile 1829 nelle quali continuavano adar conto ai me- 
desimi di alcune vendite di grano. • * 

, Segue il carteggio fra il sig. Giorgio Baring , eri i sigg. Baring fra- 
telli, e Comp. di Londra. Questo carteggio consiste in quattro letture 
scritte dal primo ai secondi nel 5 Marzo, 1J528, e 31 Geimajo, 2 Marzo 
e 4 Maggio 1829 , ed in altre tre lettere scritte dai secondi al primo net 
idi 11 Novembre 1828, 7 Luglio 1829 e 12 Gennajo 1830. 

,j Con le prime lettere palesa il sig. Giorgio ai fratelli che è sna pro- 
pria la speculazione del grano fatta col mezzo de^sigg. Grant e Pillan*', 
.chiede a quelli assistenza per pagar questi di quanto gli anticipavano per 
le compre, gli offre io sicurezza ig dichiarazione dei Gi^Dt di potersi r >* 
pianare fra quattro, o cioque mesi con le alienazioni dei geoere) avvisa 
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3i aver ricavato il conto deir assicurazione dell’ Emma é di essersi valso 
del permesso accordatogli di trarre sopra di loro all' ordine Grani, * 
Pillans. 

Le lettere poi de’ sigg. Barìng fratelli rispondono ad una missiva 
del sig. Giorgio colla quale sembra che li avvisasse che riceverebbero 
per suo conto dai sigg. Grani , e Pillans un carico di grano sul Roberto, 
e lo assicurano che il debito che ha incorrente con loro non dominerà 
an' affare così importante per lai se vedranno utile d’ indugiar per la 
vendita, per scender quindi a ragguagliarlo dell'esito dato ad una parte 
di quel carico , di cui rimeltqfio il conto di assicurazione , e gl' inviano il 
di lui conto corrente dal 31 Dicembre 1823 al 31 Dicembre 1829 in 
ereditandolo in esso del ricavato del carico suddetto e terminano final- 
mente col rimandare il sig. Giorgio agli stessi signori Grant , e Pillane 
« ivi • per essere informato dai medesimi sopra i punti affidati a noi, nei 
■ quali siete interessato • . 

Questo carteggio dimostrava pertanto , che mentre i sigg fratelli Bi- 
ring erano scienti , che i molli carichi di grano a loro spediti dai tigDori 
Grant, e Pillans erano di proprietà del sig. Giorgio , pure nel regolarne 
le vendile si erano sempre regolati con le istruzioni ricevute dai commi», 
sionaij , ooo richiedendone allo stesso sig. Giorgio e rinviando ioveee 
questi ai medesimi per essere informato del dettaglio delle analoghe ope- 
razioni. 

Un' ultima lettera poi scritta dalli stessi sigg. Baring ai sigg. Grant, 
e Pillans in data del 6 Giugno 1829 e che ne annunziava delle prer». 
dritti confermava viepiù che questi erano riguardali da quelli come la 
persone con le quali soltanto potevano trattare direttamente sull' aoda. 
mento dì questa speculazione , mentre con questa si annunziava il ricevi- 
mento di un carico , le tratte fatte dai sigg. Balfour , ed altre anatogha 
disposizioni che sono viepiù convalidate da altre lettere successive con la 
quali alti stessi sigg. Grant, e Pillans s'inviano dei conti di assicurazione 
e diversi, e più conti di vendite , secondo 1’ enumerazione fattane nel som- 
mario stampato. • 

Atteso che dopo l'analisi di questo carteggio passando a quello della 
prova testimoniale era da notarsi prelimioarmeule che -48 individui fo- 
Tono esaminali fra i più accreditati della classe dei Negozianti, e Banchieri 
di Firenze, e di Livorno, e fra questi niuno ebbe affari col sig Baring 
se si eccellili il sig. Grant per la controversa speculazione di grani. 

Trcntaquatlro di questi testimoni , fra i quali se ne annoverano quat- 
tro indotti dai sigg. iCerrich e LL. CO. depongono che il sig. Baring di- 
morando fra di noi fu considerato qual semplice possidente, e molti df 
•essi soggiungono di più che questa fu l'opinione di tutte le persone ad- 
dette al commercio. E sebbene questi testimoni avessero notizia della op#- 
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mzione de! grani fatta eseguire dai signor Grant , e dello tratte eh’ egli 
emetteva su Londra, ciò non ostante opinavano che non gli si potesse at- 
Jribuirc la qualità mercantile , poiché osservano che una simile qualità 
non si acquista con eseguire sotto altrui nome delle speculazioni comuiv 
que commerciali, che non potevano allegarsi coinè atti di commercio le 
«ratte con le qnali i forestieri dispongono dei capitali elio tengond nella 
Jor patria , e che in line mal si sarehlie caratterizzato per mercante quet- 
l' individuo che non si annunzia per tale nelle 'piazze di commercio, e 
ohe passa la vita sua io occupazioni proprie di un semplice possidente. 

Quattro degl' altri fìdefacienti lasciavano in dubbio se Bering po- 
nesse o no considerarsi mercante , sebbene i primi due attestassero di uoa 
averlo mai come tale riconosciuto, ed assicurassero gli altri due che la 
opinione geuerale lo caratterizzava qual possidente. Dei rimanenti 1 0 te. 
«timoni i sigg. Malteoni , Solari, Galli , Makinlosch, c Grani non furono 
in grado di stabilire se Baring fosse, o no commerciante in Toscana , 
poiché comunque la Casa Grant, Pillans, e Coinp. avesse trattato mer- 
eantiltneote con lui nell’ eseguir la speculazione dei grani , il Direttore 
della medesima averti nel suo esame testimoniale eh 'ci non sapeva se una 
simile operazione fosse efficace per dichiararlo vero, e proprio mercante, 
dipendendo questo a sno scotimento dal precisare se per esercizio della 
mercatura s’ intenda di fare in qualunque modo delle speculazioni gran* 
odiose, i sigg. Wasse, Ghtrardi, Tohuston, Martellini, e Coiib lurono i 
«oli di avviso assolalo che Baring assumesse io Toscana la qualità mer- 
cantile. 

Ma i primi di questi due non spiegarono causa certa di scienza , 
poiché 'dichiaravano di non aver mai avuti interessi col medesimo, cd 
.inscenò se la speculazione dei grani annunziatagli dalla pubblica voce 
l’avessc fatta io proprio nome, o per interposta persona. - 

Gli altri due si basavano sopra falsi supposti , mentre il primo le 
ritenne negoziante nella persuasione eh’ eseguisse in suo ocme l'aozidetta 
itpeculazione , e l'altro dopo averlo annunziato banchiere nella credulità 
-che appartenesse alla Casa Babcariadi Londra, lo disse poi negoziante noe 
-Unto all'appoggio della stessa speculazione quanto sul fondamento che 
avesse banca in Firenze , e che scontasse in piazza delle cambiali; 

L’ultimo di questi finalménte il signor Coilh , che dichiarò Baring 
negoziante per la speculazione dei grani malgrado che fosse stata eseguila 
-per di lui cooto dalla Casa Grant , e Pillans era in aperta contradizione 
.con quanto nel Dicembre 1830 aveva dichiarato io un certificato sotto- 
«crino io nome della Ragiooe Coilh, e Perrochio della quale egli era H 
Direttore , nel qual certificato era escluso che il sig. Baring avesse' eser- 
citala la professione di mercante in Toscana, venendo ivi designato co- 
de distinto, e qualificato Signore inglese. ’ 
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ifi Atteso eh è iodi pendeoitemen te quindi delle obiezioni che' militava»* 
contro quest’ ultimi testimoài , per le quali poteva essergli denegata qua- 
lunque fède giusta le cose avvertite dalla Ruota Romana ib recente 
pari. 3. dee. 374. n. 7. pari. 5 t. 7. dee. 420. ». 5. pari. 7. dee. 1 82t. 
n . 32. et cor. Motines t. 2. dee. 414. n. 9. e t. 3. dee. 684. ». 22_ r«s 
arando accertato per il complessa di tolti i deposli , che io qualunqa* 
evento calcolati quelli che affermavano in Baring la qualità mercantile , 
questi affermanti erano in- numero mollo minore ili quelli chela oegavanb 
ne veniva di conseguenza che non potessero i primi valutarsi, e che io- 
.vece preponderar dovesse per la sua -attendibilità il deposto di quelli che 
in maggior numero negano , siccome in termini identici , e con copia di 
Concordanti stabilì la Rot. fìom. cor. Ludovit dee. 32. >■» 

Atteso che sommando quindi insiemq i resultati del carteggio , « 
della prova testimoniale, come non restò conclusa la pubblica notorietà 
sulla qualità mercantile di Baring, così non resta nemmeno giustificato 
ch’egli palesalo dai suoi commissionari cotne l'esclusivo proprielarip 
della speculazione dei jgrani, assumesse almeno io progresso direttamente 
.le redini di questa speculazione medesima togliendo di mezzo i signori 
Grani , e Pi Hans : ed era di questi resultati un’effetto indeclinabile che 
perseverando questi nel loro nome nella intrapresa gestione , e così per- 
manendo Della loro esclusiva responsabilità di fronte ai terzi e ninna as- 
sumendone il committente veniva a mancare necessariamente quel primo 
«stremo eh’ essenzialmente influiva nella limitazione la quale eliminava la 
regola, che quello ch'esercita il commercio per interposta persona non 

35 può essere considerato mercante. . i ' 

Atteso che«le premesse osservazioni refluivano Decessarianlentr an- 
cora sulla mancanza del secondo estremo induttivo della -limitazione , 
cioè della cura assunta dal committente del negozio commesso, la quale 
specialmente desumer preteodevasi dal già analizzalo carteggia; imperoc- 
ché ritenuto sempre che i sigg. Grani, e Pillans cominciarono , e prose- 
guirono lino al di lei o buono , o coltivo compimento tutte le operazioni 
relative alla speculatone dei graoi poche nlteriori riflessioni occorrer po- 
tevano per restar conviali , che quelle poche cose che scrisse e fece Ba- 
riog per causa di questa speculazione non pclcrooo in conto alcuno prò* 

36 durre quella cura del negozio commesso, che altra essenziale influenza 

spiegava nella limitazione-delia regola suddettà. t , 

Non qualunque cura del committente basta per renderlo respooss- 

37 bile io proprio di quella operazione, che avendo egli ad altri commessa, 
e facendola in nome altrui esercitare non poteva sottoporlo a conseguenza 
.vernila per la sua spiegala volontà, e per quella dei terzi 'che saco non 
-contrattando non potevano volerlo obbligalo. Esigesi quella cura la quale . 
sia assolutamente direttifa ossia che vepga preordinata a regolare in on 
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Modo indipendente , èd assòluto quel negozio , eh’ era alato ad altri com* 
messo ed io modo che con questa direzione resti paralizzata la commis- 
sione 

Questa sola cura può esser atta a palesare 1’ unico , ed esclusivo i» 
teresse del committente , poiché mostrandosi questo apertamente a coi* 
trattare , ed assumere pe* il compimento della operazione commessa tutte 
quelle fuozioni che in prima si esercitavano dal suo commissionato viene 
egli necessariamente a rivestirsi di quel carattere, e di quella responsabi- 
lità che altri prima per lui esercitò,. e che diviene naturale, e pedissequa 
alla operazione medesima. E questa è la cura che a tal’ uopo considerasi 
valevole, e che di fronte al committente designano li stessi fautori della 
limitazione nella dispunziooe dei conti coi terzi, e nella compra, e ven- 
dita di quegli oggetti che formavano elemento della speculazione com- 
messa. fidalo in leg. Aferces 207. ff. de vttrb, significai, n. 9. Jov. giu* 
rispr. del comm. t. i.part. 1 . tit. 4. $. Alciato esamina cc. 

E che questa sia veramente la cura ohe richiedesi per quest' oggetto 
lo persuade il reflesso sulla palpabile stranezza che oe deriverebbe se 
quella regola sulla esclusione della qualità mercantile in chi esercita il 
commercio per interposta persona , la quale è influita dal principio che 
questa qualità non si acquista senza averne la volontà , e seoza esternarla 
espressamente o tacitamente col pubblico, ed abituale esercizio di atti 
cooimerciali , dovessero cessare , e limitarsi per le dichiarazioni che pia- 
cesse di emettere ad un terzo, qual è il commissionario, e l'altro riflesso 
non meno sulla maggiore straaezza poiché si verilìeberebbe se il commit» 
tente fosse ridotto alla dura necessità , o di non sorvegliare in guisa al- 
cuaa t proprj interessi aflidati al commissionario, o di sorvegliargli , ed 
acquistar contro sua voglia la qualità mercantile ; ed era da avvertirsi poi 
che io altra guisa si urterebbe Dell’assurdo che chi agisce in commercio 
col mezzo d'interposta persona sarebbe io assai peggior condizione di chi 
agisce col mezzo dell' istiiore. di una accomandita, poiché mentre tanto 
1 uno , quanto 1' altro hanno un medesimo oggetto garantitogli dalla legge 
quello cioè di arrischiare i loro capitali alla mercatura, senza esercitarla 
qual professione, verrebbe poi inibito al primo, ciò che si accorda al so- 
coodo, il quale purché si astenga dagl’ atti di gestione, non ha il divieto 
di sovvegliare ai suoi interessi , e di concorrere ancora alle deliberazioni 
della società Locrè exprit. du Cod. de Comm. liv. 1. tit. 3. art. 27. $. 
mais le Cod. Che anzi al primo si addosserebbe una qualità , che non 
assume giammai il secondo anche allorquando si mischi nella gestione do- 
gli alluri commessi all’ institore dell’accomandita, mentre in questo caso 
1 unica conseguenza ehe ne viene a suo carico è quella di perdere il van- 
taggio proprio della sua qualità di accomandita , ossia dì nou esser re- 
sponsabile verso i creditori dell' accomandita oltre la somma che si ob- 
bligò di versare nella cassa sociale. 
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Atteso che inerendo a queste massime di ragione e portando le in- 
dagini sai concreto (lei caso io disputa non ravvisò il Consiglio suiiietto 
congruo per farne l’applicazione; imperocché dal voluminoso carteggio 
sul quale già fu ad esuberanza ragionato, altro iu questo rapporto dedur 
non si poteva se non che Baring regolò coi suoi commissionari Graut , e 
Pillane i modi, i tempi, e la convenienza degli acquisti di quel genera 
sul quale in loro nome voleva speculare , e che cosi non poteva farsi 
caso alcuno di simili disposizioni , le quali riguardando unicamente l'in- 
teresse del committente e dei commissionari nessuna influenza spiegar po- 
tevano di fronte ai terzi i quali vedendo che i Grani, e Pillane intraprea- 
devano questa speculazione iu proprio nome , riconoscevano iu questi gli 
onici obbligati a risentirne le giuridiche conseguenze. E se poteva dedursi 
poi che il sig. Baring ricevè qualche conto dai sigg. Baring fratelli , nel 
quale figurò il ricavato di un carico di grano soltanto accordato ad essi 
dalla indulgenza dei sigg. Grant , e Pillans per sopplire ad alcuni suoi 
particolari impegni , e per supplire alle occorrenze della sua moglie , la 
quale erasi recata a Londra Del Loglio 1829 e che dette qualche dispo- 
sizione per la vendita dei grani, o per la sospensione che ricevè delle ri- 
chieste informazioni sul valore di questo genere nelle Piazze estere , che 
mauifesiò la sua opinione sul più, o meno regolare andamento di questa 
speculazione , tutto questo peraltro concluder nou poteva >1 suo disegno 
che neppur da lungi spiegò di voler egli assumere di per se la direzione 
della medesima , ma che egli solo a questi deveone per quell'eccitamento 
ch'egli sentiva come proprietario di sorvegliare al miglior esito di questi 
suoi interessi , i quali già a quell'epoca non presentavansi nel più bell'a- 
spetto, tanto è vero che esso, e quei terzi stessi che seco entrarono in 
corrispondenza riconobbero sempre nei sigg. Graut, e Pillans i gerenti prin- 
cipali, col di cui intervento esclusivo fu sempre proseguita la speculazio- 
ne , come lo confermano viepiù le ultime lettere prodotte dagli stessi sigg. 
Baring e LL. CG. , cioè quella del 5 Novembre 1829 scritta dal signor 
Giorgio ai fratelli Baring, colla quale mentre assicura ette iBalfour erano 
rimborsati dai sigg. Grani , e Pillans, e Comp. col mezzo degli stessi 
fratelli Baring delle somme erogate nell’ acquisto dei grani, comiene 
espressa confessione del sig. Giorgio che le operazioni eseguite a Riga , 
sebbene fossero per suo conto rimasero sempre affidate esclusivamente 
all'amministrazione dei proprj commissionari , altra del di 8 Settembre 
il 829 scritta dallo stesso sig. Giorgio ai medesimi,- ed una terza final- 
incute in data dei dì 11 Settembre 1829 dei sigg. Grani, e Pillans agli 
stessi sigg. fratelli Baring dal complesso delle quali lettere resultava che 
•ebbene quel proprietario della merce fosse a Londra conosciuto puie 
quando volle dare alla Casa Baring delle istruzioni le quali limitavano 
la facoltà ad essa accordale da Grani, e Pillans, questi spiegandola qua» 
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IMt di commissionari Io contrfcdirono eoa dichiarìrè alla Gasa stessè , 
che doveva uniformarsi non ai di lui voleri ma alle ioleaaiotii loro che 
opportunamente erano siale palesale. 

Aiteso che quaod' ancora procedendo itf un' altra ipotesi si volesse 
ritenere quello che a noi sembra inammissibile che chi agisce in com* 
marcio col mezzo d’interposta persona, se direttamente commette con i 
terzi degli atti importanti gestione possa esser trattato più duramente del 
cacio accomandante, in quanto che debba dirsi aver eoo ciò acquistata la 
qualità mercantile, e quando pare si potesse concedere che alla gestione 
piuttosto ebe alla sorveglianza , ed al conaiglio riferirai dovessero qtie* 
gi'alli attribuiti al sig, Baring dei quali ragionammo, non per questo ao- 
che in questa falsissima ipotesi do sarebbe venuta la coosegueoza che 
1’ agente deve esser per questi soli qualificato negoziante. Imperocché non 
ai riscontravano nei medesimi quelle caratteristiche essenziali dalle quali 
può soltanto dipendere l'acquisto di questa qualità , e che consìstono 
nell' esser questi reiterati , noo influenti evidentemente da altra causa 
estranea alla presunta volontà di divenire negoziante, ed eseguiti palese- 
mente , ed io modo che potesse aversene cognizione nel luogo ove si 
tratta di stabilire la qualità personale dell'agente medesimo. GiornaL 
Erotte. Legai, t. 4» p. 9. 

Atteso ebe tutte queste caratteristiche mancavano agl’atti in disputa 
e la riprova di questa mancanza si otteneva evidentissima solo che si ri- 
portasse la consideraziooe ani teoore dei medesimi , e si avesse riguardo 
al tempo , al modo , ed al lnogo in cui vennero emesse. 

Atteso che dopo tutte queste considerazioni , e prescindendo da 
quelle che pur si sarebbero potute aggiungere sopra quegli iudizj che 
prcteodevasi desumere sulla qualità mercantile di Baring il aver egli me- 
desimo assunta questa qualità in diversi atti tanto in giudizio, che fuori, 
ani qual proposito bastava il rimettersi per la niuoa valutazione dei me- 
desimi alle cose altra volta dichiarate da questo Supremo Consiglio in 
causa Mariatti , e Santi con la decisione 6 Giugno 1817 , ed in causa 
Niccoli , e Giraud con la decisione del 23 Marzo 1821. con intimo 
convinzione fu creduto di poter concludere io tesi vera della causa. 

Primo , che il sig. Giorgio Baring non poteva esser considerato 
negoziante in Toscana , perchè la speculazione dei graai fu da esso in- 
trapresa , proseguila , e compita con la interposta peraona di sigg. Grani, 
e Pillane, i quali spiegando il proprio nome, e cosi assumendo la veste 
di veri , e propri commissionari ai termini dell' àrde. 91 del Codice di 
Commercio, restarono per le disposizioni di questo Codice stesso essi 
soli esposti al pubblico per tutte le conseguenze o buone o cattive di 
questa speculazione medesima ; e perché le molte cambiali che vennero 
fisi sig. Baring emesse non poterono esser atte ad imprimergli questa quo. 
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liti, e per la preordinazione che molle ebbero a trarre i ano! assegna- 
menti da Londra onde fare degli acquisti , e fomentare il suo lusso , e 
per formare le altre un' accessorio di quella medesima speculazione che 
non potè per esso produrremo tale effetto , e per esser poi tutte dirim- 
petto alla nostra p.itria legge pacificabili ad altrettante obbligazioni civi- 
li, come derivanti da persona non riconosciuta appartenente alla classe 
dei negozianti ; e perchè inoltre oon potè di questa veste ammantarsi per 
aver reso noto il suo esclusivo interesse io questa speculazione , e per 
aver presa cura della medesima io quanto che ciò rilevar oon poteva per 
considerare disonerati in faccia dei terzi i sigg. Grant, c Pillans di fronte 
alle disposizioni del Codice francese , ed all’ ioterpetrazione , che ha ri- 
cevuta unanimemente da tutti i Culti, non potendo all’ attuai commis- 
sione commerciale spiegata all’ art. 91 del detto Codice essere applica- 
bili i termici della limitazione dell' Alciato, la quale procede oel tema 
d' iostitoria , e di mandato , o dell' antica commissione a questo equi- 
parabile. 

Secondo. Nella prima ipotesi che quando ancora i termini di 
questa limitazione potessero ricorrere oon potevano essere applicabili al 
concreto del caso , nel quale malgrado la notizia delt'esolusivo interesse 
di Baritig mai aveano cessalo di occuparsi direttamente di questa specu- 
lazione i sigg. Grani, e Pillans , e non concorreva poi per di lui parte 
quella cura assoluta , e direttiva di questa speculazione che sola poteva 
annunziare al pubblico una diversa volontà di accudire esclusivameoto a 
quelle ingerenze, alle quali lo aveva pubblicamente manifestalo estranee 
il suo contegno primitivo. 

Terzo. Ed in seconda ipotesi finalmente, che quand’ancora in- 
vece di questa cura direttiva potessero ali’ uopo considerarsi sufficienti 
degl’ atti qualunque di gestione , questi però mancavano nel caso in quel 
numero, in quel modo , e con quella pubblicità che sarebbe stata neces- 
saria per far comparire mercante quello che nou volle esserlo, quando ad 
altri fece spiegare il nome nelle controverse operazioni, e che non potè 
anche esserlo come Prete della Chiesa Anglicana. 

Per questi Molivi 

Dice essere stato bene appellato per parte dei sigg. Mondolfi , e 
'Fermi , e Routh, e Gar/and, e male respeltivamenle essere stato giu- 
dicato dalla sentenza contro di loro proferita dalla li. Ruota di Fi- 
scale li 27 Settembre 1832 ed a favore dei sigg. Tommaso Kerrih , 
Samuel Lawe , Cav. Tommaso Baring , la Ragione Barin" , e Comp. 
e Giorgio Baring. Revoca perciò in tulle le sue parti la sentenza sud- 
detta ed in riparazione dice , e dichiara , doversi confermare , siccome, 
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conferma la sentenza proferita dal Tribunale di Commercio di Fi- 
renze il 26 Settembre 1831 in ogni sua parte : e condanna li appel- 
lali a favore delli appellanti nelle spese della passala, e presente 
istanza. 

' r» t 

Cosi deciso dagl' Illustrissimi Signori 



Luigi Matani Presidente 
Cav. Baldassarre Bariatioi Belai. , j 

Cav. Donato Chiaro m anni , '• Consiglieri, 
e Francesco Bernardi \ 



DECISIONE II. 

REGIA RUOTA IH FIRENZE 

CESSIONE VALIDA 

Udienza del dì 12 Aprile i836. 

IN CAUSA. 

GIOVACCHINI E * MARCHI 

• • 

Proc. xess. Lodovico pjmpalont phoc. mess. Giuseppe zolli 



» a a» e 



ARGOMENTO 

La cessione che fa la donna di un credito stato dolale, e divenuto 
indiflerentc per la morte del marito è valida nonostante la mancanza di 
autorizzazione di cui non ha bisogno. 

SOMMARIO 

1 . Vii assegnamento indifferente e parafernale della donna potè 
legalmente cederfi dalla medesima nel 1812 col solo consenso del 
ma rito. * 
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2. Le disposizioni degV arde. 1554 e seguenti del Codice .Civile 

francese prendevano di mira i veri , e proprj fondi dotali , e non doti 
quantitative. \ 

3. La teoria per cui si ritiene che la donna che passa ai secondi 
voti siasi costituita quella medesima dote che avea portata al primo 
marito ha luogo quando non siasi costituita dote in questo secondo 
matrimonio. 

4. Dalla potestà deve misurarsi e inlerpetrarsi la volontà. , , 

5. Non deve presumersi che alcuno voglia ingannare la parte con 
cui contrae cedendo cosa che senza il concorso delle forme dalla legge 
prescritte non sarebbe stata cedibile. 

6. Nel dubbio deve accogliersi la intelligenza conforme alla vo- 
lontà , e sussistenza dell' atto. 

7. È cosa incivilii, ed iniqua l' impugnare il fatto proprio per 
invalidare una obbligazione contratta a titolo correspcttivp. 

MOTIVI 

Atteso che non poteva giastameote dubitarsi della validità della ces- 
sione fatta dalla sig. Francesca Giovacchini colla presenza , e consenso 
del di lei marito sig. Pompilio Guadagni oel 1C Luglio 1813 del credito 
cheluttora riteneva a quell’epoca verso i proprj fratelli Gaetano, Vitto- 
rio , ed altri Giovacchini per dependenza dell'apocadel 7 Febbrajo 1 794. 

Atteso che in falli, sebbene in virtù di detta apoca quel credito fosse 
originariamente dotale , poiché è un residuo delti scudi 500 assegnali 
dal padre , e dai fratelli in dote ad essa sig. Francesca Giovacchini , di- 
venne poi indifferente per essersi sciolto colla morte del primo marito Ri- 
naldo Puccini Corsi il (patrimonio per quale era. stata quella dote costi- 

1 laila. Donde no seguiva che come capitile ed assegnamento indifferente , 
pare iemale deila donna potè ella bene, e legalmente cederlo col Solo 
consenso del secondo marito nel 1812, e cosi sotto il regime dell’ arde. 
1576 del Codice Civile dei francesi allora vigente in Toscana. 

Atteso che invano avrebbe preteso la sig. Giovacchini qualificare co- 
me dolale il credito da essa ceduto , e cosi impugnare come nulla la ces- 
sione per la mancanza della verificazione delle condizioni, e cicli’ inter- 
vento dell’ autorità del Giudice, e questo non tanto per il prescritto dò- 
gigari. 1554 e seguenti del citato Codice quanto, e molto più, come 
essa di fallo sosteneva per trattarsi di dole aulica, e contraila sotto il re- 
gime degli Statuti di Firenze. Imperocché primièramente noi rilevammo 

2 che lo citate disposizioni del Codice Civile dei francesi riguardano i veri 
e proprj fondi dolali, e nel caso nostro al contrario trattandosi di doto 
quantitativa, e però appartonertie pienamente al marito cui faceva debito, 
mal poteva parlarsi, e ciò di fronte anche a qualunque legislazione slaa- 
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tica che moderna , di validità di atto delta donna ih cederla , o distrarla, 
come colei che non t'aveva net suo dominio. — Oltre di che poi, e qua- 
•la considerazione era perentori» r non era giù- vero che il credito verso i 
Giovacchini fosse tuttora dotale net 1813, poiché oltre quanto abbiamo 
osservato, lungi che costasse in fatto che la vedova Giovacchini si costi- 
tuisse io dote quel eredito , e assegnamento stesso nell' apoca delle se- 
conde nozze del 3 Aprile 1803 , ciò rimaneva anzi evidentemente escluso 
dal tenore dell' apoca medesima , per la quale costava che la donna dia- 
de, «consegnò al di lei nuovo sposo tutto il suo patrimonio ammontante, 
per vi» di valutazione , a sentii 1000 e su questa somma si costituì ella 
in dota scudi 300 , senza peraltro precisare, o designare di quali oggetti, 
assegnamenti , o capitali questi scadi 300 si formavano. — Che anzi riu- 
niva ella, ed amalgamava , per così dire per modula unius, lutto il suo 
patrimonio, scendendo solo ad enunciare di che si componeva tutto in- 
sieme , e così di gioje, argenti , abili , masserizie, mobili, e credili resi- 
duali verso i Giovacchioi D’onde ne seguiva che non v'eraalcuna giusta 
ragione per dire tal credito destinato tassativameota , o almeno incluso , 
poiché uoq ascende alla somma di scudr 300 nel quantitativo della nuova 
dote. 

Atteso che nemmeno poteva dirsi presumibilmente rfeostiluila la dota, 
in pnrte di quel resto di credito già dotale per la teoria tratta da forensi 
dalla legge doltm 30. ff. de jure dotium. — Imperocché che che sia di 
detta teoria Bruneman. a dii. leg. iti genere , è certo che non poteva pro- 
cedere alla specialità del caso, sì perchè ella ha luogo , ove, rispetto al 3 
secondo matrimonio contratto la donna sr costituì nuova dote, e così nel 
di lei silenzio si presume ricostituita tacitamente la dute che giàaveva nel 
matrimonio primo, e in conseguenza non è quella teoria applicabile al- 
Y opposto caso come il nostro , in cui la donna devenne nell’alto nuziale 
del 1803. a nuova costituzione di dote. Memm/i. Iti. 3 Presumpt. 6. re. 

40. Tanto più che non riscontrandosi nella seconda dote la stessa quan- 
tità delta prima anche questa circostanza stava ad escludere l'applicazione- 
della teoria della legge Dolerti dejuredotium sscondoche insegua Mantic» 
de lacit. et ambig. lib. f 2. tit. 1 5. art 1 9. 

Atteso che se dubbio qualunque fosse rimasto sulta vera intelligenza 
della scritta del 1803 rispetto alla ouova costituzione di dote appariva 
evidente che il dubbio- sarebbe rimasto pisny M1 » nl «» dileguato pel latto 
della donna stessa la quale procedendo nel 1813 a cedere il credito che 
teneva verso i fratelli Giovacchiui , col solo asseoso del secondo marito 
spiegò incavilfabilroente, che contraeodo nel 1803 non intese, e non 
volle assegnare , ed includere nella nuova dote quel credito che lasciò 
per conseguenza di qualità indifferente , come era divenuto dopo lo scio- 
glimento del primo matrimonio , giacché dalia potestà deve misurarsi , 4 
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«d interpetrarsi la volenti, ed altronde non dèe presumersi 'che altri vò- 
glia ingannare la parte contraente cedendo cosa che con quelle sole for- 

5 me , e fuori delle circostanze determinate dalla legge Cod. Nap, articoli 
1 556 e seguenti non sarebbe stata validamente cedibile , e nel dubbiò 

6 deve accogliersi la intelligenza conforme alla validità, e sussistenza deb 
Tatto ed infine è cosa incivile , ed iniqua che s’impugni il fatto proprio, 

7 e si agisca per annullare una obbligazione contratta a titolo correspeltivo 

e per la quale si è già conseguito il tantundem , come conseguito appunto 
•l’avea nel caso la sig. Giovaci hini. i 

Atteso che in conseguenza di tutte le premesse considerazioni era 
-per doì evidente che doveva revocarsi la pretesa inibitoria trasmessa dalla 
Giovacchini vedova Guadagni al debitore dell' assegnamento sig Dottoe 
Enrico Giovacchiai , e doveva coofermarsi il precetto fatto dalle sorelle 
Montelatici, come eredi Giampieri onde ottener pagamento, e più dove- 
vasi condannare l'appellante sig. Francesca Uiovacchini vedova Guada- 
gni perchè veniente cootro il fatto proprio nelle spese giudiciaii, ed estra- 
giodiciali della presente istanza. 

* ' * a • 

Per questi Motivi 

Dice elitre stato male appellato per parte della sig. Francesca 
Giovacchini vedova Guadagni dalla sentenza contro essa ed a favore 
delle sigg. Fortunata e Margherita sorelle Montelatici proferita dal 
Tribunale Civile e Collegiale di Pistoja nel 28 Agosto 1835 qual 
sentenza perciò conferma in ogni sua parte , ordinandone la libera 
esecuzione secondo la sua forma , e tenore , e condanna l'appellante a 
favore delle appellale nelle spese giudiciaii , ed esiragiudiciali. 

Cosi deciso dagl' Illustrissimi Signori 

Cav. Cosimo Buonarroti Aud . 
piccoli- Lami Aud. , e Antonio Magnani Aud. Relat. 




■ c ** 
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REGIA RUOTA DI' SIENA 

RENDIMENTO DI CONTI — ASSENTE — PRESUNZIONE DI PAGAMENTO 

, Udienza, del di 3i Marzo i858^ 

IN causa - 

DADDI E . MORGANT1 

rana miss, eie cardo stasi pboc miss, cesare rwolfs ' 



ARGOMENTO 

Gli eredi 'del mandatario di procura di un assente sono tenari a ren- 
der conto agli eredi di quest’ ultimo dei capitali che detto mandatario 
può aver ritirato per conto dell'assente medesimo, allorquando sono de- 
corsi cinque anni che non si hanno più notizie sulla di lui vita. 

Nella mancanza di ricevute dell'assente delle somme ritirate dal 
sdo mandatario gli eredi di questo non possono ricorrere ad invocare la 
presunzione del pagamento, quando non si verzicano i requisiti voluti 
dalla legge Procula, e che inoltre vi sudo dei riscontri escludenti la - 
supposta presunzione. 

SOMMARIO : 

1. Una divisione interessante dei minori di età , provocata da un ’ 
maggiore , e risguardante unicamente una somma numerica , non a ' 
nulla per mancanza di decreto del Giudice. 

2. Nella mancanza di notine della vita di un' assente per lo 
spazio di cinque anni gli eredi legittimi hanno diritto di domandare 
ed ottenere il possesso dei beni dello stesso assente, e di percipernc 
le rendite. 

< 3. Riscontri avvaloranti la presunzione della morte dell’ assenta ■ 

oltre quello del tempo. 

4. Opinione di coloro i quali sostengono che la morte dell'assente ‘ 
debba presumersi dopo il lasso di sessanta, e cento anni , si ammetto 
nel caso negativo , ma non nel senso affermativo , nel quale è regolai 
che chi pretende la vita dopo il lasso suddetto è in obbligo di provarla^ 
Supp. al T. XLlll. N. 3. li 
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5. Il pagamento alf oggetto che posta presumersi oltre la con. 
giunzione del sangue vi è necessario la diuturnità del tempo nel si • 
lenito del creditore j e la Jrequenle calcolazione fra le parli dei loro 
interessi. ' 

6. Il tempo consiste nella inverisimilitudine che il creditore possa 
tacere per un lungo corso di anni, ma quando ! inveri migli anta viene 
a mancare il lasso del tempo non ha piu efficacia. 

I. Lo spazio di tempo capace a Jar presumere il pagamento non 
può esser minore di dieci anni. 

8. Al requisito della frequente calcolazione degl' interessi fra le 
parli può esservi supplito con altri riscontri. 

9. Inverisimiglianze le quali stanno ad escludere la presunzione 
del pagamento. 

1 9. Le ragioni attive e passive di una eredità si repartano prò 

virili- 

II. // tutore detentore di una somma non formante un capitale 
pupillare non è tenuto a pagare di quella il frullo , che dal di della 
domanda. 

STORIA DELLA CAUSA 

Fino dell’anno 1800 il sig. Giuseppe Daddi fa dal Tribunale di 
Colle deputato tutore dei minori sigg. Antonio , Bartolommeo , Giocon- 
do , e Achille fratelli Morganli. 

Divenuto Antonio Morganli maggiore di età nell’anno 1808 passN 
a militare sotto le bandiere francesi, e nel 15 Agosto 1811 trovaodosi 
ti. guarnigione in Tltioaville nelle Fiandre francesi col rogito di due No- 
tari Marechal e Alexandre fece un mandato generale a detto sig. Daddi 
già suo tutore, e nello spedirle quest'alto lo pregò a rimetterle albion- 
ville la somma di 15 monete. 

Da questa epoca veruna ulterior notizia potè aversi di detto Antonio 
Morganli non ostante le ricerche fatte per parte dei suoi fratelli. 

Fra i capitali che i fratelli Morganli ritenevano prò indiviso eravi 
uno di scudi 400 impiegato io mano del sig. marchese Ferdinando Norli, 
e del quale il sig. Daddi in virtù dell' accennato mandalo di procura ri- 
tirò nel 14 Luglio, e 31 Dicembre 1812 la quarta parte, e così la sola 
toni ma di scodi 100 e fratti. 

Morto il signor Giuseppe Daddi i sigg. Giocondo e Achille Mor- 
gaoti nel 19 Maggio 1837 domandarono il rendimento di conti della loro 
tutelare amministrazione alle figlie ed eredi di detto sig. Daddi, conta 
che venne reso dalla madre, tutrice legittima di dette eredi. 

Da questo conto vennero a resultare debitori i fratelli Morganli/ ma 
ajccome in quel conto non erano stali falli figarare gli scudi 133.2. 6. 8 
a fruiti che il defilato Daddi) corno mandatario di procura deli' assenta 
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Antonio Morganti aveva ritirati dal sig. Marchese Neri!, perciò il Tri- 
bunal Vicariale di Colle con sua sentenza de' 19 Settembre 1837 dichiarò 
i sigg. Giocondo e Achille fratelli Morganti creditori del defunto Giuseppe: 
Daddi della somma di scudi 82. 6. 7-4 per dependenza di amministra- 
zione, e condanno le figlie ed eredi del medesimo a pagare solidalmente 
a detti fratelli la somma suddetta , ed i fruiti alla ragione del 3 e mezzo 
per cento dal di 1 1 Aprile 1820. 

Si appellarono le sorelle Daddi da questo giudicato avanti la Regia 
Ruota di Siena, proponendo più e diverse questioni, alle quali fu risposto 
con i seguenti 

MOTIVI > 

Atteso che essendo ceno io fatto che il defunto sig. Giuseppe Daddi ' 
in virtù del mandato generale de' 15 Ottobre 181 1 che Antonio Morganti 
gli trasmesse da Thionville , fu espressamente incaricato irta le altre cose- 
di liquidare e ritirare la quota che le fosse-toccata io qualunque succes- 
sione, ed essendo certo altresì che il predetto sig* Daddi, nella accen- 
nata sua qualità di mandatario liquidò e riscosse la quota precisa del le- 
gato , che apparteneva al mandatario Morgaoli , che si ritrovava impie- 
gata unitamente alle quote spettanti agli altri collegatari, minori allora 
di età, nelle mani del signor Marchese Ferdinando Nerli di Siena; era 
chiaro e indubitato io diritto, che la quota divisa e riscossa non formava 
parte del patrimonio pupillare ; e perciò Giocondo ed Achille fratelli 
Morgaoli per obbligare le figlie ed eredi del Dominato signor Giuseppe- 
Daddi a render conto della quota di detto legato riscossa per interesse V 
del loro fratello Antonio Morganti ablazione non potevano spiegare se 1 
non che quella diretta del mandato competente a detto loro fratello , e 
non già l’altra azione derivante dalle tutela ; senza che possa dirsi che- 
rivestendo il sig. Daddi la duplioe qualità di tutore dei minori, edi man- • 
dario del maggiore Morgaoli, ooo poiesso promuovere una divisione co- 
munque particolare senza il decreto del Giudice, perchè trattandosi di 
divisione provocala da uo maggiore, e perciò di un' atto 1 necessario , trat- 
tandosi di una somma numeraria e senza difficoltà, poteva questa eseguirsi 
senza il decreto, secoodo il lesto nella leg.inler omnet Cod.de praed .■ 
minor. , e perché fu questa sostanzialmente ratificata dagli attuali Mor-- 
gaoli divenuti maggiori mediante il pubblico isirumento di quietanza fi- 
nale de' 25 Loglio 1821 a rogito del Notare Tieci. 

Atteso che se i fratelli Giocondo e Achille Morganti non potevano ’ 
richiamare gli eredi del defunto sig. Giuseppe Daddi a renderle conto ' _> 
coll'azione della tutela degli assegnamenti del fratello Antonio Morgaoli, 
non poteva per altro esser negato ai medesimi fratelli l'azione diretta del 
mandato, come quelli i quali rivestivano la qualità di eredi presunti di- 2 
fletto loco fratello; ed io fatti essendo indubitato che il medesimo Anto*. 
Supp. al T. XLII1. A. 3. 1 2” 
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Ilio tino dall'anno 1808 parli dalla Toscana militando W«o le bandie» 
francesi , e che non sono giuote nonne della sua vita opo ' 

Tanno 811 , ne nasceva da ciò la legittima conseguenza che de,., Gttv 
condo e Achille Morgan,!, come quell, a di cui favore sta», la presuntone 
Che ,1 nominato loro fra, allo fosse cessato divivere ab intestato * c,l £* Ì 
erano venuti a subingredere nei diritti del medesimo per essere orma, 
certa la regola che la mancanza di notizie della v„a d, - F 

spazio di soli cinque anni gli eredi leg.tnm, hanno il dm, lo di ottenere 
il possesso dei beni dello stesso assente e di pere, pero® 1® r ' ni,e ’ C0 ^ 
inerendo al testo nella Leg. Uxcr. Cod de repud. ^ tu 

deicommis. Disc. 08. n, 20, Mot. Rom. in Romana ^mimitral OO. 
t'eb. 1673 cor. Piroio, in Cesanen b.norum 2? Jun. 1 
phantutio V 4. Bcnentan. succes. quoad bona materna 24 Jun. 
cor. Q mannis in Romana seu Varulana pecumar. 13 Jun. i»20. cor. 
Marti net de Campo ).9. Rot. Florent. in Thesaur. Ombro, ,ed d S» 
premo Consiglio nella Calce, an. , ucce, in,, nel Te,, del tor. Iosa. 

t. 29. dee. t6. n. 2. 3. 4- e 5. . . , . 

Atteso che nel caso nostro non era la sola mancanza di notizie el 
l’assente Morganii per il breve spazio di cinque aom , dalla quale po 
presumere la morte del medesimo; ed in fatti ntenuto , eoa, >®ra ,n J ubi- 
Lo , che detto assente apparteneva al Corpo de, cor.zz.er, 
allorquando fu dichiarata la guerra fra la Franca e la Russia il «»|d®« 
si ritrovava di guarnigione a Thionville parte setten, rionale della tram 
eia , e che in quell'epoca calamitosa tutti i militari componenti 1 armato 
francesi , ed io specie quelli gii io strada per la loro P-J-* fu ^ 
costretti a marciare in Russia, ove si trovarono esposi, « P'“ W* ■ 
ricoli per il freddo, la fame, ed il fuoco , in gmsa tale che ^urono d, 
strutti ire quarti delle armale, le quali ascendevano a crea 400 rada no 
mini: Segar Storia della Guerra del 1811. cap. 1. E ntenuto p,r, 
mente, come indubitato, che durante, e dopo quella 6 aerr * ‘ 

“on diede alcun, notizia di se; che tutti gl'itab.n, , V* 
parte di quelle armate, e che poterono sopravv.vere a quell tuo, , 
furono congedati e ritornarono alle loro case, cosi che se p . . 

tutto ciò arguire che si verificassero nel concreto de! c.so del e^ ggmrr 
ragioni di quelle sarebbero state necessarie da poter gtudicialmeote pre- 
sumere la morte dell’ assente Morganli. , » 

, Atteso che io questo stato di cose la Ruota non po cv * , . 

I piooione di quei Dottori , i quali non ai trovano troppo d «corde * ^ 
Lupo, scori, il quale può presumersi la morte dell 
alcuni , in forza dell argomento desunto dalla Leg. -ff * 

che debba ammettersi dopo il lasso di cento anni s a Ugém' 

•lenendo gli alili 1* argomento nascente dalla Lcg 6 • Jr 8 
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falciti, che pòssa ammettersi dopo il lasso dei settanta anni; poiché que- 
ste diverse dispute ed opionioni possono aver luogo nel solo senso nega- 
tivo, quando cinési fosse dovuto trattare della presunzione della vita v 
dell' assente, ma non inai nel senso affermativo, come il nostro nel quale 
è regola che quello il quale pretende la vita dell’ assente, dopo la man- 
canza di notizie per lo spazio di cinque anni le è iudispensabile la prova 
chiara ed incontrastabile della sopravvivenza dell'asseule medesimo. Sono 
concordi io questo proposito Bari, in Leg. si tjuiricrn solul matrìm. Po- 
lii. de jur, patronat. di t. 17.». 8. Hot. Rom. nella suddetta Cesenaten. 
bone rum t). 4. ed il Supremo Consig. nella sudd. Calcesanen. succe s- 
sùmis n. 11, 

Atteso che superato cosi l'ostacolo della pretesa ed obiettala nullità 
estrinseca della appellata sentenza rimaneva a vedersi se la medesima 
poteva considerarsi ingiusta in tutte le sue parti, inquaotochè concorressero 
■ella specialità del caso tali presunzioni o congetture onde si fosse potuto 
ammeUere che il danaro dal mandatario sig. Daddi riscosso dal sig. Mar- 
chese Nerli fosse stato rimesso allo stesso Morganti, che è quanto dire 
ammettere il pagamento presunto e con esso ia liberazione del ridetto 
KM adatario. 

Atteso che le figlie ed eredi del mandatario signor Giuseppe Daddi 
male a proposito invocano a loro favore il disposto della Legge Procula 5 
JJ. de probat. , perchè se si verificava il requisito della conginnzione del 
sangue, perchè il suddetto Daddi era zio materno dei fratelli Morganti , 
mancava per altro la prova cumulativa degli altri due requisiti cuusislenli 
1' ubo nell» diuturnità del tempo’ decorso nel silenzio del creditore, e 
l'altro nella frequente calcolazione fra le parti dei loro respcttivi interessi: 
Bruii. man. in dici. leg. Procula , Menoc/i. de arbitrar, cap. 88. n. 1 6. 
Andreol. conlrov 136. ». Vi. Costoni, voi. decis. 204. ». 58. 

Atteso che se è vero, come è verissimo, che il tempo non è il mezzo 
d'indurre nè di togliere le obbligazioni, secondo 1' assioma referilo nella 
Leg. obligationem $. placet, ff. de obligat. et action , ma che tutta la 6 
forza soltanto consista nella in«erisimiglianza , che per un lungo spazio 
di tempo taccia un creditore considerato per altro il complesso delle.ctV 
circostanze che acoompagnano quella medesima taciturnità. I£ come in 
Antonio Morganti, assente per l’ unico oggetto di servire il suo Sovrano, 
e cosi per causa di necessità , poteva ravvisarsi l’inverisimilitudine che 
avesse voluto tacere per un lungo spazio di tempo senza esigere il suo 
credito , quando le' parti litiganti erano concordi nel convenire che dal dì 
15 Ottobre 1811 non erano più giuDle notizie della di lui esistenza? ma 
quando per mera ipotesi si fosse voluto che il predetto assente avesse ta- 
ciulo»per un lassso di tempo , questo tempo non averebbe potuto calco- 
larsi al di la dei cinque anni dal giorno suddetto , che tanti anni erano 

Supp.al T.XLIII.N. 3- 13 
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necessari , come b stalo rilevato di sopra , per presumere la mone ; e 
questo breve spaziodi tempo, spogliato specialmente di altre circostanze, 

7 oòo si sarebbe potuto valutare per dedurne la presunzione del pagamen- 
to, ritenuta anche l’opinione di quei Dottori, i quali si attengono ad un 
piu breve spazio di tempo , come è quello di anni dieci. Menoch. Prt- 
snmpt. 153. n. 7. Surd. dee. 105. n. 4 Sene ». Praesunt. Solai, diei 
27 Junii 1751. $ ed essendo ec. 

Atteso che , sebbene col mezzo di congettare possa esser supplito al 
terzo requisito volato dalla citata legge Procula a quello cioè delia fra- 

8 qsente calcolazione fra le parti dei lero respettivi interessi , la Ruota per 
altro dovè persuadersi. cho nel caso nostro mancava anche questo terso 
requisito; e che vi erano al contrario tali e tanti riscontri da render iove- 
Hsimilc l'obiettata presunzione di pagamento. 

Ed in fatti mancava di cvédulità l'asserzione delle eredi Daddi, che 
il loro autore come Procuratdre ex mandato dell'asseoie Morgauti, il quale 

9 ritirò nel 14 Luglio, e 31 Dicembre 1812 scadi 133. 2. 6. 8 e frutti 
avesse volato azzardare di respingere alla volta del predetto assente que- 
sta somma , quando doveva sapere dai Bollettini , e da altri fogli pub- 
blici, che le armate francesi, colle quali militava lo stesso assente, al- 
l'epoca in cui fece la prima riscossione, era già stata intrapresa, e all’ e- 
poca della seconda riscossione era terminata la funesta campagna della 
Russia; e che col soccorso di nuove e poderose armate quella guerra me- 
desima era divenuta più impegnosa e micidiale nei paesi al di qua della 
Vistola. 

Era parimente inverisimile che il Daddi avesse volato rinviare al- 
l’assente quella somma, la quale formava l'intiero a la maggior parte 
del suo patrimonio , quando eoa lettera de’ 16 Giugno 1811 non le ri- 
chiedeva che la somma di monete quindici. 

Mancava finalmente di verisimiglianza che il Daddi , il quale non 
poteva riguardarsi come un'idiota', perchè se fosse stalo tale non sarebbe 
stato eletto tutore dei fratelli Morganti, avesse voluto avventurare la som- 
ma suddetta senza prenderne riscontro o nota del Banchiere dal quale 
aveva tratta la cambiale , quando di un simil canale si fosse prevalso; nè 
valeva la replica che si dava, e colla quale si diceva , che se i fratelli 
Morganti non avessero indugialo ad esercitare la loro aziooe dopo la morte 
del Daddi, questi averebbe potato darei necessari riscontri; non valeva 
dissenso questa replica , inquantochè i predetti Morganti oou potevano 
promuovere alcuna questione contro del Daddi perchè rimasero sotto la 
sua tutela fino a che visse; e perchè se il medesimo conservò le due let- 
tere ed il mandato di procura dell'assente, che lo costituivano debitore, 
averebbe a più forte ragione conservato quei documeuti che avrebbero 
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potatodisonerarló, quando vi fossero siati,’ e la sna figlie a verebbero ri- 
trovati quei documenti, come ritrovarono -le lettere e mandato. 

Considerando che in seguito di quanto sopra nessuna valutazione 
capace a far presumere il pagamento del l’accennata somma pnlcvari de- 
sumere dalla circostanza di essere il -Daddi resili o creditore- dei fratelli 
Morganti nei due rendimenti di conti dcdla amministrazione pupillare , 
che il medesimo aveva tenuta; che anzi da questa stessa circostanza credè 
la Ruota che se ne potesse dedurre un diverso riscontro, come sarebbe 
quello di essersi il Daddi esteso colle sue sominiaistrazioni al di là delle 
forze del patrimonio popttttfrè' nella' vèdut^ ; ‘ìtf~ptrgTre ai Morganti quella 
somma della quale andava debitore come Procuratore ex mandalo del- 
l'assente Morganti. 

Atteso che l’ appellati '-sentènza non poneva essere confermata in 
quella parte, nella quale condannò solidalmente le (iglie ed eredi del de- 10 
iunto sig. Giuseppe Daddi al pagamèn'ló della somma di se. 87. 6. 7.4, 
e ilei frtftli sopra qdellà medesima somma decorsi dal eli 1 1 'Aprile 1620, 
e ciò per essere un ovvio principio di legale ermeneutica, che le azioni 
non tanto attive che passive di una eredità non possono fra gii eredi re- 
partirsi che prò virili a forma dei testi Leg. 1. Cod si ceri, pelai. — Lrg. 

E a quae nomlnibtis Cod. de fanrii. aereis. Leg. Prq hqeitditariis Cod. 
de liner ed. ad Mart. Medie, dee. Senen. 38. n. 1 . e per la ragione che 
la somma suddetta essendo riraastaslerile ovile mani del Daddi , e non 
avendo mai formato uo capitale pupillare non potè divenir fruttifera che 11 
dal giorno della costituzione 'in mora. Leotdrd. de tisur. qunest. 26. n. 

30 . Addend ad Ludovis. Dee. 297. n. 18. Vernaccini dee. 49. n. 1. t. 2. 

Per qèesti motivi 

Dice in parte bene f e in parte male giudicato ' colla sentenza pro- 
ferita dal Tribunal Vicariale di Colle sotto di 19 Settembre 1837 , 
poiché dice la sentenza predetta doversi confermare in quella parte 
colla quale le sigg. Maria, Fine , ed Anna sorelle e figlie del fu . Giu- 
seppe Daddi furono condannate a pagare a Giocondo e Achille fra* 
felli Morganti la somma di se. 82 6. 7. 4 per resto e saldo del capi- 
tale che detto Daddi riscosse dal sig. Marchese Ferdinando Nerti nel 
i4 Luglio e 3t Dicembre 1812 per conto dei T assente Antonio Mor- 
ganti ; e doversi revocare quella medesima sentenza nella parte nella 
quale condannò le prefate sorelle Daddi a pagare a delti fratelli 
Morganti solidalmente la suddetta somma e i fruiti dal di 1 1 Aprile 
1820 ed inriparazione dichiara che la somma predetta dovrà esser _ _ 
pagata dalla sorelle Daddi prò virili , e nello stesso modo i frutti alla 
" ^ Supp. wtTl XLIU. N. 3, 14 
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ragione del 4 i metto per 100 dal 19 Maggio 1 817 epoca della pria- 
cipal domanda ; e condanna le sorelle Daddi a favore dei fratelli 
A larganti in due lerti delle spese del primo come di questo secondo 
giudizio. 

Così deciso dall' Illustrissimo Signore 

■ ■ "ì 

Lorenzo Branchi Primo Auditore. 




! 

DECISIONE IV. 



REGIA RUOTA DI FIRENZE 

DOTE 

Udienza del dì 3o Settembre i83 6. 

IN CAUSA 

SEGIIIERI E SEGIIIERI VED. BASSI 

noe. rass. jyasio ejcbbmi faoc. mess. ovclisluo b omiucci 



\ ARGOMENTO 

Perche il debitore di dote sia tenuto a ripetere la dotazione nel caso 
che lo sposo io mano del quale la pagò sia divenuto insolvente, e cosi 
inabile a restituirla deve in esso concorrere una grave colpa , ed una vo- 
lontaria omissione di esigere quelle cautele che sarebbe stato in diritto 
di esigere , mentre pagava. 

SOMMARIO 

1. Il pagamento di tutta, o parte della dote in mano allo sposo che 
eia o divenga poscia insolvente , e cosi inabile a restituirla obé/iga il 
debitore die lo ha eseguito a ripetere la dotazione quando egli è stato 
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6» gnm colpa', èd omesso di farsi dare quelle cautèle che sarebbe 
flato in diritto di esigere mentre pagava. 

' 2. Resta esclusa la colpa quando il libero pagamento della date 

fatto allo sposo sia Stato conseguenza de' patti stipulati col medesimo] 
da cui serrar ragione esigerebbesi una cauzione quando non. fosse stata 
nei capitoli matrimoniali convenuta. 



3 . Motto meno pub parlarsi d' imprudenza , e di colpa se al pa- 
gamento è intervenuta la sposa e lo ha Consentito , ratificato, cd ap- 
provalo. 

4. Nel caso di vera, graia , incontrovertibile colpa nel pagator 
della dote il diritto della donna ad esigerne una seconda non nasce, 
nè si realizza se non quando faccia passaggio' a' seconde nozze che 
glie la renda indispensabile , e necessaria. 

5. Detto diritto non pub sostenersi dalla donna nepptti'e se Sciolto 

il matrimonio C eredità del marito sia ritrovata insolvente , quando gli 
assegnamenti che la cosili’ vano essendo' passati in potere della mo- 
glie essa non ne rende conto e non dimostra lo sialo di liberazione del 
defunto manto. v >■■■ ■ 



STORIA DELLA CAUSA «i . ' .T 

Comparve ovanti il Tribunale di Munte Carlo nel 11 Gennajo’1817 
Luisa Seghieri chiedendo la condanna dei fratelli Dott. Francesco, e Ca* 
nemico Felice Schieri à pagarle la somma di scudi 800 rapitalo della 
dote statale costituita colla privata scritta de' 19* Novèmbre 1798 in od 
castone del suo primo matrimonio col slg. Potestà Francesco Bassi , a 
inoltre la somma ili scudi 65 mutuala ai detti suoi fratelfi con chirografo 
de’9 Ottobre 1803 unitamente agl’ interessi attesa la incorsa mora. 

Questa domaada incontrò una viva opposizione per parte dei pre 
fati sigg. fratelli Seghieri, e cosi si accese tra le parti un giudizio impe 1 
gnosissimo che fu protratto per una lunga serie di anni , e Che fu alla 
perline decieo'con sentenza de' 25 Maggio 1832 colla quale furono i fra* 
lelli Seghieri quasi intieramente assoluti daile pretese della signoia Luisa, 
essendo stati condannati unicamente a pagarle la somma di sctlGB.6. 15.8. 

Credevaho nonostante a loro gravosa questa pronuncia , in quanto 
che ritennero dietro calcoli più esatti che il loro dare fosse in assai mi- 
fior somma, e quindi con atto de’ 3 Luglio 1832 interposero appellò 
«vanti la R • Ruota. 

A tale appello aderì la sig. Luisa eòo atto de’ 17 di detto mese fa- 
cendo istanza che gli appellanti suoi fratelli fossero condannati in confor- 
mità della sua domanda 10 Gennajo 1817. 

Nella pendenza di questo duplice appello la R. Ruota fino de’ 4 
Settembre 1834 pronunciò una sentedra interlocutoria cella quale pae- 
Jendosi da una dimostrazione stragiudiciale prodotta dai signori fratelli 
Supp. al T. XLJ1I. N. 3. ’ 1 5 
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Seghieri, con cui si riconoscevano debitori della somma (li se. 38. 5. 3. 4,’i 
. coiuiaonò i medesimi a pagare immediatamente alla sig. Luisa in causant 
declarandam la somma predetta, senza pregiudizio però di alcuni se- 
questri asserti falli per parte di alcuni creditori della stessa sig Luisa , 

• insieme fu nominato un perito calcolatore nella persona del sig. Gio. 
Balista Politi per istruzione dell'animo dei Giudici. 

lo seguilo della relazioue del nominato perito la F.ilola procedi 
•Ila decisione della causa che risolvè nel modo che segue 

MOTIVI 

Sulla prelesa nuova dottinone. 

Atteso che dee ritenersi in fatto 

Che degli scadi 900 nella qual somma era stata colla privata scritto 
15 Novembre 1798 costituita la dote alla sig. Luisa Seghieri in occa- 
sione del di lei matrimonio coll'ora defunto sig Potestà Francesco Bassi 
se. 350 ne furono liberamente pagati eoi pubblico istrumeuto il Marco 
1799 nella inani del medesimo sposo. 

Che questo pagamento venne io tal modo eseguito per adempierò 
ai patti stipulati nel precitato istrumeous di costituzione di dote. 

Che al pagamento stesso intervenne pure la sposa signora Luisa Se- 
ghieri , la quale in più e diverse occasioni posteriormente ratificollo, e lo 
ebbe per valido, e legittimamente, e rettamente effettuato. 

Che morto nel 1810 il marito sig. Potestà Bassi lasciando due figli 
in età minore la sig. Luisa sua vedova s'impossessò degli assegnamenti 
da lui lasciali, quali sebbene fossero ristrettissimi e di fronte al suo staio, 

• condizione miserabile pure sembra certo che fossero atti, a procurare la 
restituzione della parte di dota stata efièttivameote sborsata , o almeno 
la sig. Luisa suddetta non ha fatto costar mai dei contrario con un legit- 
timo rendiconto degli assegnamenti suddetti passati nella di lei detenzi es- 
se , • possesso. 

Che finalmente a conciliare i secondi voti pei quali la signora Luisa 
predetta nuovamente legossi a Francesco Pellegrini non resulta che fosso 
necessaria una dot» , o almeno una dote eccedente quel residuo di caps- 
ule che si trovava allora io Bonis della binuba, e che ella era io grado, 
volendo, di costitnire al futuro sposo. 

Atteso che incontroverso è in diritto che allora U pagamento di 
lotta, o parte della dote io maoo allo sposo che si» o divenga poscia in- 
1 solvente, e cosi inabile a restituirla, obbliga il debitore che Jo ha ese- 
guilo a ripetere la dotazione , quando egli è stalo in grave colpa ed h* 
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'«messo di farsi dare quelle cautele clic sarebbe stato in diritto di esiger» 
neutre pagava. 

t Che questa colpa è del tutto esclusa ogni qualvolta il libero paga- 
mento stato sia conseguenza dei patti precedentemente stipulati coll» 2 
•poso , da cni senza ragione esigerebbesi una cauzione quando non fosse 
•tata nei capitoli matrimoniali convenuta. 

Che molto meno può parlarsi d’ imprudenza, e di colpa se al pa^ 
gameti lo è intervenuta la sposa, e lo ha consentilo, o lo ha ratificato, e 3 
approvato. 

Che anche in caso di vera grave incontrovertibile colpa oell'eseco- 
cione del pagamento delia dote il diritto della donna ad esigerne una 
.seconda non nasce, ne si realizza se non nel' caso del di le passaggio e 4 
•seconde nozze , che gliela renda indispensabile , e necessaria. 

E che non può sostenersi , in ugni evento, questo diritto perché 
«ciotto il matrimonio I’ eredità del marito sia ritrovata insolvente , se gli 
assegnamenti che la costituiscono , essendo passati in potere della moglie, 3 
questa non ne renda un esatto conto , e non dimostri così quello stato di 
ioberazione che altronde non si presume , e nella di cni accertata Verità 
«oliatilo può esca obiettar la colpa, ed esigere la riparazione da chi ha 
.cou soverchia correntezza in mani meno sicure sborsata la dote. Egregia- 
mente in proposito De Luca de Dole dite. 4. per tolt. Richtri t. 4. $• 
4444. Tes. del For. Tot. r. .18. p. 174. 

Atteso che posti i fatti in primo luogo considerali al refi esso dello 
fin qui esposte regole di ragione, la conseguenza dell'assoluta mancanza 
sii diritto nella sig. Luisa Seghieri a ripetere dai fratelli per la seconda 
volt» quella somma di scodi 350 di dote, che liberamente fu da lori» 
pagaia al sig. Potestà Bassi suo primo marito è così chiara, e palpabile 
da non abbisognare d' alcun ragionamento ulteriore per dimostrarla. - 

Quanto al credito degli teudi 60. - 

Atteso che mentre è stato pienamente concordato dai fratelli.Seghìe-' 

«s , ohe mediante chirografo del 9 Ottobre 1803 la sig. Luisa loro sorella 
«llora moglie del sig. Potestà Bassi imprestasse loro la somma di se. 60. 
iianuo essi però sostenuto nel presente giudizio, che questo loro debito 
non sussiste altrimenti per averlo casi estinto nelle mani del sig. Avvocalo 
ClammiLio Maoni di Pistoja , al quale la detta creditrice ne aveva fatto 
già da molti anni cessione, esibendo in prova di ciò t’origioale del Patto' 
d’ imprestilo asserto ritornato io loro mani pel pagameaiocotne sopra fallò ’ 

•1 preiodato cessionario. 

. Atteso che sebbene la prova di tal cessione acremente impugnata 
{UUa sig. Luisa Seghieri , quale ha attribuito a fortuito smarrimento i| 
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cessato possesso in lei del documento del ereditò, non passa dwsi essaw 
stata eoo bastante chiarezza posta in essere dai rei convenuti ohe si sono 
limitati a produrre un'antica lettera a ciò relativa del sig. And. 1X13001,13010 
più che il medesimo sig Auditore intimalo a causa nell' aiutale istanza 
(l'appello si è mantenuto iti stalo di contumacia , ciò uuu dimeno non 
può assolutamente dirsi che appoggiala a solidi fondamenti , come ad ala 
tore cooviensi , sia comparsa la signora Luisa stessa in giudizio a ripetere 
contro i f: atolli 1' anzidetta somma di scudi 60 quando oltre a mancare 
essa del titolo , da cui questo suo credito orignariamcntc scaturiva, ed il 
Vedersi anzi questo titolo in. titano dei debitori che è sempre iudizio d’e- 
stinzione di debito noo pochi riscontri si uniscono contro di lei per tarla 
presumere pagata ; quali sono la diuturnità del tempo , la miseria io lei-, 
e la solventczza nei debitori; il non aver essa fatto menzione <11 questa 
credito nella liquidaziouo d’interessi passata fi a essa , e i fratelli coi pub- 
blico islrumento del 3 Dicembre 1816 rogalo Benedettini ; 1 averto do- 
mandato giuliciabnuote insieme con altri suoi credili nel lOGeunajo 
1817 col rcminziar per altro alla lite nel 1819 facendosi riservo dell'u- 
nico articolo parimente litigioso intorno all’ creditàdel fu Felice Seghierg 
il non averne parlalo n è nella riassunzione del giudizio del 1825 nè io 
quella del 1831 ; e l’averlo tornato a proporre solo nel Febbrajo 1832 
c cosi molto prossimamente alla spedizione della causa senza neppur do- 
mandare i frutti ebe dal 1810 in poi. pur dovevano esser decorsi sul ca- 
pitale, e che ella non avrebbe aliai richiesto, e procurato d'esigere per 
riparare all'urgenza delle lacrimevoli sue circostanze. 

Aiteso che io conseguenza di ciò non si possa nello stato almeno 
degli atti far diritto alla pretensione delia sig. Luisa Segbieri , ed assol- 
versi debbano i di lei fratelli, siccome pare il passato Giudice gi’assolvè 
dal pagamento dei controversi scudi 60 per insufficienza della iodispea- 
«abile giustificazione deli’ attuale perseveranza del loro debito. 

Quanto al credito per resto di dote , e frutti. 

Atteso che non essendovi stata discordia fra le parli circa all'esistcnn 
d’uo credito in genere della sig. Luisa Segbieri per resto di dote,efrutli 
e solo essendovi stata diversità di concetto fra loro in quantitativo di 
questo credito il Perito calcolatore eletto per istruzione dell animo della 
fiuoia abbia fissato l’ammontare di esso nella somma di L. 859.1.9 
portato il computo degl’ interessi fìao all 2 del cadente mese. 

Atteso cbc. i dati sopra i quali ha costruito i suoi calcoli il detto 
Perito sono i soli ai quali egli doveva attenersi, come quelli che venir 
vano somministrati dal contralto di liquidazione del 3 Dicembre 1816 
in cui gl' interessi delle parli furono con. tutta regolai ita riconosciuti , « 
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3ispnnti non avendo poluto attendersi i’ altra liquidazione del 18(9 coro» 
quella cho era basala sopra una certa cessione dei suoi crediti dotali fatta 
-dalla sig. Luisa, qual cessione non ebbe poi. veramente effetto; siccome 
dagl' alti apprendevasi. 

Atteso che molto più ha dovuto il perito ritener per base del suo 
sunteggio il contratto del 1816 quando è certo che altra non ne riten- 
nero i sigg, Seghieri nella dimostrazione che essi esibirono negl' alti del. 
Tribunale di Monte Carlo con scrittura del 10 Maggia 1832 j ; conti- 
nuando pure ad iosistervi nella lunga' e ragionata scrittura del 3 Lugli» 
dell’ anno stesso mediante la quale deferirono all’ esame della Ruota la- 
acnienza del detto Tribunale, che esagerò alquanto in di Imo danno i re* 
•aliati della medesima loro dimostrazione. 

Attesoché rettamente ha il perito predetto omesso d’abbuonare net> 
■suo conteggio a favore della sig. Luisa il frutto sulla somma dei fruiti 
liquidati in di lei favore col più volle rammentalo contratto del 3 Di- 
cembre 1816 mentre essendo mancala inqoesto contratto qualunque con- 
venzione ebe capitalizzando i primi frutti riducesse questi primi fruttiferi; 
« uou essendovi stata per parte delia stessa signora Luisa formale, ed 
««pressa gjudiciale interpoli: ziooe dei debitori al pagamento dei tnedesi* 
ani frulli che operar potesse un simile effetto questa odiosa superfetaziooe 
■non era appoggiala a vento fondamento di giustizia j nè ad alcun princi- 
pi 0 d' equità,.» di ragiooevolejza. 

Per questi motivi i 

Pronunziando sull' appello interposto per parte dei sigg. Dcttór' 
'Francesco , e Canonico Felice fratelli Seghieri dalla sentenza del R. 
Tribunale di Monte Carlo del 23 Maggio 1832 nelle parti che furono' 
loro contrarie , dice essere stato in parte bette , ed in parte male ap- 
pellato dai medesimi sigg. Seghieri, ed in parte bene, ed in parte 
male essere stato per conseguenza con la sentenza anzidetto giudicato. 

Inerendo perciò alla calcolazione redatta dal sig. Gio. Batista 
Puliti perito eletto per istruzione dell'animo della Ruota col Decreto 
del 4 Settembre 1 834 e che si unisce a far parte integrale della pre- 
sente sentenza dice la somma di scudi 1C8. 6. 15. 4, alla quale fa 
dichiaralo ascendere dalla sentenza appellata , e per le cause che in 
essa fino al 23 Maggio 1832 giorno della di lei pronunzia il debito 
dei sigg. Seghieri verso delta sig Lina Seghieri vedova Rossi ne' Pel- 
legrini deve limitarsi e ridursi alla minor somma di L. 859. 1 . 9 es- • 
teso il calcolo dei frulli fino al 1 2 del cadente mese di Settembre ; ■ 
senza pregiudizio dei decorsi posteriormente - e decorrendi fino al pa- 
gamento effettivo K al qual pagamento, salvi gli acconti ed imputazioni 
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che di ragione per la somma suddetta , e non oltre, condannò, e con • 
danna i sigg. fratelli Seghieria favore di delta sig. Luisa Pellegrini. 
E così ed in detti modi , e con queste modificationi dice doversi 
confermare siccome conferma la sentenza appellata. 

E pronunziando sull' adesione all' appello contro la stessa sentenza 
fatta dalla sig. Luisa Seghieri ne' Pellegrini dice essere stato per di 
lei parte male aderito , e doversi perciò la medesima sentenza confer- 
mare in quanto- a lei fu contraria ; e cosi non solo in ciò che riguarda 
il credilo di nuova dotazione , ma ancora nello stato però degli atti 
in rapporto all' atiro preteso credito di scudi 60 di che nel chirografo 
d imprestilo de 9 Ottobre 1803. 

Dice che attese queste dichiarazioni non è altrimenti luogo ad 
emettere alcuna pronunzia sopra la intimazione a causa fatta dai 
signori fratelli Seglùeri con scrittura del 31 riposto ultimo decorso 
contro il sig. Aud. Cammillo Manni rimastosi contumace. 

E stante il vincolo del sangue compensa fra le parti le spese an- 
che del presente giudizio con dichiarazione pero che /’ onorario dovuto 
al prefato sig. Perito istruttore , quale lassa in L. 133 6. 8 debba po- 
sare a carico d ambe le parti metà per ciascheduna ; senta pregiudizio 
però deir azione solidale competente al medesimo Perito contro si del- 
l' una come dell' altra parte per conseguirne la sodisfattone. 

. ' t . • 

Cosi deciso dagl’ Illustrissimi Signori 

Cav. Cosimo Buonarroti Presidente 
Niccoli» Lami Pelai. , Antonio Magnani Auditori. 
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DECISIONE V. 

REGIA BEOTA DI PISA 

NOVAZIONE CON DELEGAZIONE 
Udienza del dì 27 Febbrajo i833. 

IN CAUSA 

FORNAJ E GIOVANNELLI 

J>BOC MESA FRANCESCO MOROSO!.! PBOC. MISS. ISIDORO OJUSTl 



ARGOMENTO 

II debitore che viene autorizzalo dal suo creditore di pagare ad un 
terzo quanto ad esso gli deve, che da questo terzo è riconosciuto per suo 
debitore convenendo di ricevere la somma io rate oon può essere altri- 
menti molestalo dal suo primo creditore per il resto di prezzo non pa- 
gato verificandosi in tal caso una novazione con delegazione. 

SOMMARIO 

1. Si verificano gii estremi di una novazione con delegazione 
quando ewi il mandalo del creditore al suo debitore di pagare la 
somma ad un terzo creditore di esso mandante, la promessa del 
debitore del mandante di pagare, e l'accettazione per parte del terzo 
creditore del mandante di accettare in di lui vece l' obbligazione 
del nuovo prominente. 

2. La delegazione consta di due parti, del mandalo che la 
precede , e che ne è la causa , e l'origine , e della stipulazione che 
ne forma l’esecuzione, e l'esito. 

3. Quando è. intervenuta la stipulazione tra il debitore , e il 
creditore, in ordine alla quale il primo si è dichiarato debitore del 
secondo assumendo sopra di se /' obbligazione del mandante ed il 
secondo accettando l'offerta del primo , non può dirsi che siamo in 
termini di semplice assegnazione ossia mandato a pagare , ma bensì 
<k novazione con delegazione. 
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MOTIVI 

Aiteso che è costante in fatto che il sig. Francesco Giovannelli con 
saa lettera del eli 25 Giugno 1831 autorizzò il Sacerdote Don Agostino 
Fornai a pagare al sig. Pietro Luchi creditore di esso mandante Giovan- 
nelli la somma di scudi 400 , dei quali il detto Sacerdote Fornai gli an- 
dava debitore per prezzo di beni vendutigli; Che in ordine al mandato 
ricevuto il Sacerdote Fornai si diresse con lettera dello stesso giorni) al 
Luchi, nella quale dopo averlo notiziato della commissione ricevuta dal 
Giovannelli , e di non avere in pronto la intera somma degli scudi 400, 
lo pregava di contentarsi nel momento di un acconto di scodi 1 00 , e di 
riconoscere per ogni rimanente nella somma di scodi 300 esso Fornai 
per debitore; Che il Luchi con lettera pure del medesimo giorno respon- 
siva a quella del Fornai dichiarò di non avere difficoltà alcuna di rico- 
noscere per debitore detto Fornai invece del Giovannelli a condizione 
però che l’indicata somma degli scudi 400 gli fosse pagata nei modo 
che appresso cioè, scudi 100 nei giorno successivo 26 Giugno 1831 , 
altri scudi 100 entro il mese di Agosto allora prossimo, e i residuali se. 
200 a comodo dello stesso Fornai con previo avviso precedente di due 
mesi ; e finalmente che il Fornai pagò al Luchi nel di 27 Giugno 1 831 
la somma di scudi 100, ed altra uguale nel dì 16 Agosto dello stessa 
anno 1831 . 

Atteso che ciò posto sembrava ebe ai verificassero oel caso li estre- 

1 mi di una novazione con delegazione ; non altro infatti nella delegazione 
richiedesi che il mandato del creditore al debitore di pagare la somma 
ad un terzo creditore di esso maodaute , e la stipulazione , ossia la pro- 
messa (giacché la distinzione tra il nudo patto e la solenne stipulazione 
non è consentanea ai costumi attuali ) del debitore del mandante di pa- 
gare la somma al terzo creditore di quest'ultimo accompagnata dalla li- 
berazione che il terzo stesso io favore di chi deve eseguirsi il pagamento 
faccia del suo antico debitore accettando in di Ini vece l’ obbligazione 
del nuovo promittente. Voet ad Pandect. lib. 46. tit. 2. n. 13. in pria- 
cip. Perez in Cod lib. 8. tit. 42. n. 1 0 Heinec. Etera. Juris civ, lib. 3. 
tit. 30. $. 1016. a. 3. Richeri Univers Jurispr.t. 11. u. 249. et 250. 
Manlio de Tacit. lib. 17. tit. 6 a. 7. poiché siccome elegantemente os- 
serva Hilliger ad Donell Edit. Lucent t. 4. p 922. «. 1 1 . la delegazione 

2 consta di due parti , del mandato che la precede , e che n é la cansj, e 
l'origine, e della stipnlazione che ne forma 1’ esecuzione, e 1’ esito. 

Attesa che tutti questi requisiti si combinavano nella fattispecie sot- 
toposta al nostro esame, poiché vi era il mandato del delegante Giovan- 
nelli , vi era il consenso del delegato Fornai, debitore del Giovannelli , 
e la di lui promessa di assumere sopra di se dirimpetto al Luchi l’obbli- 
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Sazione del Giavannelli medesimo , vi era t’ accettazione per parte deì 
Lochi dell'offerta fattagli dal Fornai di rimanere esso obbligato verso dì 
lai invece del Giovannelli , lo che spiegava l'animo del Lochi d’inten- 
dere di liberare il Giovannelli , o vi era in fine l'esecuzione data dal For- 
cai alla convenzione da esso fatta con il Lochi. 

Atteso che li annali non erano i termini di un semplice mandato a 
pagare , detto altrimenti assegnazione, o indicazione del quale parla il 
Voci. loc. cit. , e nel numero precedente , dichiarandolo iucapace a pro- 
durre novazione, ed a portare la liberazione del mandante, o assegnante 
•ibo a effètto seguito, poiché vi era intervenuta la stipulazione tra il de- 
bitore , o il creditore del mandante, in ordioe alla quale il primo si eti 
dichiarato debitore del secondo assumendo sopra di se ['obbigazione del 
mandante , ed il secondo , accettando l'offerta del primo, aveva liberato 
il mandante sno nriginario debitore , e questo fatto ulteriore passato ira 
debitore , e creditore del mandante era qrteflo che impediva di ricono- 
acero nella fattispecie ima semplice assegnazione, ossia mandato a pagare. 

Atteso che a considerare intervenuta una novazione con delegazioni! 
non ostava il testo nella L. Si debitore m 21. ff. de Novnl et Delegai. 
* ivi » Si dehitorem menni j ussero libi solvere, non statim tu eliam sii* 
« palando id novare possi*; quamvis debitor solvendo tibi liberaretor », 

r iiché tutta volta che il Foroai costituendosi debitore diretto verso il 
uchi aveva liberato il Giovannelli , aveva fatto per lui la cosa utile , 
onde, quando anche si dovesse supporre nel Giovannelli l’animo di non 
sciogliere dall’ obbligazione il Fornai se non che a mandato eseguito eoa 
l'effettivo pagamento, escluso qualsivoglia altro equipollente, venne il 
Fornai ad avere a vicenda per la corrispondente somma obbligato il 
Giovannelli , ed avendo il Diritto Giustinianeo Inslit. tit. de Action §. 
30. , io deroga alle sottigliezze dell’antico gius, stabilito che la compeu- 
sazioae diminuisca , e conquassi di pien diritto le azioni , ne conseguita 
che nello stesso momento di rrgione, in cari il Foroai si obbligò dirim- 
petto al' Lucbi , rimase per ministero della- leggo liberato verso Giovau- 
nelli , e si verificò 1’ estinzione di due obbligazioni, che una di Giovan- 
ili verso Luchi , ed altra di Fornai verso Giovannelli, con la sostitu- 
zione di una nuova , quella cioà di Fornai verso Luchi, nel che appunto 
latta consiste la sostanza della delegazione , conforme , rimarcando la 
diversità tra i due sfati della legislrtziofie, e dfssppi tornilo il testo sopra 
citato , dottamente secondo il costume suo spiega Pothier ad Pand. lib. 
46. tit. 2. set 2. art. . » . 1. n. 28. 

Atteso che quando anche a rigor di termini e per le sottigliezze del 
gius, ormai però bandite dall'aso del Foro, si dovesse ritenere che per 
avere il Giovannelli conferito al Fornai il mandalo di pagare al Luchi li 
gettili 400 e non l’altro di costituirsi io di lui vece debitore del Luchi 
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Messo della corrispondente somma, la cosa si arrestasse nei confini di un 
semplice mandato a pagare, e non giungesse ad nna vera, e propria del- 
egazione cosicché il Fornai non potesse rimaner liberalo verso del Gio- 
vannelli prima dell' effettivo pagamento nelle mani del Luchi, la regola 
Frustra petis quod intuii habes avrebbe sempre vietato alGiovannellidi 
molestare il Fornai per il resto di prezzo non ancora efTettivameote pa- 
gato , poiché avendo egli conseguila la propria liberazione verso il Lu- 
chi per l’ interi scudi 400 in conseguenza del fatto del Fornai cbe si era 
costituito debitore diretto del Lttcbi in sua vece , il che nell’ interesse di 
esso Giovannelli era no perfetto equipollente dell' effettivo pagamento , 
aveva in se medesimo quanto dal Fornai richiedeva. 

Per questi Molivi 

Dice essere stato bene appellato per patte del Sacerdote Don 
'. Agostino Fornai dalla sentenza contro di esso, ed a favore del 
sig. Francesco Giovannelli proferita dal Tribunale di Chianni nel 
dii 9 Agosto 1831 e male essere stato colla medesima giudicato, 
quella perciò revoca in ogni sua parte ed in riparazione dice essere, 
constato , e constare della delegazione avvenuta fra delti Giovati, 
nelli , e Fornai ed il sig. Pietro Luchi del debito degli scudi 400, 
di che nell’atto privato del di 11 Marzo 1831 debitamente regi- 
strato , non che dell'esecuzione della delegazione medesima, ed il 
ridetto sig. Giovannelli rappresentato dal suo curatore sig. Ranieri 
Traversi condanna a favore del ridetto Sacerd. Fornai nelle spese 
del passato , e del presente giudizio. 

» 

Così deciso dagl’ Illustrissimi Signori _ . • 

Angiolo Carmignani Primo Aud. 

Antonio Magoani Aud., e Tito Coppi Aud. Relat. 




— l . 
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DECISIONE VI. 



REGIA RUOTA FIORENTINA 

PROSSENNETICO 

Udienza del dì 1 1 Marzo 1 837.' 

Di CAUSA 

ALAMANNI, UGUCCIONI, BUONAFEDI, e BUCCELLATO 

HOC. HESS. JACOPO GIACOMELLI — BES6. CARLO CATANZARO — UESS. COSIMO- PANNI 

■ ■■ìa aecic s: ■ ■ 



ARGOMENTO 

Perché il sensale acquisii il diritto alla consecuzione del prossen-' 
netico occorre che Don solo sia l'organo dell’ iniziamento, ma pur anco > 
del perfezionamento del contratto. 

SOMMARIO 

1. L' ufizio di sensale non consiste soltanto nell’ indicare e prò- • 
porre f uno a V altro respettivamente il venditore , e il compratore, ma 
nel conciliare gli animi delle parti , riunire il consenso tanto sopra i 
sostanziali , ed intrinseci che sopra gli accidentali, ed estrinseci del 
contratto . 

2. Il sensale fino a tanto che non ha compita l opera sua non ha 
diritto al pagamento della sua senseria. 

3 L unica eccezione che è stata indotta al principio che sopra 
dalla pratica giurisprudenza , riguarda il caso in cui una delle parti 
per l’ effetto di sottrarsi al pagamento del prossennelico fìnge dolosa- 
mente di non voler altrimenti continuare il trattato , e quindi conclude 
segretamente il contratto colf altra parte. 

4. Per la consuetudine invalsa nella città di Firenze e dovuta 
al sensale dal venditore di beni stabili la mercede dell'uno per cento. 

MOTIVI 

Atteso che l’ ufizio del sensale non consiste già soltanto nell’ iodi» 
Care, e proporre 1’ ano a l' altro fespellivamente il venditore , e il cosar 
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pratore , ma nel conciliare gli animi della ! parti , e ravvicinando le reci- 
proche loro pretenzioni ; riunire il consenso tanto sopra i sostanziali, ed 
intrinseci, che sopra gli accidentali, ed estrinseci del contratto, cioè non 
solo sulla cosa, e sul prezzo, ma anche sui modo, e condizioni del pa- 
gamento , talché in fino a tanto che lutto ciò non è stato da lui eseguito 
non può dirsi che abbia compiuta l’opera sua.- ed acquistato titolo alcuno 
alla consecuzione del prossenntico, come sull’appoggio di molte autorità 
stabiliscono, lìot Fior, iu Thes. Ombros. t. 9. dee. 21. n. 6. 9. 13. Azun. 
Dii. di Giurisprud. Mercant. alla parola sensale $. 6. e 7. 

Atteso che I* unica eccezzione che nella pratica giurisprudenza si 
vede indotta a questo priocipio , e di cui ragionano la citala decisione 
del Tes. Ombros. al n. 6. L'Azuni al <). 6. riguarda il caso in cui una 
delle parti per 1’ effetto di sottrarsi al pagamento del prossenoetico fìnga 
dolosamente di non volere altrimenti continuare il trattato, e quindi eoo- 
eluda segretamente , e direttamente coll'altra parte il contratto ; ma es- 
sendo ciò indotto come pena speciale del doto praticato a carico del sen- 
sale non che conflitti , conferma aozi la regola sopravvertita. 

Atteso che sulla scorta pertanto di questa regola era evidente la 
mancanza d’ogni diritto nel sig. Bonafcdi a pretendere contro la signora 
Marchesa Alamanni la senseria per la compra di alcuni stabili che essa 
fece dal sig. Buggero Buccellato , tosto che lo stesso Bonafcdi per una 
parte non impugna, anzi ne conviene espressameote osile posizioni da 
lui esibite negli atti che la stlddctta sig. Marchesa appena le fu da esso 
per mezzo del Cav. Uguccioni di lei marito proposto il detto acquisto , 
ci ricnsò di entrare in trattative, e di valersi della sua mediazione, e 
restò perciò escluso che egli avesse o potesse avere alcuna pane nella 
conciliazione degl’ animi e nella riunione definitiva dei consensi sopra i 
sostanziali, ed accidentali del contratto fra le dette parti successivamente 
stipulato , e per l' altra parte non solo non ha provato , ma neppure ha 
mosso il più lontano sospetto che net contegno della Marchesa Uguccioni 
a suo riguardo sia intervenuto dolo, o frode di sorte alcuna. 

Atteso che dunque tutto il disputabile perciò che riguarda la ridetta 
sig. Marchesa Alamanni riducevasi a determinare se il Buonafedi potesse 
aver titolo a pretendere dalla predetta sig. Marchesa Alamanni una qual- 
che indennità pecuniaria in quanto che fosse alla medesima procurata per 
di lui mezzo la notizia della vendita che il sig. Buccellato intendeva ese- 
guire dei fondi dei quali si tratta , e del prezzo che ne veniva da lui ri- 
chiesto. t 

Atteso che però considerata la causa anche in quest' aspetto , non 
poteva giungersi a verun favorevole resultato pel sig. Buonafedi, mentre 
La trasmissione delle dette notizie da lui fatta alla Marchesa Alamanni 
per mezzo del aummentovato di lei marito fu dalla pane del Buonafedi 
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del tutto spontanea, ne costa che in questo proposito egli alcuna benché 
minima cosa operasse di commissione , e con il consenso almeno ‘tacito 
della ridetta sig. Marchesa , senza di che è chiaro che non poteva giam- 
mai quesirsi dal medesimo alcun diritto ad ottenere da essa una ricompensa 
qualunque. . , 

. Atteso che In fallì dal complesso delle risposte date tanto dalla Mar- 
chesa Alamanni , quanto anche dal Cav. Uguccioni alle posizioni deferite 
loro da Buonafedi chiaramente apparisce che ogni comunicazione inter- 
venuta fra dette parti consistè soltanto nella proposta latta ultroneamente 
dal Buonafedi al Cav. Uguccioni della compra di cui si tratta , e nella 
risposta data da quest’ ultimo dopo aver sentito la moglie di non volere 
assumere alcuna trattativa. v * 

Atteso che in tanta chiarezza di fatto non rilevava la circostanza che 
il Cav. Uguccioni rispondendo alla 18. 0 ” delle mentovate posizioni sem- 
bra ammettere di aver detto Buonafedi che la di lui moglie non lo cre- 
deva più necessario dal che se ne argomenta che a confessione dello 
stasso Cav. Uguccioni , l'opera sua fosse stata reputala necessaria per il 
tempo precedente , e come tale implicitamente approvata, e ratificata , 
imperocché, oltre 1’ avvertire che questa risposta del Cav. Uguccioni non 
è neppure assoluta, ma dubitativa, e che egli alla fine non figura in 
causa come parte, ma solo come testimone, ed anche singolare ,. nessun: 
fondamento pub farsi sopra una frase sfuggita forse all’ urbanità di detto 
Cavaliere, che si troverebbe io cootradizionc manifesta con i fatti da lui- 
stesso rappresentali , dai quali resta esclusa la pretesa necessità , e conse- 
guente ratifica dell'opera del buonafedi, e che finalmente nel concetto 
dello stesso Cav. Uguccioni sarebbe stala da lai proferita senza una scria, 
ponderazione avendo egli ripetutamente dichiarato, nellesue risposte alla 
prima ed anco alla stessa posizione 1 8.'"* su cui tanto si -appoggia il Buo- 
nafedi che i discorsi da lui tenuti con quest' ultimo erano puramente ac- 
cademici, fuori dell'intenzione di assumere trattative, e senza die doves- 
sero avere di frante al Buonafedi la forza ,-e.V importanza di no contralto., 
i Atteso che con tanta maggior tranquillità doveva poi denegarsi al. 
riletto sig. Booafedi una relribuzion e. qualunque a carico della sig. Mari 
diesa Alamanni per aver notificata la- medesima della vendila che. Vo- 
leva eseguire il sig. Buccellato , mentre non consta che questa notizia 
fosse alla medesima realmente di alcuna, utilità, sì perchè oen si giusti- 
fica che il Buonafedi fosse il primo a comunicargliela, ed anzi sembra 
che ciò resti escluso da quanto depone il Guardia Domenico Zampali 
(testimone indotto dallo stesso Buonafedi , e che perciò eeotro del me» 
desisto fa piena prava) rispondendo all’ 8.° degl’ interregatorj deferitigli 
dai coniugi Uguccioni circa la commissione ricevute dalla Marchesa Ala* 
inaimi sua padrona, di sentire da , Buccellato se voleva vendere i poderi 
Suppl. ai T. Utili. N. 4. ' tG 
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di che si trans , e sì perchè quand’ anche il Buonafedi nulla avesse signi- 
ficato in proposito alla predetta sig Marchesa Alamanni, è adatto impos- 
sibile che ella non ne restasse informata per altre parti, tosto che come 
possidente limitrofa , e come notoriamente facoltosa era nel numero di 
quelle poche persone, seppure non era la sola cui potesse convenire l'a- 
qcisto e delle quali per conseguenza il bene intero interesse del vendi- 
tore doveva necessariamente spingerlo a far ricerca. 

Atteso che perciò che riguarda il sig. Buccellato , se era per un lato 
evidente che aochc di fronte ad esso mancava il sig Buonafedi del diritto 
ad esigere il prosseonelico in quanto che per un fallo iodipendente dalla 
volontà del lidetto sig. Buccellato, cioè per il rifiuto della sig. Marchesa 
Alamanni di trattare la nota compra , e vendita col mezzo di un sensale, 
egli non potè impiegare l'opera sua nella conciliazione degl' animi, e 
nella preparazione dei sostanziali , non meno che degli accidentali del 
contratto (lo che come già si è veduto costituisco parte essenziale, e nella 
compra, e vendila de’ beni stabili forse principalissima dell' uffizio del 
sensale ) dall’ altro lato però , siccome dal complesso delle risposte che 
il sig. Buccellato diede alla 1.‘ 2.* 6.* 7.* e 8.* delle posizioni deferitegli 
dal Buonafedi resulta con sufficiente chiarezza che egli commesse , e 
scientemente tollerando ratificò quanto dal Buonafedi fu fatto anche presso 
il cav. Ugucioni per procurargli la vendita dei noti poderi , e che se il 
perentorio rifiuto della Marchesa Alamanni non lo avesse impedito egli 
avrebbe continuato a valersi della sua opera coinè sensale, così sembrava 
giusto che dovesse corrispondere al medesimo una ricompensa adeguata 
allo fatiche che egli aveva impiegate a di lui vantaggio dietro il vulgato 
assioma omnis labor optai procmium. 

Atteso che però la retribuzione di scudi 90 , che la sentenza appeb 
lata abbuonò per questo titolo al Buonafedi a carico del sig. Buccellato 
dovesse ridursi alla sola metà cioè a scudi 45 o perchè questa minor 
somma comparisce sufficiente ricompensa per quel non molto che fu ope- 
ralo dal detto Buonafedi e sì perchè è più proporzionata al vero pros- 
sennetico che per la consuetudine di questa citta deve nella vendila dei 
beni stabili corrispondersi al sensale dal venditore, e che non consiste 
già come supposero i primi Giudici nel due per cento ma bensì in uno 
4 soltanto per 100 sopra il totale del prezzo secondo le cose stabilite io 
proposito dalla Fiorentina proxenetici 3 Junii 1786 cor. Arrighi. 

Atteso che finalmente per tali rcflessi fosse giusto io quanto all’ in- 
teresse della Marchesa Alamanni vedova llguccioni di revocare la sen- 
tenza appellala eoa la condanna del sig. Buonafedi nelle spese sì del pri, 
mo , che del secondo giudizio , ed in quanto a quello del sig. Buccellato- 
di parzialmente correggerla, compensando fra le parti, stante la mutua 
Uro vittoria, e succumbenza, le spese di ambi giudizi. 
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Per questi motivi 

Dice bene essere stato appellato per parte della sig. Marchesa 
M. Maddalena alamanni vedova Uguccioni dalla sentenza contro 
di essa ed a favore del sig. Pasquale Buonafedi proferita dal sig. 
Bartolommeo Parigi Giudice delegato nelle cause civili , e commer- 
ciali riguardanti il sig. Ruggero Buccellato sotto di 7 Settembre 
1836 e male con detta sentenza essere stalo pronunciato , quella 
revocando nella parte che riguarda la detta sig. Marchesa Ala- 
manni ed in riparazione assolve la medesima dalla prestazione di 
qualunque mercede senseria pretesa dal Buonafedi. 

Ed in conseguenza di tale assoluzione rigetta V appello ade- 
sivo di detto Buonafedi diretto ad ottenere f aumento della mer- 
Cede accordatagli con delta sentenza: ed il detto Buonafedi a fa- 
vore della sig. Marchesa Alamanni suddetta condanna nelle spese 
del presente non meno che del passato giudizio. 

E pronunziando sull’appello interposto contro la mentovala 
sentenza per parte del sig. Luigi Ruggero Buccellato nel 17 No- 
vembre 1836 non meno che su quello interposto dal Buonafedi nel 
19 del precedente mese di Ottobre. Dice doversi correggere la detta 
sentenza poiché limita la condanna del signor Buccellato verso il 
Buonafedi a scudi 45 soltanto, e compensa fra essi le spese tanto 
del primo che di questo giudizio. 

' Cosi deciso dagl’ Illustrissimi Signori - 

Cav. Cosimo Buonarroti Presidente e Retai. 

Amoaio Magnani , e Luigi Sergardi Auditori. 



. ■ .. 
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DECISIONE VII. 



Una transazione avvenuta fra le parli togliendo di mezzo F appello 
portato al Supremo Consiglio di Giustizia contro la sentenza 
delia Regia Ruota di Virente emanata sotto di 24 Marzo 1830 
nella causa Galloni , e Peraccini vedova Del Rosso ne' Dei con 
scissura furto di quei Decidenti determinò l'estensore del Tesoro 
a pubblicare la medesima che è la ventesima terza nel tomo 27. 
a pag. 160, senza riportare il Voto di scissura. 

Trattandosi di una grave questione risoluta con difformità di pareri 
crediamo di fare non solo cosa grata ai nostri Associali , ma ai 
adempiere ad un nostro dovere inserendo nel presente il dolio , ed 
elaboratissimo Voto di scissura del sig. Cav. Baldassarre Bar- 
talini al presente mentissimo Presidente della R. Corte che è il 
seguente 

REGIA RUOTA 

SOSTITUZIONE F1DECOMMISSAR1À 

, , Udienza de' a4 Marzo i85o. 

in causa ' • ' 

GALLONI E J V - PERACCINI VED. DEL ROSSO 

PHOC. MESS. JACOPO GIACOMELLI MOC. MESS. yWCETtZO TOMAGC.Hl 

11XMO. SIO. AVY. GAÉTA.NO BODBIGUEZ ILLMO. SIG. AVV. CESARE CAJHXjLADIU 



ARGOMENTO 

L’ instituzrone m erede che il marito fa alla sua moglie de’ proprj 
beni coll’ obbligo però alla medesima di mantenersi io stato vedovile 
privandola del relitto nell’ caso d' inosservanza al precetto , e sostituendo 
ad essa gl' invitali dalla legge alla di lai intestata eredità , contiene una 
vera , e propria condizione modale per cui venendo a porsi io essere un 
fidecommisso in contravvenzione della legge dol 1789 deve ritenersi co- 
mo non apposta tal condiziona ed io conseguenza pura , e semplice la 
istituzione. 
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SOMMARIO 




1. Il precetto della vedovanza imposto dal marito alla moglie è 
stato mai sempre riguardalo come odioso, perche contrario , ed opposto 
alle politiche istituzioni della civile società. 

2. La condizione sospensiva consiste sempre in un fatto-, o in un 
non fatto che per sua natura in veste il tempo anteriore al quesito emolu- 
mento , dimodoché la istituzione che da questa condizione resti colpita 
non prende vita che dal momento della di lei verificazione. 

r 3. All’ opposto la condizione modale opera sempre V acquisto 
mediato dell' emolumento , che poi si risolve nel caso d’inadempimento. 

A. Ricorrono i termini della vera condizione modale quando si 
ravvisa nella disposizione il concorso dei tre seguenti estremi 

\.° Istituzione pura • . 

2. ” Susseguente ingiunzione di qualche precetto > e 

3. ® Comminazione della privazione del relitto nel caso £ inob- 
bedienza al precetto medesimo. 

5. Si citano più, e diverse decisioni con le quali sono riconosciute 
modali e penali diverse disposizioni tutto che poste con termini , e con- 
dizioni da far presumere la condizionalUà dell’alto. 

6. Nel dubbio deve riputarsi modale , e penale una disposizione 

piuttosto che condizionale perchè cosi resta più piena , e più perfetta 
facendosi subito l’acquisto dall' onorato senza che resti si relitto sog- 
getto a caducarsi in pendenza della condizione. > .. 

7. Deve sempre reputarsi modale, e penale la disposizione quando 
il fatto comandato e proibito non e preordinato all utilità del sostituto, 
o secondo chiamalo , o quando il fatto è al primo chiamato esclusiva- 
mente potestativo , ed anco quando la predilezione è assolutamente 
spiegata pel primo istituito. 

8. Resta esclusa necessariamente la condizione sospensiva , e deve 
a preferenza considerarsi modale quando l’onere ingiunto è di tal na- 
tura da potersi adempire anche dopo il quesito emolumento, e tanto 
più poi quando quest’ adempimento non può accadere in un sol mo- 
mento , ma esige un tratto successivo di tempo. 

9. Deve poi sempre piu ravvisarsi la modalità nella disposizione , 
quando l’onere ingiunto all erede oltre il consistere in un fatto ad esso 
potestativo , che può essere affermativo , o negativo , appartiene ancora 
a quest’ ultima specie. 

10. L'istituzione sotto condizione potestativa all erede si ha come 
pura fino al segno che per fino il figlio può esser* in tal guisa istituito, 
comunque la legge rigetti ogni condizione dalla di lui istituzione. 

1). L’ obbligo imposto dal marita alla moglie istituita sua erede 
Supp. al T. XLI1I. N. 4. 18 
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di mantener vita vedovile costituisce un modo , o misura del godimento 
dell'eredità , e non una condizione sospensiva del di lei acquisto. 

1 2. EH un precetto di tal fatta deve dì fronte al disposto della 
legge patria del 1789 considerarsi come non apposto restando il su- 
bietto ereditario in proprietà della moglie tutto c/te ad essa piaccia di 
abbandonar la vita vedovile. 

MOTIVO DI SCISSURA 

Nelle ultime soe tavole testamentarie consegnate in Pisa ai rogiti' 
flel Notaro Dott. Ranieri Appolloni sotto dì 5 Dicembre 1814 , il signor 
Aodrea del fu Giuseppe Del Rosso , infra le altre disposizioni , che non 
interessano la questione attuale , onorò con titolo di erede universale la 
di lui consorte aig. Ersilia Peraccioi nel modo che appresso « ivi » In 
« quinto luogo grato sommamente , e riconoscente all’esemplare affetto , 
« che in ogni tempo , ed iu ogoi momento di mia vita , mi ha dimostrato 

• la sig. Ersilia Peraccioi mia amatissima consorte, e volendo, per quanto 
« è io mia facoltà , corrisponderle , la istituisco ; faccio , e voglio che 

• sia mia erede universale, con obbligo però alla medesima di mante- 

• nersi in stato vedovile, e se passerà alle seconde nozze, intendo, e 
« voglio che resti priva da quel momento della mia eredità, e che questa 

■ si deferisca a favore di quella persona , o persone , che dalla legge sa. 

■ ranno invitate alla mia successione intestata , ed in tal caso , oltre la 

• dote che confesso aver ricevuta nella somma di scudi 4,000 fiorentini, 
« e più il corredo, come resulta dalla scritta matrimoniale fatta in Pi. 

• stoja il 27 Aprile 1806, lascio con titolo di legalo alla signora Ersilia 
a Peraccioi mia consorte altri scudi 4,000 fiorentini, pagabili dentro il 

• termine di sei mesi unitamente alla suddetta dote, ed inoltre se. 400 
< a titolo di supplemento di corredo , e tutte quante le gioje di qnalun- 
« que valore si sieoo, che si ritroverà al tempo delta mia morte • . . 

Era dunque evidentissimo per la chiara , esplicita, ed inca- 
viilabile lettera di questa disposiziooe , che il sig. Del Rosso volle che la 
sua consorte ritenesse, e godesse i beni costituenti la sua eredità , fintan- 
toché conservava lo stato vedovile, e che da quest’epoca soltanto restan- 
done essa priva dovesse i medesimi restituire a quelli ch’eran dalla legge 
invitati alla sua intestata successione. Ed altro al certo non volle il sig. 
Del Rosso, quando privando la sig. Ersilia della sua eredità dal momento 
io cui fosse passala alle seconde nozze, ammesse in lei quel necessario 
precedente godimento , senza del quale sarebbonsi presentati affatto estra- 
nei i termini della privazione « privatio supponit habitura * . 

Quindi questione di volontà non potea plausibilmente istituirsi , 
quando la volontà era chiara, e male a proposito entro i limiti della po- 
testà per il solito legale ditterio, che da questa misurasi quella, cercava 
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<li riconcentrarsi una volontà , la quale essendo in modo indubitabile 
espressa , non poteva aver ài tri contini che quelli litteralmenie designati 
da quel disponente, d'onde la medesima emanava con termini assoluti* 
univoci, e non suscettibili di alcuna imerpetrazione. 

£ solo questione poteva farsi della potestà, non ad altro oggetto se 
non che per determinare, se quel testatore che così assolutamente volle, 
potè eOicacemente , ed in ogni senso volerlo , ossia quali di questa vo- 
lontà sarebbero state le conseguenze , qualora non avesse potuto la me- 
desima sortire il suo effetto per la inibizione della legge. 

Con questo concetto, ch'era quello suggerito dal buon senso, non 
che dalla lettera dell'enunciato testamento, lesse la sig. Ersilia Peraccini 
il tenor di quella disposiziono , con la quale l'alfeltuoso marito grato 
sommamente, e riconoscente all'esemplare affetto che essa le aveva in 
ogni tempo, ed in ogni momento della sua vita dimostrato, dichiarò di 
volere per quanto era in sua facoltà corrispondere j e quindi dopo aver 
passato non lieve tempo nella vita vedovile, cui nel vigor della gioventù, 
e di quello squisito sentire , ond’ era dalla natura fornita , porger poteva 
tniserabil conforto il material godimento di quelle fortune , le quali con 
niuno divise riconducevan sempre la sua mente alla contemplazione del- 
1’ amara solitudine del suo talamo, immaginò, e ben gli stette , di torsi 
nuovo compagno , il quale allontanando l' inedia del suo viver solingo , 
riconducesse a lei dei giorni più sereni , e tranquilli. 

Ma da savia, e prudente donna , come meditò sulla scelta di questo 
compagno, così, ed anzi più gravemente meditò sulle conseguenze della 
medesima. Ricorse a tal’uopo a consultar l’oracolo dei più valenti uo- 
mini, che tanto onoravano allora, onorano, ed onoreranno mai sempre 
la Toscana curia, facendo loro il quesito, se a forma della volontà del 
marito espressa nel suo testamento, fin dal momento del suo passaggio 
alle seconde nozze / essa dovesse restar priva dell’ eredità deferibile agli 
eredi intestati , e quindi ritener soltanto i particolari legali di che nel te- 
stamento medesimo e tulli concordemente replicarono, ed in varie epo- 
che, e con distinte, e ponderate ragioni, che comunque non potesse ecci- 
tarsi dubbio sulla volontà del disponente di mantenere ad essa il libero 
godi mento dei suoi beni, finiamo che avesse la medesima conservala vita 
vedovile, e di privarla di questo godimento, allorché fosse convolata ai 
secondi voli, questa volontà per altro incontrava evidenlissimamente Top- 
posizione della patria legge del 23 Febbrajo 1789, mentre restando con 
questa obbligala a restituire agli eredi intestati nel contemplato evento del 
binubato tutto ciò che dalla medesima «rasi per lo avanti tranquillamente 
goduto, venivasi con ciò a porre in essere a carico della donna erede li- 
bera quel gravame fìdecommissario, che dalla legge medesima era stato 
in modo assoluto proscritto, e per cui dovendo questo considerarsi, co- 
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me non appostò ; ne diveniva, ohe i beni onerali del detto vincolo dove- 
van considerarsi da quéllototalmente prosciolti, e restituiti per la litterale 
prescrizione della legge steasa alla libera disposizione. ; ab 

Assicurata cosi la sig. Ersilia Peraccinioi dal voto concorde dei più 
addottrinali toscani Giareconsulti non esitò più sul partito da prendersi , 
e calcolando , die dopo M suo isolamento prolungato per anni cinque , 
unir poteva alle dolcezze di una nuova vita coniugale la continuazione 
del godimento di qucllefoTtnne, che in premio del suo esemplare affetto 
aveva ad essa elargite il sig. Andrea Del Rosso, scelse di fatto il nuovo 
compagno della sua vita nel sig. Francesco Dei; e con quello unì 1 suoi 
destini nel 7 Dicembre 1820 , non senza che questa unione fosso prece- 
dala , ed accompagnata dall' adempimento di tolte quelle pubbliche ce- 
rimonie , ebe son prescrìtte dalle leggi canoniche. 

Per lo spazio di oltre due anni , e mezzo perseverarono questi nuovi 
coniugi a goder tranquillamente , e senza molestia dell' eredità Del Rosso; 
e già questo non lieve lasso di tempo parova , che convalidar dovesse 
quella sicurezza della continuazione dello stesso goder tranquillo anche 
per il tempo futuro, che loro infondeva naturalmente 1’ autorità di santi 
uomini rispettabili , che come già fu notato, erano stati io proposito in- 
terpellali ; quando nel 30 Giugno 1823 per parte dei sigg. Gio. Battista, 
ed altri Galloni veone alla sig. Ersilia notificata una giudiciale domanda, 
con la quale sostenendo essi che per il lei passaggio alle seconde nozze 
crasi parificata quella condizione sospensiva , cui secondo il loro avviso, 
io ordine alla disposizione testamentaria del sig. Andrea Del Rosso erasi 
subordinata la spccessióne del defunto loro genitore sig. Gio. Grisostoino 
Galloni, implorarono dal Tribunale del Borgo a Buggiano di esser im- 
messi nel possesso dei beni tutti costituenti l’eredità di detto signor Del 
Rosso, e cito conscguentemente la stessa sig. Ersilia fosse condannata al 
rilascio dei medesimi, non che alla restituzione dei frutti pcrcelti dal di 
della morte del testatore , salva l’imputazione di questi fino alla concor- 
rente quaotità per tutto quello, e quanto era stato a di lei favore dal te- 
statore medesimo disposto nel caso di non adempita condizione della ve- 
dovanza, e salvo altresì il conguaglio elio di ragione , qualora questi frutti 
non fossero stati sufficienti alla completa sodisfazione di tali relitti. 

Se questa domanda recò maraviglia , non sgomentò peraltro la sig. 
Ersilia Peraccini ne' Dei, la quale col presidio dei già annunziati voti di 
tanti valenti Giureconsulti , e con le elaborale consultazioni di quello 
ch'essa successivamente precelse alla tutela dei suoi diritti , nel giudiciale 
conflitto prese ad impugnare virilmente le pretensioni dei delti Galloni , 
e cosi avaoli il detto Tribunale del Borgo a Buggiano restò contestata la 
lite, nella quale in sostanza due furono le principali disputo, che ven- 
nero ventilale; Primo se la disposizione testamentaria del sig. Del Rosso 
Cf ,t .Yi. Àl\ ' . •-> «YY>< 
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contenesse la instituzione in erede della sig. Ersilia, dipendente da una 
condizione sospensiva , ossivvero da una condizione modale , la quale 
apriva necessariamente l’ adito ad un fidecoramisso controvenzionale. Se- 
condo se dato ancora , che dalla semplice condizione sospensiva avesse 
questa inslitu.zionc la sua dipendenza , nulla ostante potesse la disposione 
incontrar l'ostacolo della legge proibitiva di ogni vincolo che slasso ad 
inceppare la libera contrattazione dei beni. 

Nell’ uno , e nell’altro aspetto esaminata la causa dal giusdicente 
Buggianese , favorevole fu l’esito di quella per la sig. Ersilia Dei, men- 
tre con la sentenza del 22 Settembre 1828 susseguila poi da dettagliati, 
e ben ragionati motivi , furono rigettate le istanze dei detti Galloni , ri- 
tenendosi , che o modale, o sospensiva semplicemente ravvisar si potesse 
la condizione, dalla quale dipendeva la di lui ioslituzione , e 1 una , e 
l'altra egualmente cadevan sotto la censura della patria legge del 1789, 
e cosi qualunque la condizione si fosse dovea considerarsi, oorae non ap- 
posta , ed in guisa , che la detta ioslituzione dovesse ravvisarsi come pu- 
ra, e semplice. ''> 1 *>•••* 

Mal paghi i Galloni di questo primo giudiciale esperimento, porta- 
ron contro di esso i loro reclami avanti questa Ruota fiorentina , ove la 
disputa negl'istessi termini venne per ambe le parli riproposta, e trattala 
con l’apparato di rinnovalo eruditissime, ed ingegnosissime consultazioni. 

Ma di questo nuovo conflitto non fu pari l’esito per l’appellata sig. 
Ersilia Dei , poiché la Ruota a pluralità di voti ravvisò la giustizia delle 
pretensioni affacciate dai fratelli Galloni , e ritenendo che la di lei insti- 
tuzione era rimasta vincolala ad una condizione assolutamente sospen- 
siva, ossia a quella condizione che teneva sempre in sospeso la collazione 
dell’emolumento, e che condizione di tal natura era affatto esente dalla 
censura della legge abolitiva dei vincoli fidecommissarj , fece pieno plauso 
alle pretensioni medesime, condannando la stessa sig. Ersilia alla piena 
restituzione dell'eredità maritale, non che dei frolli sulla medesima per- 
cetli , salvo quella compensazione, eh' era di ragione per i di lei diritti 
sull’eredità medesima. 

Non potetti io infrascritto prestar che ossequio al voto dei due di- 
stinti, e rispettabili Magistrali che così pronunziarono, mentre prescin- 
dendo da qualunque serio esame dopo i dubbi collegialmente comunicali , 
se l'onere della vedovanza considerato come una condizione meramente 
sospensiva, cadesse , o no sotto la censura della legge del 1789, mi 
persuasi con intima convizione e per questa persuasiva quell esame si 
rese superfluo, che invece ’n quell' onere contenevasi una vera, e pro- 
pria condizione modale , per la quale veniva necessariamente a porsi in 

essere un fidecommisso contravvenzionale irremissibilmente vietato dalla 

legge ridetta. 

Supp. al T. XLJ1I. N. 4. 
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Dovendo adesso per obbligo del mio ministero render ragione di 
questo mio diverso opinare , credo opportuno, onde compatibilmente 
pervenirvi di dividere il mio ragionamento in due separate, e distinte in* 
speróni ) con la prima prendendo di mira la natura giuridica di quella 
disposizione, con ia quale fu iostiluita in erede dal primo marito signor 
Del Rosso la erg Peraccini ne’ Dei , e riservando alla seconda l’esame 
di quell' influenza , che spiegar possa sulla medesima la nostra patria 
legge del 23 Febbraio 178V. 

-i?’ 1 iiie’.'l > ■ > . t !' ; r .li o 

: • . b 

INSPEZIONE PRIMA ; 

E indubitato , gii T annunziai fin da principio, e questo è stato 
sempre il pernio di tutte le mie idee in questa causa , che il sig. Andrea 
Del. Rosso non volle erede la sua consorte puramente, e liberamente, 
tua eoa l’obbligo di mantenere vita vedovile, privandola della sua ere* 
diti nel caso di sno passaggio alle seconde nozze. ' - 

-Et; Goovien dunque prima di ogni altra cosa arrestarsi all’indole spe- 
ciale di questo precetto , e dietro l’analisi del testamento ove quello si 
legge , risolverete questo fa dal testatore imposto pervia di vera, e pro- 
pria condizione sospensiva , o per via di moda 
: Lascio a iparte ogni astratta considerazione sulla libertà dei matri- 

moni > la qnale presso tutti i Popoli colti è stata sempre favorita riguar- 
dandola come no oggetto eminentemente politico , nella sua preordina- 
zione a porger incremeoto alla popolazione , d’onde emana un fonte pe- 
renne idi sociale prosperità; ed abbandono ancora qualche riflesso sulla 
1 conseguente odiosità, eoo la qoale è stato sempre riguardato il precetto 
della vedovanza , come diameoiralmente opposto all’ indicato provvedis- 
simo scopo , delle quali cose fan fede pienissima le due decisioni dell'an- 
tico Magistrato Supremo , e dell’ antica Ruota Fiorentina in Mutilianen 
praetensae Contraventionis 18 Maggio 1781. cor. Brichieri-Colombi , 
Raffinili Relat.j e Simonclli , e 25 Settembre 1781 cor. U livelli ir- 
righi , e Fernaccini Relat. 

Imperocché , sebbene questi riflessi , e considerazioni potessero molto 
contribuire a dimostrare viepiù l’ioelficacia del precetto di vedovanza , 
ed a rendere improponibile qualunque impropriazioue di parole per ri- 
darlo alla sua attività ; pur nou ostante io non ho credalo opportuno di 
occuparmi delle astratte conseguenze dei precetti di tal natura di fronte 
a quei principj generali, che refluiscono nella vera intelligenza , ed ap- 
plicazione delle leggi ; quando nel concreto del caso un analisi accurata 
del testemeoto in questione, ossia di quella volontà, che il testatore Del 
Rosso chiaramente espresse , conduceva secondo il mio avviso alla ditno* 
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strazione evidentissima che in questo precetto contenevasi una condizione 
assolutamente modale, sulle di cui conseguenze di fronte alle leggi, che 
ci governano sari* luogo a discorrere nella inspezione susseguente. 

Onde rilevare qual fosse veramente la condizione , coi piacque 
al testatore Del Rosso di vincolare la instituzione in erede della di lui 
moglie sig. Ersilia Peraccifli , non credo fuor di proposito il desigpar 
preventivamente quelle caratteristiche essenziali , che distinguono l' una 
dall’altra condizione, ossia la modale dalla purameote sospensiva. 

La condizione sospensiva consiste sempre io utf latto j o non fatto 
che per sna natura percote il tempo anteriore al quesito emolumento co- 2 
sicché la istituzione che da questa condizione resti investila non prende 
vita fino al momento della di lui verificazione.' <• 

All’opposto la condizione modale opera sempre l’ acquisto imm» 
diato , che poi si risolve nel caso d'inadempimento. Persi in Cod. lib. 3 
6. ti t. 45. ff. de hii tjuae sub modo subn. 23. vere. Pr ne te re a Peregr. 
de fideicomm. art. 2 N. 1 13. e art. 21. n. 14. De Lue. de fideicomm. 
disc. 154. n. 10. Rot. Rum. cor. Molines dee. 124. n. 4. e 5. e la Ro(. 
Fior, in Fiorentina praetensai caducitatis 1 2 Settembre 1 749 cor. Bon- 
fini , Meoli , e Bruni §. 36. •• 

Ed il criterio veramente normale per conoscere senza timore- di 
equivoco quando 1’ onere ingiunto ad una institbzione fosse tale che do- 
vesse adempirsi posteriormente all’ acquisto dell’ emolumento , cosicché 
ricorrano allora i termini della vera condizione modale , si desume dalla 4 
notissima Teorica dell Aretino in Leg. Titia 134. ff.de verbor- obi igni. 
in ordine alla quale per ritenere l’enunciato concetto deve ravvisarsi nella 
disposizione il concorso dei tre seguenti estremi /‘cioè , instituzione para, 
susseguente ingiunzione di qualche precetto, e comminazione della pri- 
vazione del relitto nel caso d'inobbedienza al precetto medesimo ; qual 
teoria ha ricevuta sempre l'approvazione, ed il plauso dei Tribunali , 
come ne faq testimonianza la Sacra Ruota infra le altre: decisioni che po- 
trebbero allegarsi nella Forolwien. immissionis 6 Maggio 1718. cor. 
Elephantulio t). 5 , e neltdMetevrtana Transaetionis 28 Aprile 1752. 
cor Corrado , e nella Ritota nostra nella Fiorentina praetensae cadu- 
citatis 22 Settembre 1749 cor. Meoli Ronfiai, e Bruni i 53, e nella 
Fiorentina Nullitaìis testamenti 5 Settembre 1 774-- Cor. Pellegrini $• 

Se era ec. < * 

Ritenute cosi le caratteristiche essenziali ebe distinguono le due di- 
verse Condizioni sospensiva , e modale, e eoo la norma dell’Aretiao pro- 
cedendo all'esame analitico dei controverso testamento, oon esitai ■ 
ravvisare la istituzione pura, e semplice della sig. Ersilia Peraccioi, chia- 
ramente espressa con le parole testé riportate «ivi a La istituisco, faccio, 

• e vaglio che sia mia erede universale • Qaiudi a questa sussegue l' io- 
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giunzione del precetto di conservar vita vedovile, ordinate con leespres- 
•ioni * ivi» Con obbligo però alla medesima di mantenersi in stato ve- 
dovilo e finalmente la privazione dell'eredità deferitagli nel caso d’inob- 
bedienza al precetto espressamente comminata con le altre frasi che se- 
guono «ivi» E su passerà a seconde nozze, intendo, e voglio che retti 
« priva da quel momento della mia eredità. • 

Nè per deviare da questo cooceuo, che come litteralmente espresso 
sembrava a me che non potesse denaturarsi , trovai attendibili le rifles- 
sioni che venivan presentate dagli acutissimi Difensori dei fratelli Galloni 
sulle dizioni immediatamente susseguente all’ instituzione «con obbligo 
però ec. • d'onde pretendeva desumersi, che costituendo qaest'tma sola 
e continuata orazione con la detta precedente istituzione, rivestissero la 
medesima piuttosto delle apparenze di condizionalità sospensiva y im- 
perocché io considerava in primo luogo , che comunque alle indicate 
dizioni si fosse potuto imprestare il senso della condizionalità , non pote- 
vano però esse indicare che il sommo genera delle condizioni, com- 
prensivo delle diverse loro specie, e così tanto della condizione sospen- 
siva, quanto della resolutiva, o modale*; ed il determinare poi. a quale 
specie di condizione avesse volato il testatore Del Rosso vincolare la 
instituzione in erede della sig. Ersilia Peraccint dipendeva dall' esame 
complessivo di quella parte del testamento che conteneva la detta insti- 
tuzione. Di fatto i Tribunali allorquando ravvisata la condizionalità in 
una disposizione, si sono occupati d'indagar la natura della medesima , 
hanno sempre preso di mira il contesto intiero della disposizione, l’in- 
dole dell’onere che veniva inginnlo all’erede instituito, se la privazione 
era ordinata ex Dune , o, ex lune , qual era il soggetto della privazione , 
e il diritto concesso , o negato a percipere i frutti del relitto fino ad un 
tempo. 

Con 1’ ajuto di queste indagini , malgrado l’uso di dizione, che fa- 
cevan presumer più d’ appresso la condizionalità dell'atto per modo as- 
soluto, par non ostante ban dovuto rispondere per il modo, esclusa la 
condizione, Ne somministrano luminosi esempi diverse decisioni dell'an- 
tica Rota Romana, e dei nostri antichi, e moderni dicasteri. Son notabili 
5 fra le prime la l'orolivien immissionis 6 Mail 1748. ^-5, e 8. cor. 
EUphantutio , et in Melevitana trans aclionis 28 Aprile 1751. S. 7. et 
scgg.cor. Canada , dalle quali decisioni fa dichiarata modale, e penale 
la disposizione, quantunque l’erede fosse, stato iostildito erede colla for- 
mala • Salvi* tamen dispositiouibus, ordinationibus , et obbligaiiooibus 
soprascriptis , et iofrascriptis » , o quaotnoque 1’ erede stesso fosse dipoi 
privato con la formula nunc protunc diametralmente opposta a quella 
del nostro testamento in questione. La Bononien Jìdecommitsi Comitis 
i'abii de Eologninis 18 Junii 1742. cor. Bussa , et 4 Martii 1743. cor. 
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cod. j colle quali luron giudicali improponibili i termini della condizione 
modale non ostante che il testatore dopo di aver subordinata la istitu- 
zione a ceni oneri , si fosse espresso nel modo seguente «ivi* Volendo 
che la puntualità dei detti adempimenti sia apposta per modo di con- 
dizione, senza la quale esso signor Testatore non avrebbe istituito detto 
signor suo nipote» Soggiungendo in seguito «ivi ■ Sotto pena della pri- 
vazione ipso jure et facto. £ la Romana se u Neapolitana irnmissionis 
22 Martii 1779, cor. Hertzan, la quale pronunziando sopra un istitu- 
zione eh’ era accompagnata dalla clausula «ivi » Con gl'infrascritti però 
pesi , e condizioni , che detti miei eredi debbano inviolabilmente adem- 
pire • esclusa la semplico condizione, c ravvisò invece il modo , rintrac- 
ciando come smentite le apparenze della mera condiziooalità; che dall’e- 
nunciate frasi potevano insorgere, dalla successiva dichiarazione non dis- 
simile da quella scritta nel testamento Del' Rosso « ivi • Ed io caso che 
non accettasse detto tnio testamento lo privo di tutto quanto a suo bene- 
fizio ho disposto. 

Meritan poi menzione fra le seconde le due conformi decisioni degli 
antichi nostri Tribunali toscani proferite in una causa Perini, e Sali, la 
prima sotto di 24 Settembre 1 794. dai'sigg. Marlellini , Rati , e Par. 
dini , e r altra del di 8 Agosto 1795 dai sigg. Bric/tieri, Cercignani , 
e Maggi, con le quali fu riconosciuto il modo nel testamento Perini che 
istituiva 1’ erede, e senza interruzione, e nella contestualità dello stesso 
periodo proseguiva ■ mentre però non promuova molestia ec. » E la de- 
cisione del nostro Supremo Consiglio di Giustizia in causa Baldini , e 
Paglicci pronunziata nel 13 Settembre 1820 con la quale la stessa mo- 
dalità fu ravvissata nella disposizione del testatore Baldini, sebbene que- 
sta continuasse il periodo della istituzione colla immediata seguente for- 
mula • con dichiarazione però ec. » e comminasse la privazione non da 
quel momento , ma all' opposto • ora per allora > e chiudesse 1' unico 
periodo con la formula «E tutto non altrimenti, nè in altro modo » E 
l’ altra decisione del Supremo Consiglio in causa Cangialeoni, e Ricci 
tra le impresse nel Tes. del Foro Tose. t. 15. dee. 14. colla quale pure 
mentre disputavssi della pretesa caducità di un erede universale, e della 
devoluzione dell’eredità in un sostituito in sequela dell'inosservanza di 
un precetto testamentario , fu riconosciuta l'esistenza del modo e della 
pena io caso d’ inadempimento, e quindi il fìdecomisso controvvenzio- 
nale nullo , ed inefficace a carico dell'erede esonerato dalla legge del 
1789 mediante la quale fu detto altresì, che restava autorizzato 1’ erede 
a ritenere i beni , sebbene il precetto allora controverso, conducesse per 
mera sospensione, anziché per risoluzione dell' acquisto, alla inalienabi- 
lità comunque temporaria , e brevissima dei beni stessi. 

Quindi progredendo nel detto esame rilevavasi che dopo la detta 
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ingiunzione dell' obbligo di conservar vita vedovile , leggendosi commi- 
nata l' assoluta privazione del già quesito emolumento fin dal momento 
io cui 1’ erede inslituita fosse passala alle seconde nozze , nulla più re- 
stava a desiderarsi per aver uoa completa , e letterale spiegazione , che 
con l'ingiunzione di questo precetto accompagnato dalla immediata pri- 
vazione Del caso di verificata inobbedieoza al medesimo, non potè nè si 
volle porre in essere che uoa condizione assolutamente modale , ossia 
quella condizione , che non sospendendo 1' acquisto del gius ereditario , 
sottopose per altro l'erede contravveniente al precetto , alla restituzione 
del medesimo in favore di quello, che era successivamente , e nel solo 
evento di questa contravvenzione , iovitato a succedere in questa eredità. 

A questa conseguenza inevitabile conduceva la privazione dal testa- 
tore nell' indicato modo prescrìtta «ivi ■ intendo, e voglio, 'che da quel 
« momento resti priva della mia eredità» lo che presupponeva per ne- 
cessario antecedente , che questa eredità della quale ordinavasi 1‘ abban- 
dono fosse stata di fatto da quegli , da cui la privazione dirìgevasi neces- 
sariamente goduta , e ritenuta « privatio supponit habilum • lo ripeterò 
ancora una volta con la scorta dei più culti interpetri , Dottori , e Deci- 
denti , fra i quali Voet. in pandect. lib. 35. tit. I. $. 12. Pcregrin de 
fideicomm. art. 1 1. n. 113. Mantic. de conjectur. ultim.volunt. lib. 10. 
tit. S.n. 16. De Lue. de leg. disc. 57. n. 5. et de fideicomm. dii. 1 54. n. 
12. Rot. Rom recent. pari. 11. decis. 320. n. 1 .et segg. par. 1 8. decìs. 
62. n. 1. et segg. dee. 156. n. 1. e 2. part. 10. decis. 644. n. 14. et 
cor. Molin. dee. 124. n. 4. e 5. 

E molto meno mi sembrò valutabile ciò che per lo stesso oggetto 
della condizionalità sospensiva avvertivasi, sulla riunione del precetto 
colla istituzione in uno stesso periodo , quasiché con questa, come pre- 
tendevasi , potesse considerarsi coartata l’ esistenza di questa condizione , 
poiché meco stesso riflettendo colla scorta dei più sani priocipii di cri- 
tica dovetti persuadermi , che la condizione piuttostochè il modo doveva 
argomentarsi ooo già dalla maniera , con la quale l’ onere si vedeva in- 
giunto alla istituzione , essendo indiflerento che questo , o faccia parte del 
periodo retto dall' unico verbo ■ iostituisco • o sia in altro separato , o 
abbia, o no la formula, che lo faccia apprendere in un senso di per se 
stante ; ma da quei segni positivi che potevano stare a determinare con 
esattezza, se l' acquisto dell' emolumento era,o no sospeso fino all'adem- 
pimento della condizione, o se invece essendo immediatamente concesso, 
venisse portata la sostentazione dell' onere al tempo , in cui quello cui 
viene ingiunto ha dell’acquisto stesso il correspettivo godimento, do- 
vendo sempre ritenersi malgrado l'unità del periodo, che comunque que- 
sto comprenda insieme la istituzione , il precetto, e la privazione, non 
per questo debbe intendersi necessariamente dato sotto condizione ciò 
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che sotto li contraria condizione viso tolto, mentre paò star bene in* 
sieme la iustituzione para coll' onere da sostenersi dappoi, e colla pri- 
vazione condizionata all’evento, e giorno incerto in coiai derista dalla 
aodisfazione dell’ onere medesimo, e soltanto la suddetta obiettata mas- 
sima può procedere, quando sotto la condizione della inosservanza al 
precetto si vede abolita la precedente disposizione, ma non già quando si 
vede tolto soltanto l'emolumento, siccome coniìittando la difficoltà de* 
suola dall’ unicità del periodo, osservava ano dei più dotti Giureconsulti 
dei nostri tempi , il Cavaliere Consigliere Matteucci nel suo opuscolo 
de condilionibus cap. 1 . pag. 1 i . vere, verum si. 

Ed io&lti la unicità, o dopplicilà del periodo non paò io veruna 
guisa influire per la esclusione, o applicazione della teorica dell'Aretino, 
mentre in ciò spiegar deve tutta la saa influenza l’ ordine della scrittura, 
nella quale deve contenersi i.° La istituzione pura, 2.° il susseguente 
precetto , 3.” La privazione nei caso d’ inadempimento , siccome avver* 
tono i pratici, ed i Decidenti , fra i quali Carta, resol. 93. n. 3. Mans. 
Consult. 69. n. 31. Hot. Rom. Divers pari. 1 . dee. 39. n. 4. et in Recent 
pari. 1 5. dee. 102. per tot. Dimodoché la privazione contestuale nello 
atesso periodo sotto lacondizionedeU’insdempimenlo del precetto non paò 
derogare alla parità dell' istituzione , snbìtochè non si toglie sotto quella 
condizione la iostiluzione medesima, ma soltanto il subjetto di essa , co- 
me appunto verifìcavasi nel caso attuale , in cui lungi dal vedersi pre- 
scritto prima il precetto della vedovanza , e quindi ordinata la istituzio- 
ne, che si aboliva in caso di contravvenzione, si riscontrava invece ta 
instituziooe , susseguita dal precetto , e quindi nel caso d’ inosservanza la 
privazione dell’ emolumento colla iaslitazioue deferito. 

Qual privazione io tal modo ordinata , mentre coartava necessaria- 
mente la intelligenza delia modalità nella disposizione , non poteva per 
gli effetti divelli della condiziona sospensiva considerarsi limitata alla 
perdita di un semplice diritto quereodo , della speranza cioè di poter 
divenire erede; imperocché prescindendo dalla già nota avvertenza solla 
improprietà di questo vocabolo a designar la perdita di una cosa «he già 
non fosse stata con effetto goduta , l' intiero contesto del testamento del 
Rosso persuadeva a prima vista, che non era stata mente di questo di- 
sponente di usar questa frase con relazione ad un semplice diritto qu«' 
reodo. 

Erede qualificava il testatore Del Rosso la sig. Ersilia in ogni parte 
del suo testamento , e cosi la qualificava da doverla ravvisar come tale 
fin da principio , mentre chiamandola erede insiem con la madre cb» 
istituiva pure crede , sebbeo nella sola legittima la parificava conseguen- 
temente a quella che Soffrir non poteva ritardo alcuno nel conseguimento 
di una frazione di questa eredità. 
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A queste dae eredi si rimetteva rapporta ai fonerai! , ed ai suffragi, 
e cosi disponendo per queste opere pie , che doveano immediatamente 
adempirsi , chiaramente denotava , eh' egii non avea inteso giammai di 
sospendere la immediata delazione dell’eredità , senza di che non avreb- 
bero quelle potuto esser compite, ni tampoco sarebbero stati pagati quei 
legati , dei quali onerava la moglie sua erode universale. 

Finalmente il designato subietto della privazione ■ ivi • voglio che 
• resti priva da quel momento della mia eredità » escludeva perfino il 
possibile, che questa privazione potesse riferirsi ad un mero diritto in 
speranza , mentre , e secondo il comnne uso di parlare , e secondo il lin- 
guaggio legale , sotto questo vocabolo di erediti* posson comprendersi , 
è vero , anche i diritti querendi , «qa con questi si comprende pure tatto 
quello, e quanto forma il patrimonio effettivo del disponente , niunacosa 
esclusa nè eccettuata , tanto è vero che i più calti Scrittori alla tnateriar 
hanno costantemente opinato, che la ordinata restituzioue di un eredità 
nel caso d'inosservanza ad nn precetto ingiunto da nn testatore non possa 
verificarsi che per via di fidecommisso , appunto perchè comprendendo 
in complesso tutte le cose appartenenti al testatore, non può di queste 
stare insospeso ('acquisto, e relativo godimento, il quale anzi deve ne- 
cessariamente presupporsi io quello che fu nominato erede. Gabriel Cons. 
109. voi. 2. n. 7. et seg. Cancer. var. resol. pari. 3. cap. 22. » 24. 
Peregr. de Jideic.art. 5. n. 14. et art. 11. n. 129. et de jure fisci lib. 
2. tit. 10. n. 21 . Fusar de substitut. qaaest. 277. ». 32. et seg. 

Ma per considerar poi modale , e non sospensiva la condizione di 
che si tratta , molti altri , e tatti della massima importanza erano gli ar- 
gomenti, che scaturivano, e dal ventre istesso della disposizione testa- 
mentaria del sig. Andrea Del Rosso , e dalle regole del comune diritto 
discusse, ed applicate nelle diverse contingenze dai Dottori , e dai Tri- 
buttali. 

Ai già dedotti argomenti spettanti alla prima classe era da aggio» 
gersi quello essenzialissimo , il quale desumevasi dal rilascio dei frutti 
dell' eredità fatto dal testatore Del Rosso alla libera disposizione del pri- 
mo onorato, ossia della moglie, e di qui rilevava» tosto, com'era gite- 
ridicamente inconciliabile questa libera percezione, e ritenzione dei frutti 
colla sospensione dell' acquisto dell’eredità, coi si sarebbe fatto luogo 
per la condizionalità del precetto , poiché in questo caso sarebbe man- 
cato affatto ogni titolo per fargli propr) in un modo legittimo. Mans. 
Cons. 739. n. 13, Merlin. Repertoir, de Jurisprud Mot. mod. ». 5. 
vere, il est orai. i 

E che iovero siffatta percezione, e ritenzione di fratti fosse stata dal 
detto disponente autorizzata , rilevavasi in primo luogo dalla urgentissi- 
ma inverisimigliapza, eh’ egli avesse voluto sospendere alia consorte la 
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«j_a a 1 i i li di erede per lutto il corso deila sua vita di fronte ai più distinti 
segni di una speciale prodifeziiine verso di lei spiegata, mentre i secondi 
istituiti , o piloto , o pochissimo erano ad esso cogniti , e dal conseguente 
mostruosissimo assurdo di rendere di niun profitto, ed aiTatto inutile al- 
1’ erede la istituzione senza poter trarre du questa altro conforto, ch« 
quello di disporre dell’ eredità dopo la morte, allorquando negli ultimi 
istanti del viver suo si fosse fatto certo, cito non potevasi altrimenti da 
lei contravvenire al procello di vedovanza. 

Resultava poi evidentissima, considerando , che il testatore non foco 
parola di restituzione di frutti, allorché comminò la privazione dell’ ere- 
ditale che cosi apertamente dimostrò egli stesso di voler evitare il deli» 
assurdo della inutilità della disposizione, (a quale nel concorso special, 
mento di una dilezione così pronunziata . come ratinalo, per la persona’ 
istituita , hanno sempre esclusa, e bandita nell' interpetrazione delio ub 
time volontà tutti i Dottori, ed i Tribunali, come ne fa fede la Sacra 
Ruota nette reientrori pari. 1 8. dee. 140. n. 3. et seg. e T aulica Rota: 
nostra nel Tes. Ombr. t. 12. dee. 41. ». 43. 

Anzi questa restituzione dei fratti bisognava considerarla assoluta- 
mente esclusa per volontà espressa del testatore Del Rosso, il quale or- 
dinando nel caso del binnbalo in favor della moglie , un legato di scudi 
4,000 per aumento di dote pagabile itisiem con questa dentro il termine’ 
di sei mesi', e di altri 400 per aumento di corredo, oltre il donativo di 
tutte quelle gioje di qualunque valore si fossero , e cosi anche in quanto 
per lui non gradilo evento elargendo in favor delia moglie amatissima ,. 
e per darle prova di riconoscenza al di lei esemplare alletto , chiaro ben 
disse, e senza Insogno di espiscar questo detto da’ una volontà sottintesa,, 
che liberava affano la moglie stessa dalla restituzione dei frutti percalli 
della sua eredità fino al momento che di quella restava priva , poiché al- 
trimenti , ove questi frutti si fossero dovuti dalla medesima restituire , 
quando già dovean considerarsi consunti , sarebbe stato inconciliabile il 
pagamento effettivo dei legati da esso in sì breve tempo ordinato , restando- 
questi eoo la restituzione dei frulli necessariamente , e di gran lunga es.au- 
riti , e cosà inani , e clusorje sarebber rimaste quelle • largizioni-, ch'.egli 
volta far con effetto fino al Mgno di designar I’ epoca precisa , entro la 
quale dovevano esser assolutamente sodisfatte. 

E così chiaramente dicendo disse ancora per conseguenza , che la- 
sua muglia lino all'epoca del binubato era vera erede di fatto, e che 
dovea realmente ritenere , e godere i suoi beni ereditarj , dei quali allora 
soltanto dovea riseolir la privazione, quando avesse contravvenuto al pre- 
cetto della vedovanza «ivi» resti priva da t/uel momento della mia 
eredità » a quel precetto , che in tal guisa per via di modo , e non de 
condizione ad essa veniva imposto. .1 
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E cosi per moilo, e non per condizione dovea tanto più ravvisarsi 
la ingiunzione di questo precetto, in quantochè quando pur dubbia fosse 
la volontà del- disponente che d'altronde cosi limpida emergeva dal te- 
nore stesso delle di lui tavole testamentarie, concorrevano per dar norma 
alla di lei interpelrazione nel senso sempre del precetto modale varie re- 
gole di ragione, le quali costituivano la seconda classe degli argomenti, 
d'onde è oggi mai notissimo in diritto: 

I. ° Che in debbio deve reputarsi modale , e penale piuttostochè 
condizionale la disposizione, mentre cosi resta più piena , e più perfetta, 
facendosi subito l'acquisto all'onorato, e non restando il relitto soggetto 

6 a caducarsi in pendenza della condizione. Brunemann. in leg. 4. Cod. 

de hit quae sub modo n. 8 V oet. in Pand. lib. 35. tit. 1 . (. 1 4. Manlio, 
de conjet. ullim. volimi, lib. 10. tit. 5. n. 12. Peregrin. de fidcicomm. 
art. 11. n. 114. fi tot. Rom in nullius seu Civitellae immissionis super 
caducitate 2? martii 1767. cor. Riminaldo Penult . , et in Romana 
fidecommissi super caducitate 16. martii 1759. cor. Ratta \»2.et Rot. 
nostra in Thesaur. Ombros.l. 2- dee. 25. n. 15. t- 2. dee. 41. n. 5. et 
in Matilianen praetensae contravenlionis 18 mais 1781. cor. Bricàieri 
Ramatili , e Simonelli 7. > • 

II. ° Che modale, e penale deve sempre reputarsi la disposizione, 
quando il fatto comandato, e proibito non è preordinato all’ utilità del 

7 sostituto , o secondo chiamato , nè per il favore di questo è stata aggiunta 

al precetto la privazione del testatore, il quale con qneste prescrizioni 
ebbe in mira soltanto il compimento di un ano particolàre desiderio , e 
credè con queste di poter raaggiormento impegnare l’istituito, o primo 
chiamato ad uniformatisi , e ciò tanto più quando il suddetto fatto era 
a questo esclusivamente potestativo (circostanze tutte che verificavansi 
nel caso attuale). De Valent.de ultim. volunt voi. 27. n. 25. Torre 
de Major, pari. 2. < juaest. 50. n. 71. Rot. Rom in firmano res'.itutionis 
in integrum 13 Febbrajo 1756. \. 10. et Rota nostra in Fiorentina 
praetensae caducitatis 12 Settembre 1749 .cor. Medi, Bonfini e Bruni 
t) . 59. Ed a maggioranza di ragione poi e questo pure verificavasi nel 
testamento Del Rosso , quando la predilezione era assolutamente spiegata 
in favore del primo istituito , come già (u avvertito , ed era , o poco , o 
punto sentita per quelli eh’ erano in seguito invitali alla successione , co- 
me presso che incogniti al disponente , qual circostanza è stato sempre 
valutalissima dai DÌottori per l’ effetto di ammettere piuttosto che la so- 
spensione , l’acquisto dell’eredità a principio, e così la modalità della 
istituzione. Text in Leg. Pnpillus S • Seja ff. de condii , et demonslrat. 
Caephal. Coni. 638. n. 26. Surd. Cons. 125. is. 27. Roman, cons.i 34. 
n. 5. Tiraquell. in Traci. Le m ori. Sai tit le vif. declami. 9. n. 8. et 
seg. Mans. Consult. 62 n. 22. ■„ i/i . 
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III. 0 Che quando F ouere ingiunto è di tal natura da potersi adem- 
pire anche dopo il quesito emolumento, e tanto più quando quest'adem- 
pimento non può accadere in un solo momento , ma esige un tratto suc- 
cessivo di tempo, resta allora esclusa necessariamente la condizione so- 
spensiva , e la disposizione deve a preferenza considerarsi modale. Carers 
resol. 9). n. 2. Menoc. cons. 101 I. n. 7. Manti c. de conjectur. ultim. 
voi. lib. 10. til. 15. n. 15. e 16. Mans. consult. 62. n. IO 1 , e constili. 

69. n. 26. et consult. 739. n. 7. Hot. divcrs. pari. 1 . dee. 39. n. 9. et in 
Hecent. pari. 1 1 . dee. 273 n. 9. E che anche queste due circostanze si 
verificissero in ordine al precetto ingiunto dal testatore Del Rosso, non 
poteva mettersi in dubbio, mentre l'obbligo della vedovanza non solo 
poteva esser dalla di lui moglie adempito , e sostenuto dopo l’acquisto 
dell’ eredità, ma ancora non bastava un momento per adempirlo, e so- 
stenerlo , ma vi occorreva indispensabilmente un tratto di tempo indefi- 
nito, e durabile , quanto durar poteva la vita dell’erede. 

IV. ° Che la stessa modalità nella disposizione dovè poi viaraag- 
giormente ravvisarsi , quando l'onore ingiunto all’ erede , oltre il consi- 
stere in un fatto ad esso potestativo, che può essere affermativo, o ne- 9 
gativo, appartiene invece a quest' ultima specie, ossia consiste nel non 
fare, come appunto ravvisasi nel precetto di mantener vita vedovile, ch’è 
quanto dire di non passare a seconde Dozze. Merlin. Reperloir. de Juri- 
sprudence Mot mode 111. E questo perchè la istituzione sotto cou- 
dizione potestativa all'erede si ha come pura fino al segno, che per fino 

il figlio può esser in tal guisa instiluilo , comunque la legge rigetti ogni 19 
condizione dalla di lui instituzione. Gloss. final, in leg. ult.ff. quib. ad 
liberi, proclam. leg. Suus quoque (fi. de haered. insitit. et ibi Gloss. 

Concludendo quindi , e per il contesto del testamento , e per le re- 
gole di ragione al medesimo applicale, e convalidale dall'autorità di 
opinioni, e di esempi , dovetti eoo piena convinzione persuadermi, che 11 
l'obbligo di mantener vita vedovile imposto dal tig. Andrea Del Rosso 
alla di lui consorte sig. Ersilia Peraccini costituiva nn modo, o misura 
del godimento dell'eredità, e non una condizione sospensiva del di lei 
acquisto, o sia che il relitto dovea considerarsi fatto a tempo , siccome 
avverte con copia di allegati , ed anche nel concorso di parole le piu alle 
ad indicar la coodiziooalità. R&denesch. I. 1 . cons. 28. et ibi Adnol , 



INSPEZIONE SECONDA 

Prima di spinger oltre il mio ragionamento sull’influenza delta pa- 
tria legge del 23 Febbrajo 1789 , nella disposizione controversa, e so- 
pra i di lei giuridici effetti, credo non inopportuno il promettere che lutto 
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ciò che rcplicatamente fu osservalo dai Difeusori degli eredi legittimi 
del sig. Andrea Del Rosso sul favore col quale sono state sempre secon- 
date le volontà estreme dei trapassati, e sul modo di iulerpetrarle, con- 
formemente alla di loro potestà sino al punto di ammettere anche la im-- 
propriazione delle parole, non ha fatto giammai nell’ animo mio seria- 
mente la benché minima sensazione, e già lo ritenni fin da principio , 
non solo perchè quanto opportune potevan comparire queste osservazioni 
di fronte alla precedente legge del 1751 , la quale annullando in ogni 
rapporto tutte le disposizioni le quali inceppassero col vincolo restitulorio 
la libera disponibilità dei beni, apri il campo presso i Tribunali coll’ado- 
zione di ogni più benigna interpetrazione per evitare questa universale 
odiosa nullità , altrettanto poi disconvengono nell’applicazione alle uma- 
ne disposizioni della detta successiva legge del 1789, la quale più mite, 
lungi dal dichiarar perento quell’atto, che simili vincoli conteneva, e 
conseguentemente le disposizioni in esso ccnlenutenon annullava invece 
che i vincoli medesimi , lasciando sotto ogni altro rapporto invulnerata 
la volontà dei disponenti , e cosi intatte, ed illese nelle parti più sostan- 
ziali le di loro disposizioni ; Quanto ancora perchè simili inopportune 
querele di pretesa conculcata volontà, che a mal tempo eccitavano! rap- 
porto alle disposizioni esarate sotto l’impero della legge testé rammen- 
tala , eran viole, anniettate , e sopite dal riflesso , che questo monumento 
della filosofica grandezza di quel Legilalore d'onde emanò, era stato 
esclusivamente preordinato , diretto , ed influito dalle vedute del pub- 
blico bene, come chiaro appariva dal proemio di questa legge medesi- 
ma, ove litteralmento veniva spiegata la causale dell'abolizione di quei 
vincoli che inceppassero la libera disponibilità dei beni, nella veduta di 
favorire il commercio, e l'agricoltura, e cosi ampliare le sorgenti della 
pubblica prosperità ; e che cosi rendendosi affatto improponibile ogui 
impropriazione delle parole, c qualunque tneuo retta interpetrazione per 
eludere l’ applicazione di una legge esclusivainénle diretta al bene uni- 
versale , doveva invece , per la massima , che ài pubblico deve cedere 
T interesse privato , aggiungersi la volontà dei disponenti in quelle stesse 
espressioni con le quali i medesimi la spiegarono , senz alterare il vero 
significalo , e ciò più quando quella legge cui questa volontà restava su- 
bordinata , rispettava questa nello pani più sostanziali, e soltanto ammet- 
teva delle speciali modificazioni , le quali in effetto non producevauo che 
il trionfo di quella parte dellà medesima volontà, ch'era la più domi- 
nante, come la conservazione di quella prima iuslituzione, che doveva 
esser neccssariaineDtc al testatore la più diletta. 

Progredendo quindi nel mio assunto , e cosi menato , che per la 
lettera espressa del suo testamento non improponibile , nè iolerpetrabilet 
perchè chiara, e non suscettibile di un inverso significato, il sig. Andrea 
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Del Rosso istituì erede la propria moglie sig. Ersilia Peraecini , ingiun- 
gendole il precetto della vedovanza per via di modo , ossia autorizzan- 
dola a ritenere , e godere i suoi beni finché stava vedova , e privandola 
di questi dal momento in cui avesse fatto passaggio alle seconde nozze , 
poche parole occorrevano per dimostrare , che di fronte al chiarissimo 
disposto della rammentata legge del 1789 questo precetto deve conside- 
rarsi come non apposto , e che i beni costituenti l’eredità del marito si 12 
conservarono nella di lei libera , ed assoluta proprietà malgrado che pia- 
cesse alla medesima d’abbandonar la vita vedovile. 

Ecco il lesto di questa legge all’ art. 1. «ivi» Vogliamo, che in 
« avveoire sia assolutamente proibito ad ogni , 6 qualunque persona di 

• qualsivoglia stato , grado , classe, e condizione ella sia di sottoporre 
« per atti tra vivi, o di ultima volontà i beni di qualunque sorte tanto 

• mobili, quanto immobili , semoventi , crediti, ragiooi , e azioni si in 
« tutto , che in parte ai vincoli , e gravami conosciuti sotto i titoli , e 

• nomi dei uiajorati , primogeniture , ulteriori geniture , e fidecommissi, 

• ed in somma di ordinare qualunque sostituzione fidecommissaria la 

• quale per qualche spazio di tempo ancorché breve renda inalienabili 
« i beni di qualsiasi specie , e natura , e induca l'onera di conservarli, 

• e restituirli durante la vita diuna , o piu per zone , e pendente tadem- 
« pimento , e respettivo inadempimento di qualche condizione , e pre - 

• cello , onde porti alla conseguenza , e che più siano uno dopo l’altro , 

• ed in forza di resliluziooe i chiamali ad una eredità , o a certi beni. 

E spiegando successivamente le conseguenze di una disposizione , 
la quale contenesse i vietati vincoli restitutori cosi dispone all' arde. 8. 

« ivi • In conseguenza di quanto sopra quella parte di qualunque dispo- 
« sizioue fra f vivi , o di ultima volontà , colla quale si sottoporranno in 
« avveoire i beni di qualsivoglia sorte ad alcuno dei vincoli, o gravami 
« da noi sopra proibiti, si avrà come se notasse stata scrìtta , e rimarrà 
« assolutamente nulla , ed ineseguibile , ma non verrà per questo ad ir- 

• ritarsi, ed annullarsi il restante della disposizihue io tolte le altre parti, 

• che non saranno contrarie a questi o ad altri ordini, nelle quali parti 

■ la disposizione medesima dovrà attendersi , ed eseguirsi , dimodoché 

■ disprezzato, e non atteso il proibito vincolo, o gravamelo essa ioginnto 

• i beni resteranno totalmente liberi , e senza quel proibito vincolo , o 

• gravame appresso 1 J crede, legatario, e donatario in primo luogo invi- 

■ tato , o respeltivamente appresso il proprietario , ed avranno piena ese- 
« emione i legati dal disponente ordinati , secondo le vegliami leggi. • 

Di fronte a questa chiara lettera della legge si rendeva evidente per- 
tanto , che le disposizioni vietale nei rapporti del vincolo restitutorronon 
erano quelle soltanto , che esplicitamente ordinavano questa restituzione 
iu forza della dichiarata sostituziooe fidecommissaria , ma le altre nou 
Supp. al T. XLllI. N. 5. 21 
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meno, le quali in qualunque modo inceppavano la libera disponibilità 
dei beni • ivi > la quale per qualche spazio di tempo ancorché bravo 
« renda inalieoabili i beni di qualsiasi specie , e natura • e che erano su* 
bordiuate all'onere della restituzione dei medesimi , ad una, o più per- 
sone «ivi* E induca l’onere di conservarli , e restituirli durante la vita 
< di una , o più persone. > 

Ed una ragione della inclusione nella censora della legge anco delle 
disposizioni di questa seconda specie lo somministravano le stesse leggi 
romane, ed i loro interpetri, ravvisando nelle medesime un implicito, e 
consegueoziale fiilecommisso. Text. in leg. Mai ieri , et Titio 24. (f. de 
Condii, et demonslra. Voet. ad Pandect. lib. 28. tit. 7. in fine, ed in 
modo, che hanno reputato non potersi dubitare, che l’erede privato del- 
l'eredità per sua contravvenzione al precetto del testatore, dopo averla 
adita, non potesse passar la medesima nel sostituto, o secondo institnto 
in altro modo che obliquamente, e per via di fidecommisso, come atte- 
sta il Pere t Praelict. in Cod. lib. 6. tit. 41. n. 6. 

E coerentemente a questi principj d'interpetrazione ravvisarono i 
nostri antichi .Tribunali, ed hanno ravvisato anche i moderni, che la 
legge del 1 789 investiva col suo diritto tanto quelle disposizioni che 
contenevano un vero, ed esplicito fidecoramissimo , siccome le altre non 
meno , le quali sebben sotto un velato titolo importavano il trasporto, e 
la restituzione dei beni da uno io un altro erede , o possessore , e cosi 
un fidecommisso improprio , e contravvenzionale, non potendosi effet- 
tuar questo trapasso , che con tal mezzo, e cosi anche qdelle disposizioni 
contenenti delle istituzioni vincolate ad un precetto imposto per via di 
modo , per le quali verificandosi il caso del godimento del primo erede 
institnito fino al momento della contravvenzione al precetto suddetto , e 
la successiva privazione , e conseguente restituzione dei beni goduti al 
secondo istituito , o sostituito , si verificava per conseguenza quel possi- 
bile gravame reslitutorio , e quel vincolo ostativo alla libera commercia- 
bilità dei beni, che con la veduta del pubblico bene volle il Legislatore 
che restasse paralizzato , e risoluto. 

Le decisioni d’ onde emergono le opinioni io tal proposito dei no- 
atri antiebi , e moderni Tribunali già da me sono state riferite nella io- 
spezione precedente al preciso effetto di dimostrar la modalità della con* 
dizione imposta alla sig. Ersilia dal di lei marito sig, Andrea Del Rosso. 

Credo quindi inutile di richiamarle a nuova disamina ; e ritenute 
queste , siccome quella intelligenza della nostra legge, che resultava 
eminentemente dal di lei spirilo , e dalla di lei lettera stessa, e che re- 
plicatameote gli applicarono i Tribunali toscani, concludo per le cose 
avvertite sul testamento Del Rosso nella inspezione predetta per non ri- 
peter il superfluo, che il vincolo della vedovanza imposta in questo te- 
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staraento alla aig, Ersilia Peraccini , la quale era autorizzata a godere, a 
ritenere i beni ereditari, finché il detto vincolo rispettasse , e doveva 
perder , e restituire quando abbandonata la vedovanza fosse passata al 
binubato , era da considerarsi nullo, di niun valore, e come non appo- 
sto, perché da quello derivava oecessariarianiente on fideconomisso con- 
travvenzionale, e che perciò doveva per giustizia dichiararsi , che mal- 
grado l infrazione dell impostole precetto essa non potea restar turbata 
qel tranquillo pacifico godimeuto della eredità maritalo. 

Che è quanto ec. 
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REGIA RUOTA DI SIENA 

DANNI 

Udienza del di io Luglio 1 858. 

; ut CAUSA 

CHELESCHI E CÀRMASSI 

raoc. stEss. àktoho rsui noe. mess. oaspero TAjrjGtnm 




ARGOMENTO 1 . " ; 

II Rettore di un beneficio é tonato al rifacimento dei danni che per 
mezzo di lina giudiciat perizia possono verificarsi nei beni dello stesso 
benefizio , né può qualificarsi per danno il taglio fatto dal Rettore delle 
piarne lese , e marce , né quellodei pioppi o alberi bianchi , allora quando 
sono giunti alia loro maturità. ,n. 

. -•."■ì 1 r • > ^ j 1 t*“ 1 ■ ' i ■" 

SOMMARIO .y.. . .. Vbà. 

■ ,! il. Il Rettore di un benefizio è tenuuto al rifacimento dii danni 
che si verificano nei beni di <fuel benefizio. c ■ via. 

Supp. al T. A lili, iV. 5. 22 
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2. * Il benefiziato che viene equiparato aìT usuf ruttarlo è tenuto a 
conservare in buono stato tutto ciò che spetta al benefizio. 

3. Non avendo il / lettore conservato in buono stato i beni del be. 
nefisÌQ i di lui eredi debbono essere condannati alt emenda del danno, 

4. Le perizie non commesse dal Giudice , ed alle quali non sono 
stati citati gl’ interessati non possono servire per basarvi una condan- 
na , nè quelle fatte di commissione di un Cancelliere commutativo al- 
!’ unico oggetto di procedere alla confezione dell'inventario dei beni- 
dei benefizio. 

5. Per stabilire la mancanza di una coltivazione vi occorre la di. 

mostrazione dello stato antico di quel terreno , nel quale si pretende 
verificarsi la mancanza. -a 

G. L’opinione di un perito è vie più valutabile allorquando è fian- 
cheggiata dal deposto dei testimoni. 

7. Ic piante lese e marce debbanò per regola di buona cultura es- 
sere recise dal suolo onde postino riprodursi col getto dei loro polloni. 

8. Le piante lese e marce non possono considerarsi come parie di 
proprietà del benefizio, ma come legname ceduo appartenente al Ret- 
tore. 

9 . 1 pioppi o alberi bianchi giunti alla loro maturità spettano co- 
me frutto al Rettore , è tenuto peraltro a surrogarne dei nuovi. 

10. / pioppi non possono considerarsi piantati a sostegno quando 
non sono situati in un fosso arginato , o in un botro lavinoso. 

1 1. Non può in appello domandarsila condanna del Rettore alla 
pena prescritta dalla constituzione sinodale per non aver clùesto al- 
E Ordinario la facoltà di tagliare le piante nei beni del benefizio. 

42. L’ appello devolve la sola questione che verteva in prima 
istanza, e perciò in appello non possono formarsi nuove domande. 

STORIA DELLA CAUSA 

li Sacerdote Flaminio Cannassi oelia sua qualità di Rettore del be- 
nefìzio della Madonna del Carmine posto nella Chiesa corata di Montieri 
adì il Tribunal Vicariale di Casole e domandò che il sig. Mattia Chele- 
schi come erede del defanto Tommaso Chelescbi stato già Rettore di 
detto benefizio fosse condannato al rifacimento di lotti quei danni che 
nei beni e arredi ecclesiastici di quel medesimo benefizio erano stati de- 
signali e vaiatati da un cario Lattanzio Venturi , del quale il Cancelliere 
coro unitati vo di Chiusdino nel 5 Luglio 4827 ai era servito in qualità 
di perito per la confezione dell' inventario di quello atesso benefizio dagli 
ordini vegliami prescrìtto. 

11 Tribunale suddetto con sua sentenza de' 42 Loglio 4833 fece 
pienamente diritto alle domande del Sacerdote Cannassi , ed in conse- 

_ A * ' f \ . 
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guenza condannò il sig. Cheteschi a dare esecuzione a ciò die aveva ri- 
levato il perito Lattanzio Venturi nell' inventario del Cancellier comuni- 
tativo suddetto. 

Si appellò il sig. Cheleschi da dello giudicato avanti la 11. Ruota di 
di Siena , la quale nel massimo contradittorio delle parti, dopo aver 
semiti i testimoni che furono indotti, e commessa una giudicial perizia , 
proferì la seguente sentenza. 



MOTIVI 

Considerando che non potevasi mettere io dubbio, che il Sacerdote 
Tommaso Cheleschi fosse tenuto a risarcire tutti quei danni che si sa- 1 
bero verificati nei beni del benefizio della Madoona del Carmine eretto 
nella Chiesa Arcipretale di Montieri per tutto quel' tempo che il medesi- 
mo fu Rettore di detto benefizio , secondo il prescritto dei sacri canoni, 
e come va rilevando la Rat. Romana in Cetenanten. Pecuniaria seu 
deteriorai. 7 Mail (741. *). 3. cor. Tanaro in Roman, seu Reginen. 
Restaurai. 26 Aprilit 1743. ^.4. cor. Nunetetinconferat.de 4 Alartii 
1746 cor. Caprara, per la ragione che il benefiziato venendo dalle leggi 
equiparato all' usufruttuario , a somiglianza di questo è tenuto a conser- 2 
vare iu buono stato tutto ciò che spelta allo stesso benefizio ; Ventriliol. 
Praz. par. 2. tit. de Reparat. Eccita, annoi. 18. ti . unic.n. 16. , e non 
essendosi a ciò adempito per parte dello stesso Sacerdote Cheleschi do- 3 
veva di ragione essere astretto il suo erede all'emenda di quei danni se- 
gniti per difetto del di lui inadempimento. De lue. de Benef. dis. 84. 

». 13. Rot. Rom. in Roman, seu Reginen. Reparat.de 4 Mariti 1746 
cor. Caprara. \.ì. , 

Considerando che 1’ erede suddetto Del mentre doveva riparare quei 
daoni che avesse concordati col Sacerdote Flaminio Carmassi nuovo Rei- 4 
tore di detto benefizio, o che fossero stali valutati da uno o piò periti con- 
cordali , o eletti dal Giudice , non poteva coll’ appellata sentenza essere 
condannato a stare alla verificazione , e valutazione che dei medesimi 
danni fu fatta dal perito Lattanzio Venturi colla sua relazione de’ 5 Lu- 
glio 1827 per la ragione che quella perizia non fu ordinata dal Giudice, 
nè giurala, nè a quella veqpe citato l’erede del Sacerdote Cheleschi , il 
quale vi aveva il maggiore interesse, Albericus in leg. hac edictal n. 3. 
Cod.de secund. nupl. Soluti, in Prax. lib. 2. cap. 43. n. 2. , e perchè 
finalmente il perito Venturi fu eletto dal Cancelliere comunitaiivo di 
Cbiusdino per l'unico oggetto di procedere alla confezione dell’inventa- 
rio e staio di consistenza dei beni ed oggetti sacri spettanti al suddetto 
benefizio , come veniva imposto a detto Cancelliere colla Circolare della 
Segreteria del Regio Diritto de' 26 Settembre 1788. 

, . Considerando che in questo stata di cose per procederà regolar- 
Supp. al T. XLlll. N. 5. 23 
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mente alla verificazione e valutazione dei danni suddetti fu di necessità 
ricorrere all’ opera di un onesto ed abile perito, che con decreto de’ 14 
Settembre 1836 fu eletto nella persona del signor Aosano Palchetti, ed 
avendo il medesimo rimessa la sua relazione nel primo Febbrajo 1837 
credè la Ruota che fosse di giustizia il seguitarla ad adottarla io tutte le 
sue parti. 

Sulla mancanza pretesa delle viti . 

Considerando che l'asserzione del perito Venturi di aver ritrovate 
5 mancanti centocinquanta vili nella Chiusine situata al di là del Fosso Ri- 
pocciano mancava di credibilità, inquantochè per indurre una prova ne- 
gativa dello stato attuale di della Chiusine sarebbe occorso , che ('inven- 
tario avesse dimostrato lo stato antico di quel pezzo di terra , senza di 
che, come gindiziosamente osserva il perito giudiciario nella accennata 
sua relazione diveniva assolutamente impossibile il determinare se di fatto 
si fosse verificata quella mancanza. Ciarlio, controv. 2. n. 30. Florenl. 
deteriorai. 5 Settembre 1607. $. Debet de jur eie. cor. Cavalcanti. 

Sopra il taglio dei castagni. 

Considerando rispetto ai quattro castagni stati tagliati nelle terre del 

6 podere della Costa a tempo del Rettore sig. Cheleschi , che il perito gin- 
diciario avendo rilevato che due di quelle piante di ceppo più grosso di- 
mostravano, al tempo io cui furono lagliali,che fossero già lese e marce, 
e le altre due di minor periferia , che si ritrovassero in stato di decadenza 
e prossime al loro termine. Questa opinione doveva essere ritenuta da 
questa Ruota come una verità di fatto per essere stata emessa da un pe- 
rito di sua fiducia, e fiancheggiata dal deposto concorde di tre testimoni 
non eccezionali. Costantin. ad stat.urb. adnot. 13. art. 2. ». 12. Rat. 
Rom. cor. Moline s dee. 314. ». iì.etRot. Fior. in Pisana Melioram. 
12 Aprilis 1 740. $. Rogatus itaque etc. cor. Neroni. 

Considerando che ammesso quanto sopra chiara ne emergeva la con* 

7 seguenza che le suddette quattro piante meritavano per le regole di buona 
cultura di essere recise dal suolo per essere {(prodotte col getto di quei 
polloni che dal perito giudiciario e dai testimoni fu detto che vi erano 
stati allevati e perfino innestati , come un provvedimento necessario al- 
l’ oggetto di ottenere un maggior frollo , e come lo portava la consuetu- 
dine che veglia in Montieri, e nei luoghi circonvicini , e della quale viene 
ampiamente parlato nella Volaterrana incision. arborum del di 11 Giu- 
gno 1761. av. Ciani Auditore della Nunziatura Apostolica. 

Considerando che il defunto Sacerdote Cheleschi avendo , come so- 

8 pra è stato detto, potuto tagliare i quattro castagni per migliorare la selva 
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col mèzzo dei polloni che vi sono siali allevati e innestati, quelle vec- 
chie piante noa potevano più considerarsi come parte di proprietà spet- 
tanti al benefìzio , ma dovevano al contrario reputarsi e ritenersi come 
un legname ceduo , e così come frutto appartenente al Rettore dello stesso 
benefìzio. Gratian. Dicept. Forens. cap.1\.n.\. Jiuginell.de arboribus 
cap. 1 4. n. 64. e nella Montieren. incision. arborum de' 9 Settembre 
1773. cor. Da Mula zzo Signorini S. Parimente come mai ec. 

Sul taglio degli oppi. 

Considerando che dal perito giudiciario sig. Palchetti venne rilevato 
che i nove oppi , o alberi bianchi fatti tagliare dal mancato Sacerdote 9 
Cheleschi avevano oltrepassata la loro maturità allorquando furooo re- 
cisi dal suolo, ioquantochè dalle ceppe dei medesimi si rilevava che 
avevano un fusto di un diametro in ragguaglio di un braccio , e cosi di 
una periferia (a quale indicava la vecchiezza, avuto riflesso alla sterilità 
del suolo e alta non felice posizione nella quale erano situati; e rilevava 
inoltre che in quel medesimo luogo erano già stati piantali ventiquattro 
nuovi alberi, e così un numero maggiore di quelli stali recisi , e quindi 
concluse che 1' oggetto principale per cui vengon piantati quelli alberi è 
quello del solo legname , e quest' oggetto porta alla conseguenza di farli 
comunemente ritenere , e riguardare come nn prodotto ceduo. 

Considerando che gli alberi della qualità suddetta equiparabili alla 
selva cedua dovevano considerarsi come frntlo e come tale appartenere 
al defunto Rettore del benefizio , il quale agendo da diligente padre di 
famiglia aveva in quel luogo medesimo surrogato delle nuove piante 
della stessa qualità , e di uua quantità maggiore di quella stata recisa , 
come in seguito del testo nella leg. 13. in prin.ff. de pignorib. et leg. 

58. \ . Floreditatem ff. de trabell, osservano Gelli de fruct. dii. 3. art. 

5. n. 17. Molin. de primogenit. cap. 22. lib. 1. n. 5. 

Considerando che il perito adibito dal Cancelliere comunitativo di 
Chiusdino per la formazione deU'ioventario venne anche esso nell’opinione 
che quegli alberi potessero riguardarsi come frutto da cedere al Rettore 10 
del benefizio prò tempore , e per potere scenderne a darne una valuta- 
zione suppose che per essere state quelle piante collocate in un fossocho 
ha da una parte degli argini alti si dovessero considerare come destinati 
al sostegno di quelli argini medesimi., e non per esser tagliati allorché fos- 
sero giunti alla loro maturità; ma il perito giudichile dopo aver fatto os- 
servare alla Ruota che la valutazione data dal Venturi alle piante sud- 
dette non era conforme alla regola dell’ arte, nè a quello che viene gior 
nalraente insegnato dalla esperienza , rilevò che il luogo della ubicazione 
non era quella di un fosso arginato , ina di un semplice botro naturale 
Supp. al T. XL11I. 5. 24 



Digitized by Googl 



88 dec. vm. 

senza ripe accigliate, arditamente indi nato, e nel quale le smotto , quando 
potessero avvenire , noo potrebbero essere impedite dagli alberi cbe vi 
fossero piantati , nè arrecare il mimmo danno al benefizio per non esservi 
al di sopra piante nè terreno da meritare di essere conservato. , 

■ i* • • . • . 

Sulla costituzione sinodale di Volterra. 

• • '* . *• : »‘i " t 

Considerando che il Sacerdote Carmassi , con scrittura di domanda 
1 4 addizionale esibita nella Cancelleria di questa Regia Ruota sotto dì 3 
Maggio 1838 , e così in limine ferendae senlentiae avendo preteso che 
T erede del defunto Prete Cheleschi fosse condannato alla pena di cinque 
scudi per ciascuna pianta di castagno o di oppio cbe detto suo autore 
aveva fatte , come sopra , recidere dal suolo del benefizio senza prece* 
dente permesso dell'Ordinario, e ciò a forma di quanto vien prescritto 
dalla costituzione sinodale di Volterra, e di che al cap. 13. De reb. 
Eccles. non alienand. par . 1. n. 25 

Considerando che, qnando sussistesse in fatto che il defunto Sacerdote 
sig. Cheleschi non avesse riportato dall'Ordinario di Volterra la facoltà 
di poter tagliare le piarne suddette, facoltà che devesi sempre presumere 
fino a tanto che non venga provato il contrario. Pur tutta volta il Sacer- 
dote Carmassi io questo giudizio di appello non averebbe potuto fare la 
domanda suddetta, nè la Rnota prenderne cognizione per essere un prin- 
cipo nascente dal testo nella Leg. A.ff. de appetì, et relat. che l'appello 
1 2 devolve la sola questione ed il solo articolo che verteva io prima istanza, 
ed è per questo che io appello noo possono formarsi nuove domande 
nè oltrepassare i limiti della contestazione della lite la quale stabilisce 
l’ indole e la natura del giudizio. Frane, in cap. cura in Ecclesia n. 8. 
de Appetì. Castren. in Leg. ab executore , et in leg. Si is ad quetn n. 
10. ff. de acquir. haered. R. Ruota di Pisa nella Pisana Simulai, de 
28 Febbrajo 1822. ins.nel Tes. del For. Tose. 1. 12. dec. 51. n.ì.e'i. 

Per questi Motivi 

Dice costare in parte delle giuste cause dell' appello interposto 
da Mattia Cheleschi nella sua qualità di erede del defunto Sacer- 
dote l’ommaio Cheleschi dalla sentenza contro del medesimo pro- 
ferita dal Tribunal Vicariale di Casole del di 12 Luglio 1833 e 
Javorevo/e in tutte le sue parti al Sacerdote Flaminio Carmassi 
come attuai Rettore del benefizio sotto V invocazione della Madonna 
del Carmine eretto nella Chiesa Arciprelale di Monlitri. . 

E ferma stante una tal dichiarazione dice doversi, condannare 
come condanna detto sig. Cheleschi me NN. a favore del Carmassi 
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ud avere nel termine di un mese proceduto a quelle restaurazioni , 
ed alla provvista di quelli arredi sacri di detto benefizio in confor- 
mità della relazione del perito giudiciale sig. Ansano Palchetti del 
di 1. Febbrajo 1837 , e detto termine spirato senza che sia stato 
per parte di detto sig. Cheleschi reintegrato il benefizio suddetto 
dei danni ec., ora per allora lo condanna al pagamento dell' im- 
portare dei medesimi in conformità della relazione suddetta. 

E successivamente dice doversi assolvere , come assolve lo stesso 
Cheleschi ne NN. da tutte le altre cose pretese dal Sacerdote Car- 
massi colla sua scrittura de' 20 Marzo 1832 ed ottenute colla sen- 
tenza come sopra appellata. 

E cosi riformando e correggendo quella medesima sentenza 
condanna il sig. Carmassi a favore del sig. Cheleschi nella metà 
delle spese del primo , come di questo secondo giudizio ee. 

Cosi deciso dall’ Illustrissimo Signore 

t . . • • 

Lorenzo Branchi Primo Auditore. 

! • t \ . . , » V » \y-.v.. «• .i 

DECISIÓNE IX. 



REGIA RUOTA DI PISA Ia ■! 

DOTE , E FRUTTI DOTALI 

Udienza del dì i3 Gennajo i83a. 

IN CAUSA 

PUCINI E TRAMONTI NE' MEUCCI 

woa MESS. JACOPO SABATINI PBOC. HESS. CABLO STEFANO B/USSET 

i ■ : s • . i • . . o 

, ■ ■■ i - '• i 't* *1 



ARGOMENTO 

Un sussio personale esigibile a quote measnali costituito in dote 
dettesi per presunzione di diritto ed in mancanza di una esplicita dichia- 
Supp. al T. XLIll. N. 5. 25 
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raziona io contrario dei paciscemi ritenersi come fratto e come rendita 
destinata alla sostentazione degl’ oneri matrimoniali , e perciò non resti- 
tuibile. 

SOMMARIO 

1 . La Legge Si convenerit 4. ff. de pactis dotalibus annulla, come 
contrario alta natura della dote , il patto che il marito ei di luieredi 
debbano restituire a matrimonio sciolto i frutti del fondo dolale. 

2. Distingue però che se la dote è costituita nei frutti debba il 
marito godere soltanto delle usure che può produrre il progressivo im- 
piego dei frutti che a mano a mano vengono a scadere, e sia il ma. 
rito,o i di lui eredi tenuto, a matrimonio sciolto, a restituire l’equiva- 
lente dei frulli percetti. 

3. Dietro la testuale distinzione che sopra hanno i Dottori , se- 
guitati poi dai Tribunali , insegnato che costituito in dote l' usufrutto 
di un fondo non debbansi , a matrimonio sciolto restituire dal marito , 
o dai di lui eredi i frutti percetti nella costanza di quello, quando sia 
dato la facoltà, o comodità di perciperli, ma che si debbano restituirire 
nel diverso caso cioè che i frutti stessi siano stati in dote costituiti. 

4. Perchè i frutti , e le prestazioni mensuali o annuali costituite 
nella scritta matrimoniale a favore del marito postino considerarsi 
capitalizzate , e degenerate in sorte si richiède il patto espresso esclu- 
dente qual si voglia dubbiezza e contraria intelligenza. 

5. Devesi credere ,fino alla prova in contrario , che le cose con- 
servino la primigenia loro indole e natura. - 

6. È su questo fondamento che si appoggia la presunzione di gius 
che costituito in dote un usufrutto devesi credere data in dote la fa- 
coltà , e comodità di percipere s frutti piuttosto che i frutti stessi consi- 
derati a guisa di capitale. 

7. Quando la presunzion di ragione che quelle emergenti dal fatto 
persuadono che t intenzione delle parti fosse quella di costituire in 
dote piuttosto la comodità di percipere il sussidio personale che il sus- 
sidio stesso i redditi percetti dal marito costante matrimonio non sono 
restituibili nè da esso , nè dai di lui eredi. 

. ' . A i ir. 1 '• 

MOTIVI 

Atteso che la sig. Bernardina Tramonti all' occasione del di lei 
matrimonio con il fu Doti. Michele Pucini si costituisse in dote me- 
diante 1" apoca nuoziale del 3 Ottobre 1&33 , da essa celebrata con l’as- 
sistenza , e approvazione della sig. Maria Simonelti zia materna di detta 
costituente, e presso della quale essa conviveva » un capitale di se, 800 
fiorentini , che lo sposo Doti. Pucini dichiarò di aver ficevdto preceden- 
temente alla confezione dell’ apoca nuoziale , ed un sussidio personale 
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di L. 40 il mese , elargitole dalla generosità di S. A. I. e R. la Gran- 
duchessa di Toscana , oltre tin corredo del valore concordato di scodi 
300. 

Atteso che la reflazione della presente causa , la quale aveva per 
«oggetto la restituzione del conialo delle mensaali prestazioni state esatte 
costante matrimonio dal marito fu Doti. Michele Pucioi , ed ascendente 
alla somma di fior. 2136, dipendeva dal determinare se nelle speciali 
circostanze del caso il sussidio predetto avesse a intendersi costituito in 
dote come un capitale esigibile a rate mensuali di L. 40 , e restituibile 
a matrimonio sciolto, o sivvero come frutto , e come rendita preordinata 
a divenir dotale , e ad erogarsi nella sostentazione degli oneri matri- 
moniali. 

Atteso che per quanto la L. Si convenent A.ff. de pactit dotalibus 
irriti come contrario alla natura della dote il patto che il marito, o i di 
Ini eredi debbano restituire a sciolto matrimonio i frutti del fondo do- 
lale, con una molto sottile distinzione riconosce per altro la validità; 
della diversa convenzione che i frutti stessi abbiano ad intendersi dati 
in dote, cioè che formino il snbielto della dote considerata come tra ca- 
pitale ratizzato, e rappresentato dai fratti io ciascheduna di loro ripro- 
duzione naturale, o civile, m guisa che essendo costituita la dote nei 
fratti debba il marito godere soltanto delle usure che può produrre il 
progressivo impiego dei fratti di miao a mano che vengano raccolti , e 
siaoo il medesimo, o di lui eredi tenuti dopo sciolto il matrimonio a 
restituire l' equivalente dei fratti percetti. 

Atteso che inerentemente alla riferita lestaale distinzione abbiano 
insegnato i Dottori seguitati poi dai Tribunati , e segnatamente dalla 
Sacro Ruota nello decisioni allegate nella sentenza appellata , che co- 
stituito in dote 1’ usufrutto di un fondo non debbansi a sciolto matrimo- 
nio restituire dal marito , o dai di lui eredi i frutti percetti Dell» costanza 
dei medesimo quaodo sia data m dote la facoltà o comodità di'- pereiperli 
ma debbansi per altro rendere nel diverrò caso che i frutti elessi siano 
stati in dote costituiti. .-- ■ 

Atteso che i fratti , • le prestazioni mensuali , o annuali , che per 
T effetto del quale si tratta , meritano di essere parificati, e giudicati con 
le medesime discipline, abbiano la natura di reddito, il perchè allo 
scopo di capitalizzarli , e ferii degenerare ior sorte si richieda il patto 
espresso escludente qualsivoglia dubbiezza, e contraria intelligenza , 
dovendosi fino alla prova in eomrario credere che le cose conservino la 
primigenia loro indole, e natura, sol qual fondamento appunto si ap- 
poggia la presunzione di gius che costituito io dote un usufrutto deve» 
credere data io dote la facoltà, o comodità di. percipere » fruiti, piutio- 
etochè i frutti mesi considerati a guisa di capitale , presunzione insegnata 
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dal Giareconsnlto nella L. Dota fructus 8. $. Si utufructus ff. de jure 
dotium « ivi * Si usufructus in dotem datus aie : videaraus ulrum fructus 

• reddendi sint , necne. Et Gelsus lift. 10. digest, ait , interesse quid 
« acti sint , et nisi appareal aliud actutn , putare se jus ipsutn in dotem 

• esse , non etiam fructus, qui percipiuntur » Ripetuta dal Cujacio nei- 
rii lustrazione a detta legge ediz di Napoli t. 9. coloriti. 512. lett. 4 . 

• ivi » Porro aiiis annis percepii fructus, quibus nullum fuit inter co- 
li njuges dissidium, cedunt lucro mariti in vicem onerum matrimoni! , 
« nec veoiunl in repetitionem dotis, etiamsi usufructus datus sii in do- 
li tem , non suol reddendi fructus soluto matrimonio, quia nisi aliud ap- 
■ pareat acium , jus ipsum ulendi fruendi videlur esse in dotem , non 
« fructus qui percipinutur. Igitur satis est cedi jus ipsum utendi fruendi 
« soluto matrimonio, nec perceplorum frucluum repetitio est, et quod 
« disi , eos fructus cedere lucro mariti onerum matrimonii vice Leg. » , 
premozione della quale attesta anche la Decisione 393. delle Recenziori 
della Rot. Rom. citata dalla sentenza appellata, e che è impressa nella 
par!. 1 8. t. 1 . n. 9. « ivi » Nos autem versari in hoc secundo membro 

• distinclionis ultra juris praesumplionem expressam in dici. Leg. dotis 
a fructus $• Si usufructus verste et nisi manifeste colligiur ex pluribus 
« demonslralionibus et. ■ 

Atteso che passando al concreto della causa, ed incominciando dalla 
lettera dell’ apoca nunziale non apparisce questa abbastanza chiara da 
conflittarc la presunzione di diritto. Ed invero l'espressione. • Et inoltre 

• la prefata sig. Bernardina Tramonti per simil titolo di dote cede , e 

• assegna al suddetto sig. Doli. Michele Pucini suo sposo un sussidio 
personale » non altrimenti che la parola usufruito impiegata dal giure- 

I. consulto nella già citata L. Dotis fructus 8. <j. Si usufructus ff. de jure 
dot. sono alte a spiegare tanto il concetto che sia stato dato in dote la 
comodità di esigere il sussidio personale, quanto il materiale ossia il 
prodotto del sussidio islesso , onde non presentando nei contraenti una 
volontà manifestamente contraria alla presunzione della legge non pos- 
sono essere sufficienti a paralizzarne l' efficacia. 

Atteso che andando io traccia delle congetture che possono contri- 

L buire a svelare P animo dei contraenti si presenta per la prima, e pi A 
potente la mancanza di eccesso, e di sproporzione tra il lucro che avrebbe 
fatto il marito nel tema che fosse stata data in dote la comodità di per- 
cipere il sussidio personale dello L. 40 al mese, e la sostentazione degli 
oneri matrimoniali, e al tempo stesso si manifesta la insufficienza degli 
emolumenti che avrebbe ritirato il marito nel tema opposto che la costi- 
tuzione della dote fosse caduta sopra il sussidio personale medesimo , 

; consideralo come capitale, e fondo di dote. Questa circostanza è una 
presunzione assai forte , e molto frequente per credere che il reddito an- 
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noo, o mcnsualc sia costituito io dote come frutto destinato a cedere 
nella causa della sostentazione degli oneri matrimoniali piultosiochà co- 
me capitale di dote soggetto a restituzione, conforme con molla critica 
al sno solilo spiega il De Luca De Regai. disc. 35. n. 6. verste. • Tu- 
tor conjecluras etc.m Che poi in fatto li emolumenti ritraibili dal ma- 
rito non avessero adequali li oneri matrimoniali tuilavolta che si fosse 
ritenuto che il sussidio personale fosse stato costituito in dote come sor- 
te , e non come irutto , era una verità evidente , e palpabile. La som- 
ma data in dote come capitale fruttifero , e sborsata al marito era di 
scadi 800. Questo capitale non poteva produrre un frutto annuo mag. 
gioie di scudi 40. Da questa somma erano da dedursi li scudi 24 so- 
nni che lo sposo si obbligò di passare alla sposa a titolo di spillatico , 
e minute spese, quindi i frutti dotali sarobbersi residuati a scudi 16, ai 
quali sarebbero da aggiungersi progressivamente l' interessi annui in 
paoli 36 sopra il sussidio personale di francescoui 72 , ammesso che il 
marito fosse riuscito ad impiegarlo di anno in anno non ostante la picco 
lezza della somma ; su questo piede di frutti dolali nel settimo anno del 
matrimonio, pendente il quale accadde la morte del marito, sarebbero 
ascesi a se. 40, somma di gran lunga insufficiente a sostenere i pesi del 
matrimonio , massime poi dirimpetto alla condizione della sposa , ed al 
condecente trattamento che lo sposo nella siografa nuziale si obbligava 
fornirle. 

Atteso che a dimostrare viemeglio che i paciscenti intendessero di 
costituire io dote il sussidio personale in linea di reddito , e non di ca- 
pitale contribuisce il successivo contegno della sig. Maria Simonclli zia 
paterna dell' appellata, che quasi io figura di pro-lutrice della medesima 
intervenne alla celebrazione della scritta nuziale. Scriveva la detta sig. 
Siminetli in data dei 27 Gcnnajo 1830 all’ ora fu Dott. Michele Patini 
« ivi • Non vi è la moglie a carico, ma di sollievo, ed entrata mcnsualc 
« se voi calcolale la sua pensione , ed i suoi frutti dotali • proposizione 
che non avrebbe avanzalo se nell’ intenzione dei paciscenti la scritta nu- 
ziale dei 3 Ottobre 1823 fosse stato che il marito avesse dovuto lucrare 
l’ interessi soltanto del sussidio personale ; oltre di che In medesima sig. 
Siminetti allorché con scrittura del di 22 Febbrajo 1 83 1 esitata nel Tri- 
bunale di Guardistallo credè espediente d’ intimare li appellanti eredi 
del Dott. Michele Pucini a non restituire all’ appellala sig. Tramonti la 
dote senza il permissivo consenso di essa intimaote, e senza P autorizza- 
zione del Giudice , non avrebbe limitato le intimazione alli scudi 800 , 
capitale dolale; ma 1’ avrebbe eziamdio estesa al cumulo delle presta- 
zioni mcnsuali riscosse costante matrimonio dal merito Doli. Michele Pul- 
cini se queste pure fossero state costituite in dote come sorte, e non co- 
me frulli , e fossero perciò stale restituibili. Nè finalmente la stessa ap- 

V 
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pellame sig. Tramonti avrebbe trascurato di dedurre il suo preteso cre- 
dito per causa di prestazioni meusuali contro V eredità del defunto ma- 
rito all'occasione che ne fu compilato sotto dì 10 Maggio 1831. il so- 
lenne inventario con di lei intervento , e presenza , qualora la dote fosse 
costituita principalmente anche nel sussidio personale considerato come 
capitale , e non come reddito. 

Atteso che la presunzione di ragione quanto quello emergenti dal 
7 fatto persuadino che l’intenzione dolle parti fosse quella di costituire io 
dote piuttosto la comodità di pcrcipere il sussidio personale che il sussi- 
dio stesso , e che perciò la fattispecie sia compresa in quel membro della 
distinzione normale nella soggetta materia , in cui i redditi percetti dal 
marito costante matrimonio non sono restituibili nè da esso , nè dai di 
lui eredi neppure a scuso delle stesse autorità allegate nel motivo della 
sentenza appellata- 

Per questi Motivi 

Dice bene appellalo dai sigg. Antonio , e Giovan Batista Pucini 
dalla sentenza proferita dal Tribunale di Guardistallo sotto di 1 0 
Dicembre 1831 contro di essi , ed afavore della sig. Bernardina Tra- 
monti vedova Pucini . ed ora moglie in seconde nozze del sig. Teodoro 
Meticci , respettivamsnte male con la medesima giudicato , quale per- 
ciò revoca in tutte le sue parti , ed in riparazione dice essersi dovuto , e 
doversi assolvere , siccome assolvè , ed assolve i sigg. Antonio , e Gio. 
Batista Pucini eredi beneficiati del fu Doti. Michele Pucini dal pa- 
gamento di fiorini 21 preteso dalla detta sig. Bernardina 'Tramonti 
colla sua domanda principale de’ 30 Giugno 1834 di che in atti, e 
la medesima sig. JYamonli condanna nelle spese del presente e passato 
giudizio. 

Così deciso dagl’ Illustrissimi Signori 

• l ’ ‘ .1 

Angiolo Carmignani Primo Aud. 

Antonio Magnani Aud. , Tito Coppi Aud. Belai. 

■ 

. , ,,1|„ », .. ; I ..>• .. V,,v. - «il.-- 
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REGIA RUOTA FIORENTINA 

SENTENZA VALIDA — TESTAMENTO VALIDO 

Udienza del dì 17 Febbrajo iSSy. 

IN CAUSA 

BALDI NN. E ARRIGONI e LL. CC. 

PROC. MESA HOCCO DEI PUTTA PROC. MESA CESARE DATAI 



L’Argomento si ha dal Sommario. 

SOMMARIO 

1. La non comparsa d' uno dei Procuratori alla discussione in 
replica ai dubbj non e un mezzo di invalidare la sentenza. 

2. La mancanza di discussione a nuovi dubbj che piaccia al Giudice 
di emettere non porta alla conseguenza che venga nulla la sentenza. 

3. La dimissione di un Procuratore fatta nel giorno stesso desti- 
nato alla pronuncia della sentenza può esser dal Giudice trascurata , 
senza che viti la sentenza medesima. 

4. Quegli che non pretende che il testatore non fosse abitualmente 
alienalo di mente, e frenetico ma che sostiene che tale divenisse al 
momento della confezione del suo testamento è nell' obbligo di porre in 
essere una prova piena , rigorosa , coartata , ed esclusiva d' ogni con- 
trario possibile. 

5 E tanto piu perfetta una tal prova si esige ognora che si tratta 
di un testamento improntalo e distinto dalla saviezza, dalla plausibilità 
e dalla giustizia. 

6. La saviezza del testamento dei dementi certi ed abituali , ma 
che però fruiscono di qualche lucido intervallo si ha per prova provala 
dell essere stato il medesimo celebrato in un di quei favorevoli , e pro- 
pizi momenti. 

, 7. Il sistema di inserire nella cedola degl' interrogatori cose delle 

quali non si trova nella cedola dei capitoli su de’ quali è ammessa la 
prova veruna traccia , 0 germe alcuno e irregolare e vizioso. 
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8. L errore sul nome del padre di un testatore non vizia il testa- 
mento. __ 

9. Secondo la legge patria del del di 15 Novembre 1814 i lega- 
tari non possono essere adibiti come testimoni nel testamento nuncu- 
pativo. 

10. A seconda del gius-comune possono esser testimoni i legatari 
tanto nel testamento nuncupativo , come negl altri. 

11 .Di un legato annuo perpetuo fatto ad un popolo di una data 
chiesa , non può dirsi legatario il singolo , ma beasi V Università o 
Corpo morale indefettibile del popolo medesimo. 

12. Il legato di pane da distribuirsi ai Capi delle famiglie di 
un popolo all' occasione degl’ ordinati annui funerali non investe le 
persone al momento della confezione del testamento , oal giorno della 
morte del testatore possono ritenere tal qualità , ma quelle beasi che 
tali sono al tempo degli anniversari e nella di cui occasione si fosse 
effettuala la distribuzione del pane. ~ 

13. Per giudicare sulla capacità dei testimoni da adibirsi in 
un testamento deve aversi riguardo al tempo del fatto testamento , e 
non il successivo nè quello della morte del testatore. 

1 4. La clausula codicillare non ha altro oggetto che di produrre 
la salvezza delle ultime volontà. 

15. La medesima benché non scritta in alcuni testamenti ci si 
deve sottintendere. 

16. Secondo la legge di qualche nazione la clausula codicillare 
si sottintende in tutti i testamenti. 

1 7. Detta clausula a sentimento di molli può essere inserita dal 
Notaro abbenchè non espressamente richiestone dal testatore. 

18. Quando costa della volontà di un testatore di assicurare con 
ogni modo V esecuzione delle sue disposizioni in ordine ai legati a 
nulla rileva se della clausula codicillare non abbia il testatore stesso 
conosciuta appieno la forza, e non siane state dal Notaro cerziorate. 

STORIA DELLA CAUSA 

11 Sacerdote Carlo Carlini parroco di Orbigoano Della Comunità 
di Fucecchio sotto dì 8 Dicembre 1827 dettò il suo nuncupativo testa- 
mento che fu ricevuto dal Notaro Dott. Pietro Comperini residente in 
Empoli j col quale dopo avere ordinati diversi legati passò ad istituire 
suo erede universale lo Spedale del Ceppo di Pistoja. 

Mancato di vita nell' anno 1831 il detto Sacerdote Carlini il sig. 
Commissario R. degli Spedali di Pistoja si diresse all' lrnp. Governo 
onde ottenere le debite autorizzazioni per l'accettazione dell’ eredità dpi 
Sacerdote Carlini , ma frattanto il sig. Gaetano Arrigoni , e LL. CC. qna* 
li » * • : 
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liticandosi eredi legittimi , ed intestati del medesimo Sacerdote Carlini 
comparsi avanti il Tribunale di Fucecchio provocarono il Decreto pro- 
ferito dal Tribuoal medesimo sotto di primo Dicembre 1831 col quale 
vennero immessi nel possesso dei beni , ed assegnamenti costituenti la 
detta eredità. 

Per l’altra parte il prelodato sig. Commissario appena sopravenute 
le superiori autorizzazioni , avuta notizia del citato Decreto comparve 
negl' atti di detto Tribunale, e vi fece formale opposizione neH’interesse 
dei RR. Spedali da lui rappresentati , procedendo nel tempo stesso alle 
più solenni inibizioni, tanto contro i detti sediceoti eredi , come di fronte 
ai detentori degli assegnamenti ereditar). 

In conseguenza di queste procedure e delle successive domande 
inoltrate da detto sig. Commissario tanto preordinate ad ottenere la de- 
Unitiva immissione , come frattanto ogni efficace provvedimento conser- 
vatorio nella pendenza del giudizio che andava ad istaurarsi sulla per- 
tinenza della eredità il Tribunale di Fucecchio sotto di 31 Dicembre' 
1831 pronunciò decreto col quale infra le altre dichiarazioni fece pur 
quella portante l'avocazione alla Curia del possesso dei beni ereditar j , 
e la nomina di un’economo, ed amministratore giudiciale della contro- 
versa eredità coll’inibizione tanto all’ una che all’altra parte di procedere 
a qualsivoglia distrazione di capitale , e beni ereditar). 

La qual misurtPveone poi tenuta terma anco dalla Ruota di Firenze 
sull' appello interposto da detto Arrigoni , e LL. CC. come dalla di lei 
sentenza proferita sotto' dì 26 Maggio 1832. 

Dopo di ciò essendo stata riassunta avanti il Tribunale di Fucec- 
chio la causa nel merito detto sig. Commissario nella veduta di esclu- 
dere , ed eliminare affatto ogai eccezione che si era già messa in campo 
peà parte degli eredi legittimi circa l’ identità della persona del Prior 
Cirio Carlini Parroco di Orbigoano colla persona del testatore che avea 
deposlo nel modo preiodicato , e per mezzo del citato testamento rice- 
vuto dal Notaro Comparici , e cosi per l’effetto di escludere ogni possi- 
bile influenza dell’errore che si era commesso nella redazione del testa- 
mento , ove il Sacerdote Carlini testatore eresi enunciato come figlio di 
altro Carlo Carlini * domandò l’ammissione di noa prova testimoniale , 
onde giustificare legalmente i fatti di che nei certificati prodotti eoa 
scrittura de’ 1 4 Novembre 1 832. 

1 sigg. Arrigoni , e CC. di LL. mentre non facevano opposizione alla 
prova testimoniale che venne di fatto ammessa con Decreto de' 18 Di- 
cembre 1832 si occuparono della controprova é folto di 2 e 28 Gen- 
najo 1833 produssero i loro capitoli , e nominarono i loro testimoni Ira 
i quali si trovavano pare i testimoni adibiti alla celebrazione del testa- 
mento. L v i' il. ' ' - " > 
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I fatti da essi articolati nella cedole di capitoli comparvero del tatto 
irrilevanti e non fu elevata alcuna formale contestazione per escluder la 
prova dei medesimi. Ma contemporaneamente i detti sigg. Arrigoni , e 
LL. CC. si appresero al partito di esibire un plico sigillato d’ interroga- 
lorj che deferivano ai testimoni indotti per interesse dello Spedale, ed 
altro plico d’ interrogator j produssero per i loro testimoni. 

E col mezzo di questi segreti interrogatorj praticarono 1' abusivo 
sistema di richiamare i testimoni a deporre di fatti totalmente diversi da 
quelli palesemente articolati , e segnatamente di falli su i quali la prova 
testimoniale avrebbe dovuto rigettarsi per disposizione della legge avanti 
i Tribunali civili , mentre col mezzo di quella prova si andava ad attac- 
care il testamento quanto alla verità delle dichiarazioni del Notaro sì nel 
rapporto delle forme, come nel rapporto dello siaio di mente del testa- 
tore in quella precisa occasione , e mancato, in cui dettava le sue dispo- 
sizioni testamentarie , ed in cui si pretendeva eh' ei fosse stato demente 
e maniaco. 

Quindi è che sviluppando i delti Arrigoni e CC. di LL. le loro ec- 
cezioni contro la domanda d’immissione in possesso intentata per inte- 
resse dei KR. Spedali presero a sostenere che il testamento allegato non 
appartenesse al Sacerdote Carlini Parroco d’Orbignano della cui eredità 
si trattava, che in ogni caso avrebbe egli errato nel nome del proprio 
padre , e che per questa sola circostanza av rebbi dovuto riconoscersi 
alienato di mente allorché dettava il testamento — Che la causa espres- 
sa , e per la quale non aveva apposta la sua firma al testamento era una 
causa non vera , mentre la paralisi gli aveva impedito di scrivere, ma 
non di firmare — - Che effettivamente il testatore dichiarò di non potere 
scrivere, e non già di non poter firmare, e che perciò la sua dichiara- 
zione non suppliva al precetto della legge — Che i cinque testimoni in- 
tervenuti al testamento erano tolti legatari in ordine al testamento mede- 
simo , nel quale infra le altre disposizioni ti trovava por quella portante 
l'obbligo ingiunto all’erede di far celebrare no numero di messe 20 in 
perpetuo nel giorno anniversario , e di distribuire nel giorno di detto 
ufizio tanto pane al popolo di Orbignano del valore di scudi 10 reparti- 
bile tanto per famiglia secondo il sistema della chiesa nella distribuzione 
del pane. — E che finalmente la clausola codicillare inserita in dettar 
testamento non era stata pronunciata dal testatore , e perciò era non solo 
nulla quanto ai suoi effetti particolari , ma viziava ancora di nullità lo 
stesso testamento. ; \ ~ .. . v ’• n ( 

Nel progresso del giudizio di prima Istanza i riferiti mezzi di nullità 
e d’ ineseguibilità cumulati contro il testamento su coi li Spedali fonda- 
vano la loro intenzione rimasero per la maggior parte abbandonati , o so- 
prattutto lo stato della loro contestazione fu ristretto al preteso difetto di 
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sanità di mente nel testatore, ed alla assolata inidoneità di tatti i testi* 
moni. 

Discassa ampiamente la causa avanti il Tribanale di Fucecchio ri- 
mase questa ultimata io quella prima Istanza con sentenza proferita da 
detto Tribunale il 27 Dicembre 1834 colla quale fu dichiarato che le 
cose esposte , e domandate per parte de! sig. Commissario degli Spedali 
di Pistoia non avevano potuto pretendersi , e domandarsi nè per giustizia 
ottenersi, e quelle perciò farono rigettate interamente, colla dichiarazione 
che il testamento del fu Prete Carlo det fu Orazio Carlini dettalo ai ro- 
giti del Piotaro Comparini sotto di 8 Dicembre 1 827 era nullo , invalido, 
ed immeritevole di esecuzione , e che conseguentemente i detti Arrigoni, 
e CC. di LL. come eredi legittimi del defunto dovevano mantenersi , co- 
me farono mantenuti nel possesso dell’eredità del medesimo Prete Car- 
lini essendo stato perciò ordinato lo scioglimento dell’economia della 
medesima eredità, ed all' amministratore di render conto della sua ge- 
stione , e con quel più di che in detta sentenza. 

£ tal risoluzione venne fondata sostanzialmente sul supposto che 
avessero giuridica sussistenza le eccezioni che si erano desume come so- 
pra dalla pretesa incapacità di mente del testatore e dalle inidoneità dei 

cinque testimoni isirumenlali. 

Portata in appello avanti la Regia Ruota per parte del sig. Commis- 
sario l'attaccò tanto per il capo della nullità, che per quello della in- 
giustizia. . • 

Ed inseguito dello sviluppo fatto da ambedne le parti delle respetr 
live loro ragioni la Ruota decise come appresso. 



Sulla nullità della sentenza appellata. 

*)ì: .. . ... -, 

Atteso che per parte del sig, CommissariodeiRR. Spedali di Pistoja 
appellante fondavasi la nullità rimproverata alla sentenza appellata sul- 
l’essere stala la medesima proferita senza che fosse in prevenzione adem- 
pito alla formalità della discussione in replica ai dubbi comunicati dal 
Giudice , e sull’ essere stata altresì proferita dopo che il Procuratore 
di esso stesso appellante conoscendosi di non essere più io grado d’ in- 
combere alla difesa della causa stante la malattia che continuava ad af- 
fliggerlo , per la quale avea già per lo innanzi ottenato che il termine 
dell’istanza rimanesse per un mesa sospeso, avea posto io atti una 
scrittura contenente la sua formale dimissione. • 

Atteso che però sia sembrato alla Ruota che nissnoo di questi 
due fondameoti di nullità sussistesse , e che per conseguenza nulla 
fossevi che osservare ip punto di validità della detta sentenza. Poiché 
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quanto alla discussione sopra i dubbi lungi dall'essere stata omessa, 
resultava anzi essa dagl'aui regolarmente eseguita , sebbene in assenza 

1 del Procuratore dei RR. Spedali, che non si enrb comparirvi nel 23 
Agosto (835 prima che il medesimo Procuratore esibisse un certifi- 
cato di malattia; ed ottenesse per questa causa la sospensione del- 
l’istanza; nè far poteva difficoltà che dei dubbi fossero dati dal Giu- 
dice io scrìtto , e riposti nella Cancelleria del suo Tribunale in epoca 
alla suddetta posteriore cioè nel 28 del medesimo mese di Agosto: 
perocché rilevavasi, che questi erano stati dubbi affatto nuovi, e di- 

2 versi da quelli che dal Giudice erano stati comunicati da principio , 
e sopra i quali era stata già fissata , e quindi eseguita nel giorno pre- 
stabilito la discussione ; e non potevasi porre in dubbio se nuova di- 
scussione su questi ulteriori dubbi potesse rendersi necessaria , e neces- 
saria per modo che viziar potesse la Procedura , quando egli è certo 
che nelle cause ordinarie una sola discussione sn i dubbi esige la 
legge; e ebe monterebbe all'assurdo che tante volte dovesse ripetersi 
tale formalità quante un Giudice cambiasse modo di pensare, e sen- 
tisse in se nascere nuovi motivi di dubitare esternandoli alle parti 
per domandare alle medesime schiarimento. 

E quanto alla dimissione del Procuratore essendo essa stata fatta 

3 nel giorno stesso, e pochi momenti avanti che la sentenza fosse emanata, 
poteva bene essere trascurata dal Giudice come un' artifizio escogitato 
per differire ulteriormente la spedizione della causa e per ottenere con 
questo mezzo quella nuova sospensione che si era il giorno avanti , ben- 
ché inutilmente , tentato di ottenere col pretesto della perseverante ma- 
lattia del Procuratore suddetto resosi quindi dimissionario. 



Sopra V ingiustizia della suddetta sentenza. 

Atteso che per quattro fondamenti diversi era stato attaccato per 
parte dei signori Arrigoni ed altri eredi naturali del fu Sacerdote Carlo 
Carlini Parroco di Orbignano il testamento nuncupativo da questi dettato 
ai rogiti del Notaro Doti. Pietro Comparirti negl' 8 Dicembre (827 e col 
quale era stata portata l'istituzione dell'erede in favore dei KR. Spedali 
riuniti della città di Pistoja. 

E questi fondamenti erano gli appresso : 

1. » Alienazione mentale del testatore nel tempo dell’ordinato 
testamento. 

2. ° Incapacità di lotti e cinque i testimoni adibiti all'atto, come 
investiti dal medesimo della qualità di legatari. 

3. ° Insufficienza, e falsità della causa allegata dal testatore per 
non firmare il testamento. 
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4.» Mancanza di pronuncia emanala dii testatore stesso in rap- 
porto «Ila clausula codicillare. 

, Atteso che il passato decidente ritrovò solidi , e sussistenti i primi 
due fondamenti dedotti a carico del testamento , e perciò dichiaratolo 
nullo , aggiudicò il compendio della eredità del Sacerdote Carlini agli 
eredi di lui intestati ; ma la Ruota al contrario ha opinato che nè quei 
due , nè gli altri fondamenti di nullità sussistessero , ragion per cui ha 
creduto per giustizia il mantenere l’ istituzione in erede scritta in quel- 
l' atto a prò dei RR. Spedali di Pistoj». 

Atteso che non preteodevasi dai suddetti Arrigoni e liti Consorti 
che il Sacerdote Carlini fosse abitualmente alienato di mente, e frenetico, 4 
ma sostenevasi che tale ei divenisse nel momento di una maggiore esa- 
cerbaziooe delia malattia che fisicamente alTliggevalo , e che tal fosse 
appuoto nell'atto stesso del celebrato testamento : quindi non potea du- 
bitarsi che loro non incombesse in ordine all’ allegato fatto che aveva 
contro di se militanti tutte le presunzioni , il peso di prova piena , rigo- 
rosa , coartala , ed esclusiva d' ogni contrario possibile. Rota noti, penes 
Palma dee. 460. et seg. et in Florenl. Donali onis 18 Luglio 1704. cor. 
Venturini $. Tot. quoad primum. Biturgen Testamenti 20 Marzo 1729 
cor. Fabrini S. Fatcmus. 

Atteso che lauto più perfetta avrebbe dovuto concludersi una sif- 
fatta prava a fronte della saviezza > plausibilità , e giustizia da cui quel 5 
solenne atto si osservava improntato, e distinto. Imperocché se nei de 
menti certi , ed abituali , ma che però fruiscono di qualche lucido inter- 
vallo la saviezza del loro testamento si ha per prova provata dell'essere 
stato il medesimo celebrato in un di quei favorevoli e propizj momenti, 6 
Menadi, de pratsun. lib. 6. praesun 45. n. 66. Rot.nost. penes. Palina 
ubi supra n. 21. et dici» Florenl. Donalion. $. verum tantum obese. 
Dieta Biturgen Fatemus. , et Florenl. pecuniaria 28 Settembre 1801 
av. il Presici. Puccini $. Tentarono , che cosa non doveva mai dirsi 
parlando di una persona abitualmente sana , di un sacerdote ebe le par, 
(occhiali funzioni pur tuttavia disimpegoava , e di cui solo insinuavasi 
che per gli eccessi di on fisico malore smarrisse momentaneamente tal- 
volta l' uso pieno di sua ragione ed avesse siccome dicevasi degl' inler- 
veU» torbidi ? 

- . Atteso che l’ effettivo concorso poi di colai requisito nel testamento 

in esame era a negarsi impossibile tosto che si vedeva aver con esso il 
Carlini regolalo con siogolar precisione , e dettaglio tutto ciò che riguar- 
dava i proprj funerali , e i suffragi > gratificalo con discretezza , e giusta 
proporzione e servi , e famigliari , e gli amici, ricordato con qualche re- 
litto un fratello, Prete , egli pure non bisognoso al certo dell’ altrui lar- 
gità , e vecchissimo, e che poi di fatti a lui premorì , non dimenticati i 
Supp. al T. XLllI. A 1 . 6. 26 ‘ 



Digitized by Google 



102 DEC. X 

congiunti più remoli , istituiti eredi gli Spedali di Pistoja, eoa diversi 
oneri di pubblica beneficenza , e cosi fatta una disposizione tanto pia c 
filantropica, quanto conveniente ad un Sacerdote che non ha doveri verso 
prossimi suoi parenti da compiere. Finalmente onde rimuovere ogni pe- 
ricolo ili controversie o di sacrifizj a danno della Chiesa per molti anni 
da lui governata aveva dichiarata che gli argenti, che nella Chiesa stessa 
si trovano non appartenevano a lui per essere stati provvisti con pie sov- 
venzioni. 

Atteso che lungi che potesse dirsi dai prefati Arrigoni , e LL. CC. 
l’arduo scopo raggiunto al quale miravano, neppur poteva ammettersi 
che fossero riusciti a spargere gravi , e imponenti sospetti contro la sa. 
nilà di mente del testatore Carlini , nel giorno, ed ora del celebrato te- 
stamento, qual sanità di mente con una singolarissima oscillazione, e con- 
trarietà avevan voluto far credere turbata , ora da immoderalo uso di 
generosi vini da esso fatto nel giorno medesimo, orda esacerbuzione dei 
sintomi dell’ordinaria cronica sua malattia. 

Atteso che niuna importanza era da attaccarsi al fatto di una certa 
leggera monomania riscontrata dal medico Mazzetti (unico testimone che 
sebbene non richiamatovi ne deponesse ) nel Sacerdote Carlini in un 
giorno non punto certo, ma che forse non di lungo intervallo avefc pre- 
ceduto quello del fatto testamento : si perchè erasi trattato di una par* 
zialissima aberrazione che libero avea lasciato all'inférmo l’esercizio 
dell’ intellettuale potenza in tutto cib che all’ oggetto speciale di sue vi- 
sioni non si riferisse.- si perchè il medesimo professore che ne attestava 
era stato cosi tornano dal credere che il Carliai in corfsegnenza del ci- 
tato fatto potesse caratterizzarsi pe un demente o un frenetico, che aveva 
anzi consigliato ad un tal Gattini di procedere seco lui con sollecitudine 
alla stipulazione di un contratto di livello , di cui già pendevano le trat- 
tative per timore che quella incapacità mentale che di presente non sus- 
sisteva andasse in progresso a veriGcarsi , e si perchè finalmente non vi 
era ia atti la benché minima traccia che la medesima leggera, c parziale 
aberrazione , avesse avuto tratto , e durata per modo da coincidere , o 
neppur d’approssimarsi d’assai alla detta epoca del testamento. 

Atteso che perciò che concerner poteva il momento della celebra- 
zione dell'alto, a cui la prova della demenza coartarsi doveva con tutto 
il rigore, non era che sopra oscure, e mal fondate illazioni, e sopra al- 
cuni inconcludenti ed anche confiittati deposti dei testimoni all’atto stesso 
presenti che latto 1’ edilìzio dei naturali eredi del testatore Carlini ba- 
satasi. 

Siccome questo aveva accusato , e giurato d'essere io quell’ istanlo 
afflitto da paralisi (probabilmente parleiico) nelle màhi onde gli ef-a 
impedito il poter firmare , inferirsi da ciò voleva alla mentale aliena- 
vi .i: .A AWA i. .'lì In 



Digitized by Google 



DEC. X. 103 

none di lui, so! perchè il testimone Tooelli avea detto che la paralisi 
nel Carlini esser soleva conseguenza di accesso febrile , al quale accesso 
andava talvolta compagno l’inquietarsi, il bestemmiare e l’uscir di senno, 
e presso a poco io stesso aver deposto l’altro testimone Ciattini. 

Dai testimoni istromenfali poi la ricercala prova sostenevasi con- 
clusa , perchè questi avevano attestato diversi atti d’ impazienza , d’ urli, 
e d’ uu contegno men' proprio tenuto dal testatore giacente io letto , e 
talvolta assopito , russante. 

Ora era rimarcabile in proposito del deposlo dei due primi testi- 
moni , che qualche, e non indifferente varietà fra di loro iocootravasi , 
mentre il carattere escludeva quell’ uso net Prete Carlini d’ urlare , dì 
bestemmiare, éd inquietarsi allorché era assalito dagl’eccessi febbrili del 
quale attestava il Touelli — Che le febbri che a senso d'ambedue fa 
covano uscir di senno il Carlini non erano state mai osservate da altri , 
ed erano anzi negate dal medico Mazzetti — Che niuo particolar motivo 
adducevao’ essi , e nessnn' fatto allegavano , da cui la credulità loro fosse 
giustificata in ordine al momentaneo smarrimento della ragione del me- 
desimo Carlini — Che il prenominato Mazzetti medico curante benché 
richiamato a deporre non era stato io grado di referire cosa alcuoa su i 
pretesi furori di quell’ iofermo da lui trattalo: anzi poteva dirsi che gli 
avesse esclusi , escludendo gli accessi febbrili che ne sarebbero stali la 
causa produttiva a mente del Tonelli , e del Ciattini , quello solo di cui 
il Mazzetti avea potuto attestare , ( benché ripelesi su questo fatto parti- 
colare non ricercato) essendosi ristretto alla già rammentata tranquilla 
monomania del Carlini, cosa inconcludeoliaaima, e di nessun valore nel- 
l' attuale ricerca. — Che finalmente accordando anche tntto quello che 
i nominati due testimoni dicevano , ed intesa in qnal senso piti si volesse 
la contorta, e veramente oscura replica data dal Tonelli al nono inter- 
rogatorio sarebbe stato un vero abuso d’ ogni regola di sana critica il 
ritenere come demente, e maniaco il Carlini nel momento eh’ ei dava 
opera ad uno de’ più solenni atti della vita dell'uomo, solo per aver 
egli manifestato qualche sintomo che talvolta era stato in addietro com- 
pagno in lui di mentale aberrazione, o furore. 

‘‘ E quanto ai testimoni islrumentali doveva osservarsi cho comunque 
si fossero richiamati i medesimi a deporre di vari fatti interessanti la pre- 
tesa alienazione mentale del Carlini non era stato per altro neppur tentalo 
di far loro dire o che questo non avesse latte le disposizioni che si legge- 
vano nel testamento, o che De avesse fatte delle diverse, o che non 
avesse emesse quelle dichiarazioni , che ai vedevano registrate in qnel- 
l’atto, o che P unicità del conicelo che duveva in esso osservarsi fosse 
stata interrotta. E questo era già mollo dire, perchè sembra impossibile 
che ou denteate, un maniaco possa neppur materialmente disporre, di- 
Supp. al T. LX11I. N. 6 27 
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chiarore, e ordinare un atto sì lungo qual' è il testamento in questione 
senza interruzione , perturbamenti , e intervalli. Ed era da rilevare poi 
di più, che mentre il testimone Mazzantini che all'interesse degl' eredi 
legittimi era il più favorevole, attestava di alti d’impazienza, urli, e be- 
stemmie fatte erespettivaroente pronunciale dal Carlini allorché redigevasi 
il testamento era dagl' altri quattro in ciò quasi affatto smentito, e quindi 
(che che fosse della maggiore, o minore importanza che astrattamente avuta 
avrebbero le sue parole) ritnanevasi inattendibile e da non farsene verun 
conto. — L che posto aocheda parte l'altro testimone Bonfauli che negava 
ogni più piccola singolarità nel contegno del testatore, e che per tal modo 
escludeva anche il più tenue segno della pretesa demenza di Ini, tutto ciò 
che dalla deposizione degl 'al tri tre fidefacienti siraccoglicvà era questo che 
il Carlini, cioè mentre slava ad occhi chiusi mezzo addormentalo avesse pro- 
ferite queste parole • eccoli i diavoli che mi vogliono rifinirò • depoueodo 
di ciò il Coppioi che il medesimo qualche cosa avesse detto, senza però 
besliainmiare, come asseriva il Venturini. — Che avesse anche qualche 
volta urlalo a causa dei dolori al dire del Chiavacci. —Quali risultanze 
quanto fossero lungi , non diremo dal completare , c render perfetta , ma 
neppure dall' iniziare la prova che sarebbesi richiesta sì rigorosa dall'alie- 
nazione mentale del testatore non si esigeva sforzo di ragionamento per 
dimostrarlo. Non essendovi luogo di occuparsi nepptir di un certo asso- 
pimento del Carlini e d'un certo russar che ei faceva dovendo credere 
a due dei testimoni summentovati Chiavacci, e Coppioi, che esclusiva- 
mente agl' altri tre ne attestavano: sì perchè questo fatto a luti’ altro te- 
nuto avrebbe che alla prova della frenesìa , e del delirio, con cui sarebbe 
stato assolutamente inconciliabile : sì perchè i due lìdefacienti non assi- 
curavano punto che il Carlini in quei momenti effettivamente dormisse, 
dicendo il Coppini che egli russava quasi dormendo , o fingendo dor- 
mire; e il Chiavacci che dopo aver orlato per i dolori parca pigliare un 
poco di sonno, e russava stando cogl' occhi chiusi : ed è noto che i vec- 
chi, specialmente se siano giacenti in letto , ed infermi , e più che mai 
dopo il cibo russano , o fanno in respirare un rumore al russare presso a 
poco simile , ancorché desti, ed a se presenti essi siano; sì perchè final- 
mente ove di vero sonno avessero concordemente il Chiavacci , ed il 
Coppini parlato, siccome questo non avrebbe potuto accordarsi colla fa 
zinne del testamento, e coll* adempimento di tutte le formalità ch'esi- 
gono il testatore sempre vigile, e a se presente o disponente, o dichia- 
rante, o ascoltante, e il loro deposto avrebbe dovuto esser condannato 
al disprezzo, e non attendersi odia più piccola parte in un giudizio in 
specie coinè il presente, in cui le cose dette , e le menzioni fatte nel- 
l'alto testamentario debbono rispettarsi , e tenersi come la verità medesi- 
ma , e nulla meno. 
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Atteso che se il resultato della prova testimoniale sulla demenza del 
testatore Carlini fosse riuscito un poco più concludente di quello che 
riuscito era di fatti , e fosse stato utile perciò di censurare il modo con 
cui erasi ottenuto non avrebbe potato disprezzarsi il rilievo che veniva 
fatto in questo proposito per interesse dei RR. Spedali eredi istituiti, che 
cioè tutto quello che alla detta demenza spettava fosse stato racchiuso 
negl' interrogatori sigillati che gli eredi legittimi avevano esibiti per es- 
servi interrogati i loro testimoui , senza che di ciò traccia , o germe ve- 
runo contenessero i capitoli aperti , e su i quali la prova era stata am- 
messa , ragion per cui i detti Spedali non avean potuto con interrogatori 
anche per parte loro appositamente redatti, come ne avrebbero avolo tutto 
il diritto , escutere e torturare su questo importante articolo i medesimi 
testimoni o per ottener da essi che dicessero il vero e nuli' altro che il 
vero, o in caso ette fossero stati inclinati a mentire prepararsi i mezzi 
per coglierli io fallo, e svelare la loro menzogna , qual sistema essere 
irregolare , e vizioso lo attestano comunemente i pratici fra i quali S li- 
belli in Stimma verbo interrogatoria n. 9. e 1 4. Scaccia de Jadicis cap. 
8.n. 382. ab Ecclesia osservai, forens obs. 88. n. 17. 

Atteso che a sostegno del loro assunto io questa parte di lo$o di- 
fesa un'altro argomento sviluppavano i signori Arrigooi , e LL. CC. e 
questo traevano dall’ avere il testatore in alto di testare sbaglialo nel no- 
me del proprio padre , qualificandosi per figlio del fu Carlo anziché per 
figlio , com' era , del fu Orazio Carlioi , quale errore come vizio veemente 
di smarrita ragiono vantavano appoggiati al disposto del lesto nella leg. 
final. Ccd de haeredibus instituendis , ed all'autorità del Romano coni. 
170. e del Sicardo ebe il seguitò. Ma ueppur quest'ultimo fonda mento 
incontrar poteva l'accoglienza , ed il plauso della Ruota, toslochè si 
faceva a considerare che la legge citata viziando l* istituzione fatta da un 
testatore da lei ritenuto com’ ebete , e stolto , parlava di un testatore che 
aveva errato nel nome proprio , non in quello d'altrui : che se era tolle- 
rabile 1* estensione da varj iuterpetri fatta del disposto di questa legge 
anco nel caso io cui l'errore avesse investito il nome del figlio del testa- 
tore non lo era punto, attesa la diversità di ragione, quando l’errore fosse 
caduto solamente nel Dome del padre; che l’autorità infatti del Romano 
non era stata dai giuristi pacificamente seguitata avendola censurata il 
celebre Barbosa De Legali s ad leg Si quis in fundi 4. ff. de legai. , 
ed avendone fatta dipendere dalle circostanze dei casi l'applicazione il 
non men dotto Gilblau in Cod. ad leg. final. Cod. de hàered. instìlul. 
n. 5- che ciò ebe avesse dovuto nella peggiore ipotesi dirsi allorché il 
nome errato fosse occorso al testatore di rammentarlo nella parte dispo- 
sitiva dell’ atta, parte ebe necessariamente richiama ad una maggiore at- 
tenzione colui che io pone in essere (ed è in questo tema che l’obiettato 
Sappi, al T. XLlll. N. 6. 28 
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testo procède) non potè» certamente aver luogo in un caso come il pre- 
sente, in cui l'erroro incontra vi -i nella parte semplicemente primordiale, 
ed introduttiva del testamento ove era il Notori» quello che parlava , e 
doveil padre del testatore c niuu’ altro oggetto era rammentato, che per 
identificare la persona di questo, che nuli a ostava a credere , edera anzi 
verosimilissimo che la scritta anzi che essere imputabile al testatore po- 
tesse esserlo al Notaro scrivente, molto p>ù che questi nel rilasciare una 
copia del testamento ai RR. Spedali di Pistojc si era data premura non 
con troppa regolarità per dir vero di ammendarli, e correggerla sosti- 
tuendo il nome di Orazio a quello di Carlo Carlini che leggevasi nel- 
l’originale: o che non doveva finalmente destar seria impressione se l'er- 
rore passò inavvertito anco alla lettura , che terminala la redazione del- 
1' atto fu il Notaro tenuto r. farne al testatore cd ai testimoni, essendo 
ovvio, e ad accadcro facilissimo, che coloro cito hanno preso parte alla 
confezione di no' atto qualunque siasi , prevenuti del di lui coutcouto, e 
persuasi che non possa essersi preso abbaglio nella di lui scrittura pre- 
stino alla lettura di esso , ed io specie nelle parti meno importami , o 
poca , o niuoa attenzione per ciò che bene avvertiva la Ruota mila Fio- 
rentina Errori s 11 Agosto 1797 av. Fenzi J. 25. 

Atteso che passando all’esame del secondo fondamento di nullità del 
testamento del Sacerdote Carlini , che si traeva dalla pretesa incapacità 
di tutti i testimoni ad esso adibiti, siccome quelli che si dicevano nel 
medesimo onorati di un qualche legato , ciò che fosse della disputa ele- 
vala per interesse dei RR. Spedali , e con mirabile sforzo di erudizione , 
e d’ ingegno sostenuta dai lor difensori , se cioè sotto la legge che ci go- 
verna i legatari possono o no esser testimoni nel testamento medesimo da 
cui sono onorati seuza esser causa della di lui nullità, e rimanendo solo 
viziato il loro legato , e procedendo nel st pposto che non lo possano , 
neppur questo fondamento appariva bastantemente solido, ed inconcusso 
per operar l’ effetto dagl’ eredi legittimi do! testatore desiderato. 

Atteso che non era da controvertere che una legge com’ era la no- 
9 stra del 15 Novembre 1814 sa i testamenti correttoria del gius-comune 
in questo preciso articolo dei legatati proibiti adibirsi quai testimoni nel 
testamento nuncupativo giacché per gius comuuo non vi eradifiìcollà che 
anche i legatari potessero esser testimoni in questo come negli altri testa- 
10 menti. Leg. uQ.ff.quiteslam.fac.poss. instil. tit. de test, ordine leg. 22. 
Cod. de leslam. che che fosse da dirsi della validità, ed eseguibilità del 
loro particolar legato ) ed uoa legge rigorosa , e comminairice di nullità 
dovesse interpetrarsi colla maggiore strettezza, e non applicarsi che colla 
massima circospezione , che quindi non potesse parlarsi della nullità da 
essa indotta laddove nelle persone dei testimoni, non concorresse la qua- 
lità di veri, e propri legatari ritenuto il significato rigoroso della parola, 
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e non fosse loro in forza del testamento acquistata la vera , e propria 
azione del legato. 

Atteso che ciò ritenuto non sembrava che questo requisito si verifi- 
casse nei testimoni del testamento Carlini , comunque fosse vero che il 
testatore avesse ordinato un’ anniversario perpetuo d’ uffizio con messo 
in occasione dei quale dovesse distribuirsi al popolo diOrbignano , e re- 
partibile tanto per famiglia secondo gli usi di quella Chiesa in altre si- 
mili distribuzioni , il valore di scudi 1 0 di pane ; che il sistema suddetto 
fosse quello di consegnare la respettiva porzione di pane ai Capi di cia- 
scheduna famiglia , e che i cinque rammentati testimoni fossero tutti al- 
l’epoca del testamento medesimo abitami d'Orbignano, e capi di altret- 
tante famiglie di questo popolo. 

Atteso che si era impreso a sostenere dai difensori del testamento 
che alla fioqul riferita disposizione meglio che la qualifica di legato si 
convenisse quella d’ onere ereditario, e di suffragio per l' anima propria, 
ossivero d' istituzione d’opera pia laica , nè dispregiabile al certo erano 
le ragioni , ed i mezzi co’ quali si compiva la dimostrazione di quest'as- 
sunto. Ma ritenendola ancora come legato non per questo poteva dirsi 
che il medesimo fosse stato diretto nei Capi di famiglia del popolo d'Or- 
bignano, e molto meuo nelle persone dei nostri testimoni comunque que- 
sta qualità di capi di famiglia fosse in loro concorsa al momento dell’or- 
dinato relitto. 

Atteso che questo legato fu scritto invero io favore del popolo di 
Orbigoano, e cosi di una università, o Corpo morale indefettibile ben 
diverso legalmente da’ suoi componenti, e non già individualmente in 
favore di questi, e fu ordinato prestabile non per una volta sola , ne per 
un determinato corso di anni, ma bensì in perpetuo. 

Ora per quanto il comodo di un legato simile dovesse risentirsi 
dalle persone fisiche defettibili , e di mano in roano rinnovabili che com- 
ponevano , ed erano per comporre io futuro la delta Università, puro 
siccome per l' ordinata di lui perpetuità non costituiva esso al pari de- 
gl’ altri legati annui non perpetui, altrettanti legati quanti sono gli anni 
in cui debbono prestarsi puri nel primo anno , e condizionali Dell'avve- 
nire e nei quali cede il giorno al principiar di ciascun’ anno Leg. 10. 13. 
ff. quando dies legntarum cedal. Leg. 4. ff. de annuii legai., ma bensì 
un legalo unico, puro, e di cui ceder dovea il giorno alla morte del, 
testatore, Voet ad Pandectas lib. 33. tit, 1. ». 2. seguiva da ciò che 
irapossibil fosse che la di lai sostanza, e l’azione correlativa si radicasse 
io dette persone, esteosivamente anche alla influita serie delle nasciture 
rapporto alle quali è inconcepibile l'idea d’emolumento acquisito io 
virtù d’ultima volontà; e che necessariamente, e per aver consistenza , 
farsene dovesse l’acquisto dall’ Università , o Corpo morale indeffelti- 11 
Supplemento al T. XLIIl. N. 6. 29 
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bile , e perpetuamente duraturo quanto il legato stesso , e ette solo ne 
avea la capacità all’ epoca della morte del testatore, e dell'aperta, suc- 
cessione. Quindi legataria veramente e propriamente non potè dirsi che 
1’ università predetta, la collettiva il Corpo, in sostanza l’Ente morale 
del popolo d’Otttignano, e non già individualmente e singolarmente i 
popolani, le famiglie, e i capi di esse; quali soltanto per l’ interesse che 
pur vi avevano, avrebher potuto non l’azione del legalo, ma la popo- 
lare per l’esatto adempimento del pio relitto all’ occorrenza promuovere, 
e sostenere. 

Atteso che qnando pure tolta ogni destinazione fra l’ente morale 
del popolo di Orbigoaoo , e le famiglie individue costituenti il medesi- 
mo e loro respettivi capi, e rappresentanti avesse dovuto dirsi io questi 
ultimi veramente la sostanza del legato essersi venuta a radicare, e 
acquistarsi , non perciò ne conseguiva che per legatari all' epoca della 
confezione del testamento avesscr dovuto caratterizzarsi i cinque testi- 
moni benché capi di famiglia, che a prestar 1’ ufficio loro in quello in- 
tervennero. 

lo tal caso legatari sarebbero stati non già coloro che detta qualità 
12 di capi di famiglia rivestita avessero quando il medesimo testamento fu 
fatto, e neppur quando il testatore cessò di vivere, ma quelli soli che 
tali fossero stati in occasione ed al tempo degli anniversari , nei quali la 
distribuzione del pane doveva effettuarsi, e così persone assolutamente 
iocerte in principio , e solo certifìcabili alla circostanza in cui il legato 
avrebbe dovuto prestarsi. Considerata però la detta qualità richiesta nei 
legatari non punto all' epoca del testamento , ma a quella sola dei sud- 
detti prescritti anniversari, riusciva del tutto insignificante che la qualità 
stessa risiedesse nei nostri testimoni in detta prima epoca, ed il possibile 
che ella perseverasse anco fino all’ ultima, per cui l’ emolumento elargito 
dal testatore potesse anco da essi lucrarsi. Equi malamente si confondeva 
il caso del legato lasciato ad una persona in veduta di una qualità da 
lei posseduta , ma sotto la condizione che questa qualità perseverasse 
nelle medesima anche al tempo della morte del testatore , dal caso del 
legato lasciato a chi di una certa qualità rivestilo fosse in quest’ultimo 
tempo, ed in altro contemplato dal disponente, essendo troppo facile il 
vedere, come nel primo caso la persona del legatario è subito certa, e 
disegnabile, e solo l'acquisto in lui dell'emolumento onde sarebbe stata 
onorala dipende dalla verificazione di un futuro evento , mentre nel se- 
condo caso una tal persona è del tutto incerta e non divine nè certa nè 
designabile se non al tempo in cui il testatore viene a morte, o a qual 
altro diverso sia al medesimo piaciuto di riferirsi se adunque legatari non 
poterono qualificarsi , neppur sotto condizione i delti cinque testimoni 
allorché il Sacerdote Carlini emesse l' ultima sua volontà , la loro ido- 
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neità a disimpegnare un tale officio in quest' atto non potca porsi io dub- 
bio, non curala la possibilità, ed anche- la probabilità che legatari di- 
venir potessero in appresso , mentre all' effetto di giudicare della capa- 1 3 
cità dei testimoni solo al tempo del fatto testamento, non il successivo, 
nè quello della morte del testamento attender si deve Leg. 22. V Con- 
dictionem jf. qui tettarli, fac. post. 

Atteso che corroborava questo ragioaàmento l'autorità della Corte 
di Cassazione nella sua decisione del di 11 Settembre 1809 proferita in 
un caso di cui moltissima era l’ analogia col presente. V. Sirey Recuil. 
det Arrels t. 9. part.i. pag. 417. qual decisione viene riferita anche dai 
R. Merlin questioni, de droil. Mot. Testament. *). 14. in un’ altro 
caso in cui pur trattavasi di pretesa nullità di testamento per supposta 
incapacità di testimoni legatari. Odaosi le parole di quell’ insigne Giure- 
consulto, come quelle che sono atte a dar molto lume alla materia «ivi» 

• Saos doute , si le testateur avait dit « Je lègue aux ouvriers qui seront 
« amployes dans' ma ferme à l'epotjue de inon déccs, cachun quatre 

• mesures de Seigle ; la presaoce de Gilles Debroox, et de Joseph Lan- 
« drin au testament ne le viverait pas. Saos doute alors on devrait dire 
« avec la Cour d’Appel de Liege, que Gilles Debraux, et Joseph Lundrine 

• n’etaut pas nommè Legataires, méine sons condiction, par le testament 

• rien oc pouvait les empécher d’y assister comma Temoios; Sans doute 
« alors le legs dont ila se trouverent gralifies par l’effet d une evéoe- 

• meni, qui oedependreit pasdeleur sauté volontèno pourrait pas, en re- 

■ trosagissant sur le teslameot , les fair considerar comma legata! rès , et 

• par lecite , cornine incapatile d’elre teinoins a l’epoque de la confe- 

• ction de cet acte.Et à catte bypotesè s'appliquerait prècisement l’Arret 

■ de 11 Settembre 1809 par le quelle la Section civile à jugè au rap- 
« port de Mr. Gènevois en cassaat un Arrelde la Gour d'Appel do Bor- 
« deaux, que le sieur Duchezeau, prètre exercant les fooclioosdu Culle 

• Catholique dans la Comraune de Niovillo avait pn assister cornino te- 

• moin au testoment de veuve Cornine , quoique celle ci eùt assigne 
« par cet acte metne une somme de 160 frane au ministre qui ex eroe- 
•„« fati le culle catholique dans la Cornmune de Alienili au moment de 

• son de decis aita charge de l’amployer en prieres pour le repos de 

• son anime. — Mais ce n'est pas ainsi que le testatenr l'est explique 
«•dans notre expece le legs qni il a fait simplement aux quatre sumera 

• qui etaicnt employes dans la ferme au moment meme de sa mori y 

• continneraint ancore lenr service.il a dooc designè Ini metne si non no- 
« minativement des nom par ce qu’on appaile' en droit uno demostrntion 

• equipollente a une designation nominative , le qustre personnes qui 
« devaient recullier son legs de seize mesures de seigle , et qu'il appai- 
« lait a ce legs eu cas qu'eltes fusseot encore' employes dans sa ferme à 

Sapp. al T. XLUI. Ai. 6. 30 
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« l’epoque de soo decés. Il a dono imprimé a ses quaire perso nnes la 
« caractere de legataires sus candition. Il a donc plassè lai méme ces 
« quslre persoones dans l'irapuissaoce legale de contribuer par leur pii- 

• sance à lVutenlicilè de son testement Gelles Debroux , et Joseph Lan- 

• drin n’ont donc pas, pa assister à son testement eo qualitè de temoins.* 

Atteso che gli ultimi due fondamenti di nullità sviluppati dalla di- 
fesa dell' Arrigoni , e Consorti di lite , e che non curati dal Giudice di 
prima Istanza , ed abbandonati per lungo tratto nella presente , furon 
fatti risorgere , come ad estremo rifugio quasi alla vigilia della spedi- 
zione della causa èrano tali che si dileguavano anche con maggior facilità 
dei due precedenti. . 

Atteso che quando il Sacerdote Carlini giacente in letto , ed infermo 
aveva dichiarato ( corroborando le site parole colla santità del giura- 
mento) , che egli era impedito a scrivere attesa la paralisi della mano , 
e che perciò non firmava il suo testamento, avrebbe dovuto provarsi nel 
modo il più luminoso, ed esclusivo d’ogni possibil contrario la iuveri- 
dicità e falsità di questa dichiarazione per dedurne la conseguenza ebe 
il Carlini stesso fosse stato realmente alieno dalla volontà di testare , o 
che comunque l’atto peccasse di nullità perchè mancante della firma del 
testatore dalla legge sempre prescritta, ovunque questi sappia firmare , 
e non ne sia fisicamente impedito. 

Atteso che questa prova noa era stala certamente pnolo conclusa 
dagl’ impugnatati del testamento col deposto dei testimoni che attestato 
avevano d'aver veduto sempre il Prior Carlini mangiare, bevere, e pren- 
dere H tabacco colle sue mani, e così di questi organi non impedito, 
quasi che un'identica cosa fosse stata, e della medesima scioltezza ed 
agilità di mano abbisognato avesse 1’ operazione del mangiare , bevere, e 
prender tabacco, e quella di segnar dei caratteri scrìvendo: e quasi che 
nulla di difficoltà dovuto aggiungere oon avesse all’ esecuzione di que- 
st’ ultima operazione la deteriorata condizione del corpo del testatore , e 
al di lui decubito. 

Atteso che d’ un incomodo , che qualche volta affliggeva il Carlini 
nelle braccia , e che gl’impediva ancora in certi casi di scrivere attestato 
avevano altri testimoni, il Prete Tonelli cioè, e il servitore Ciattini j 
onde un simile impedimento non era neppur un fatto, di cui si fosse per 
la prima volta nella vita del testatore sentito parlare all’ occasione del 
di lui testamento , al che se aggiungevasi , che due de' stimoni {strumen- 
tali (oon contradicendo in ciò i rimanenti) avean deposto che il Prete 
Carlini aveva beosi collo proprie mani nel tempo che facea testamento 
preso il tabacco, ma che altri però gli aveva aperta la scatola, poteva 
dirsi con sicurezza che l'asserzione da lui fatta, e giurala di oon potere 
scrivere per la paralisi onde aveva affette le mani piuttosto che essere 
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stata smentita, e provata mendace, era stata anzi in qualche modo’am- 
mioicolata , e confortala da sufficienti riscontri. 

Atteso che ritenuta come costarne in fatto la fisica impotenza dei 
testatore Carlini a firmare 1’ atto dell’ altima sua volontà , non sembrava 
potersi ammettere che non fosse stata fatta di questa di tui impotenza una 
sufficiente e regolar menzione nell'atto stesso perchè si fosse io questo 
espresso l’impedimento a scrivere, e non già quello a firmare quali due 
azioni esser diverse fra loro assale la negativa dell’nna non portare 
necessariamente alla negativa dell'altra assuraevasi a dimostrare coll'ap- 
poggio di diverse decisioni di Tribaoali e Corti di Francia che avevano 
osservato che può non sapersi scrivere, ed avere ciò nonostante appreso 
a firmare. Imperocché, ciò che fosse dell'estremo rigore di questa mas- 
sima , e della sottigliezza di questa osservazione certo era però che essa 
applicabile ed applicata al caso in coi la ragione del non firmare fosse 
aiata nell’ ignoranza del testatore , non lo era ponto nel caso ben diverso 
com’era il qostro, in cui una tal ragione fosse dipesa dall' impotenza. 
Poteva , e può stare in vero che un illitterato pur sappia alla peggio ver- 
gare delle linee, o dette cifre circa alle quali nuli’ altro esso intenda se 
non che quelle hanuo l'efficacia di esprimere il di lui nome. Ma sicco- 
me quella forza, e quell’ attitudine che esige per formare con intelligenza 
dei caratteri espressivi delle proprie idee, e cosi scrivere non si richiede 
sicuramente meno per segnar delle linee materialmente apprese col solo 
concetto di esprimere il proprio nome e cosi firmare , consegue da ciò 
che ogni qualvolta siasi dichiarato esistere un impotenza, no fisico impe- 
dimento in chi che sia che tolga a lui la facoltà di scrivere debba aversi 
per necessità dichiarata, ed espressa anco l’impotenza, ed il fisico impe- 
dimento che tolga al medesimo la facoltà di firmare. Può in uno delle 
lettere ignaro l'idea del firmare non identificarsi con quella dello scri- 
vere, ma in uno che sa scrivere, Tana idea include sicuramente l’altra, 
e si identificano entrambi perfettamente, poiché anche il firmare è alia 
perfine uno scrivere: onde se uno che sa, dichiara però di noa potere 
scrivere non paò essere equivoco che voglia esso esprimere di non poter 
firmare , molto più se lo dica mentre di una semplice , e nuda firma è 
richiesto. >. 

Attesoché la clausola codicillare , clausola salutarissima dai Giure- 
consulti inventata onde garantire il più possibile ai testatori {'esecuzione 
fedele degli estremi loro voleri era nel testamento Carlini un'istrutnento 
di coi profittar volevano gl’ impugnato» di esso per compierne affatto la 
distruzione. Siccome era stata essa collocata nella parte finale dell’atto, 
siccome sembrava che a lei non si potesse estendere la meuzione che il 
Notaro già fatta aveva dell'avere il testatore proouociata colla viva sua 
voce l’ istituzione iu erede , i legati j e le altre disposizioni state da ciao 
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•rdinate , menzione rigorosamente prescritta dalla nostra legge, sulle forme 
testamentarie, cosi da questa inesattezza prelendevasi di desumere l’inef- 
ficacia, l'ineseguibililà, e la nullità della medesima clausula , e iosiem 
con essa del testamento intiero, considerato come un'atto individuo, e 
da non potere in parte valere, ed in parte no: ed in ciò sostanziasi 
1’ ultimo fondamento della difesa dei sigg. Arrigoni , e LL. CC-. 

Considerando però che la clausula codicillare non ha altro oggetto 

14 che di produrre la salvezza delle ultime volontà Barbosa de Clausulis. 
Claus. 21. rt. 2. eh' essa tende a confermare quanto fu fatto, e non già 
ad estendere la disposizione. Politi de Fidecom. disc. 80. n. 87. che in 

15 alcuni testamenti benché non scritta ci si deve però sottintendere. Montica 
de Conjecturis ultim. Volutici, lib. 1 . tit. 8. come in tutti si sottentende 

1 6 secondo le leggi di qualche nazione. Richieri Giurisp. Univer. tom. 9. 
$. 1 Ti.pag. 48. che a senso di molli può essere inserita nel testamento 
dal Notaro abbenchfe non espressamente richiestone dal testatore. /Wanòca 

1 7 toc. cit. tit. 9. Rot. nostr. in Thesaur.Ombros. 1 . 8 .dee. 6. n. 50. che cer- 
tamente poi dovunque costi della volontà del testatore d’ assicurare con 

18 ogni modo l'esecuzione delle sue disposizioui in ordine ai legali, nulla 
rileva se di questa clausula non abbia il testatore stesso conosciuta ap- 
pieno la forza e non siane stato dal Notaro cerziorato detta Ruota nella 
Fiorentina Legnlorutn 4 Giugno 1 782 av. Morelli Relat. §. Lo che 
doveva , e Jj. Oltre dissento et seg. 

Considerando tutto ciò, si diceva era impossibile di comprendere 
questa clausula codicillare nella categoria di quelle vere , e proprie di- 
sposizioni, la validità, e nullità delle quali ha voluto la legge far dipen- 
dere dall' espressa menzione, che o registrata, o omessa trovisi nell atto 
testamentario dell’ essere state espressamente pronunziale dal testatore , 
unitamente all’istituzione dell'erede, e ai legali per le quali disposizioni 
non possano intendersi se non se quello veramente interessanti la sostanza 
del testamento , quelle mediante le quali il testatore dà la legge alle cose 

proprie, prefiggendo la destinazione per dopo che cessalo abbia di vi- 

vere, quelle inline delle quali estremamente interessa allontanare dubbi 
d’ incertezza, gli equivoci onde la volontà dei moricnti non emerga apo- 
grifa , e menzognera dalle pagine dell’ istrumeolo destinalo a contenerla 
generica , sincera , ed ingenua. , , 

Atteso che in questo preconcetto, in cui tutte le regole di giurispru- 
denza , e di critica necessariamente iuducevano era superfluo ('esaminare 
se nell' ipotesi che alla clausula codicillare ancora dovessedilalatsi l’ob- 
bligo della detta espressa menzione richiesta dalla legge a pena di 
nullità per tulle le altre disposizioni contenute nel testamento., la nullità 
di cui questa subalterna, esecutiva, e semplicemente cumulativa disposi- 
zione potesse essere stata per l’omissione di una tal forma colpùa, avesse 
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potuto seco trascinare anche quella dell' intiero testamento cui era essa 
stata preordinata a proteggere , e preservare dal rischio di rimanere ine- 
seguibile , su di che vi sarebbe stato luogo per lo meno a seriamente du- 
bitare per la negativa. 

Per questi Molivi 

Senza arrestarsi alla pretesa incidentale domanda di che nella 
scrittura del 24 Aprile 1 835 , e nel Decreto di riunione al merito del 
5 Maggio successivo dice essere stato per parte del sig. Antonio Fran- 
cesco Baldi come Commissario, e rappresentante il RR. Spedali riu- 
niti di Pistoja male appellato per il capo della nullità , e bene appel- 
lato per il capo dell' ingiustizia dalla sentenza del Tribunale di Fu- 
cecchio del di 27 Settembre 1834 ad esso contraria, e favorevole re- 
spettivamenle ai sigg. Gaetano Arrigoni , Antonio Marabotti , e Ma- 
ria Assunta , Marianna , e Caterina Giani. — Mentre dice perciò 
non esser costato , n'e costare della nullità rimproverata a detta sen- 
tenza , dice al contrario esser costalo e costato e costare della di lei 
ingiustizia, e doversi quindi la medesima revocare siccome la revoca 
in ogni sua parte , e ad ogni effetto di ragione > dichiarando in ripa- 
razione valido j ed eseguibile il testamento del fu Sacerdote Carlo del 
già Orazio Carlini consegnato ai rogiti del Doti. Pietro Comparini 
JVotaro residente a Empoli sotto di 8 Dicembre 1827. 

Conseguentemente dice l’eredità lasciata dal detto testatore Car- 
lini essere esclusivamente appartenuta ed appartenere all Ospedale del 
Ceppo della città di Pistoja erede universale istituito da esso col ci- 
tato testamento , ed in esclusione di detti sigg. Arrigoni, e LL. CC. 
appellati: e ciò fermo stante dichiara sciolta, e re saluta a tutti gli 
effetti 1‘ economia , ed amministrazione giudiciale della detta eredità, 
e di che in atti , ordinando , siccome ordina ai respettivi amministra- 
tori ed economi di consegnare liberamente al prefato sig. Baldi NN. 
i beni tutti , ed assegnamenti che la compongono , non meno che le 
rendile tutte , e frutti dalla medesima derivati , come ancora di ren- 
dere ad esso legittimo conto della tenuta amministrazione. 

Finalmente condanna detti sigg. Arrigoni, Marabotti, e Giani 
in tre quarti delle spese del passato giudizio-, ed in quelle del presente. 

Cosi deciso dagl' Illustrissimi Signori 

Cav. Cosimo Buonarroti Presidente 
Piccola Lami Aud. Relat. , e Antonio Magnani Aud. 
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DECISIONE XI. 



SUPREMO CONSIGLIO 

PROVA TESTIMONIALE — IPOTECA SPECIALE 

Udienza del dì aa Marzo i83o. 

IN CAUSA 

CENTENI NEGL’ ALBERGOTTI E TICCIATI 

ruOC. MISS. PIETRO GAETA PROC. MESS. ITERI tUGKAlft 



ARGOMENTO 

Le scritte private recognite da Notaro sono parificate per l' oggetto 
di costituire un ipoteca speciale ai pubblici {strumenti; talché nulla nè 
contro , nè io aggiunta al contenuto delle medesime può civilmente pro- 
varsi per mezzo di testimoni. 



SOMMARIO 

1. Secondo le leggi civili Jrancesi il pubblico istrumento da esse 
richiesto per 1' effetto di costituire un’ ipoteca ne formava una base in- 
teressantissima. 

2. Se la regolarità delle ipoteche si facesse dipendere non dalla 
mera ispeiione del documento, ma da altri argomenti civili , t interesse 
dei creditori , l’ ordine pubblico , e la fiducia nelle contrattazioni re- 
sterebbero prive di quella sicurezza cui è essenzialmente diretto il siste- 
ma ipotecario. 

3. Quando il Toscano Legislatore pensò di ammettere un’ atto 
legittimo per la costituzione delle ipoteche speciali , quantunque di una 

forma diversa dal pubblico e solenne istrumento, ebbe in vista i favori 
ed il comodo dei cittadini e la facilitazione per la circolazione , ed il 
movimento dei negozi civili, e non di rovesciare la pietra fondamentale 
del sistema ipotecario da lui conservalo. 

4. 5. Potendosi costituire le ipoteche speciali per mezzo di scrittura 
privata ricognita convien ritenere che le medesime sono parificate nei 
loro rapporti col sistema ipotecario ai pubblici , e solenni alti notariali. 
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6. 7. Contro le teniture recognite da Notaro parificate, agl effetti 
di costituire regolarmente e validamente le ipoteche speciali ai pubblici 
istrumenti non è dato <f insorgere col metto della prova testimoniale. 

8. La recognizione notariale alle scritte private dalla legge ri • 
chiesta per regolarmente e validamente costituire un'ipoteca speciale 
è il modo che deve riguardarsi dalla medesima prescritto esclusiva- 
mente ad ogni altro. 

MOTIVI 

Atteso che ammaestrati dalle regole più importanti di regola erme- 
nemica , dietro le orme segnate specialmente nelle Leggi 17. e 23. (fi. 
de LL. Senni. Cons. per la retta decisione del caso in dispaia , e cioè 
per determinare se dovesse ammettersi, o rigettarsi la prova testimoniale 
richiesta dal sig. Ticciati nella preesistenza di una scrlttnra recognita dal 
Notaro e preordinata a procurare alla sig. Centeoi una ipoteca speciale 
sopra certi fondi per la difesa dei quali si era reso mallevadore lo stesso 
Ticciati , doveva principalmente considerarsi la veduta ed il fine da cui 
erano animate le patrie leggi , e segnatamente quella del 29 Dicembre 
18(9 relative al modo di costituire regolarmente le ipoteche speciali in- 
dipendentemente dal pubblico, e solenne islrnmento altronde richiesto 
dalle leggi anteriori concernenti il Sistema ipotecario conservato in To- 
scana. 

Alla qual ricerca ponendo mente occorreva refleltere che la neces- 
sità di nn pubblico istrumeuto richiesto dalle leggi del Codice Civile 
relativamente al sistema ipotecario no forma una base interessantissima , 1 

poiché se si facesse la regolarità dello ipoteche dipendere da altri argo- 
menti civili fuori che dall’ispezione oculare del documento, l’interesse 2 
dei creditori , l’ ordine pubblico , o la fiducia nei commerci e nelle con- 
trattazioni resterebbero privo di quella certezza, e di quella guarentigia 
a cui è essenzialmente dirotto- il sistema ipotecario, poiché 6 evidente 
che permettendo la costituzione delle ipoteche fuori che con un’ alto su- 
periore alle prove estrinseche; no colui che il primo somministrasse il 
suo denaro sarebbe sicuro di fronte alla impugnativa dei creditori poste- 
riori, ne questi sarebbero sicuri che nu’atto alla oculare ispeziono difet- 
toso non potesse mediante il soccorso di prove estranee, e dell’esame 
specialmente dei testimoni divenir valido, e capace del! effetto di cni si 
tratta. 

Lo ebe posto è evidente che quando il Legislatore della Toscana 
pensò di ammettere un’atto legittimo per la costituzione delle ipoteche 3 
speciali ; quantunque di una forma diversa dal pubblico, e solenne istrn- 
mento, ma più spedito, più semplice, e meno dispendioso non potè 
nella sua eminente saviezza voler rovesciare nna pietra fondaraeotale di 
quel sistema ipotecario che aveva dichiarato di’ voler conservato , ed il- 
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leso , ma solo ebbe in viltà di favorire il comodo dei cittadini , e facili* 
tare la circolazione , ed il movimento dei negozi civili , per la qual cosa 
per non ritorcere io pubblico , ed io privato danno , lo che nulla /uria 
radio aut acuitati* ber.ignitas pattuir , un benefico legislativo tempe- 
ramento, noi dobbiam credere che quando il Sovrano concesse che (e 
ipoteche speciali si potessero costituire validamente colle scritture reco- 
4 gnite nei modi da esso iodicali, e prescritti egli volesse parificare queste 
scrittnre nei loro rapporti col sistema ipotecario ai pubblici e solenni 
atti notariali , e specialmente nei rapporti della efficacia provante. 

Ed ecco pertanto un' argomento ab assurdo la di cui forza è ri- 
spettabilissima nella giurisprudenza per credere, che al momento io coi 
il Sovrano Legislatore parificò la scrittura recognita al pubblico istru- 
menlo per costituire la ipoteca , egli parificò , e venne a stabilire l’ equi- 
valenza dell’ima all’altra sotto tutti i rapporti che potevano interessare 
il sistema impotecario strettamente conservato com’era nella legge fran- 
cese costruito e disposto. — Ma di questa intenzione sovrana si ha ancora 
un argomento manifestissimo nel passaggio sollecito dalia legge de' 15 
Aprile 1819 e quella de’ 25 Dicembre dello stesso anno. 

imperocché nella prima epoca già esisteva nella mente sovrana il 
desiderio di facilitare le contrattazioni civili se non che a prima vista vi 
ai era presentato come un’espediente bastevole all'uopo, e dal diritto 
cornane giustificato il sistema delle scritture munite della Soscrizione del 
debitore, e di tre testimoni ; ma non andò guari che si dovettero cono- 
scere le imperfezioni di questo metodo non in astratto, ma in concreto 
relativamente al sistema ipotecario , e specialmente la imperfezione ine- 
' viiabile di ammettere Tesarne dei testimoni firmati, e far dipendere da 
qaeste l'esito, o la sorte della ipoteca specialmente a riguardo dei terzi 
! ed ecco peroiò l’origine dell’addizione e della correzzione espressa nella 
non ritardata legge in secondo luogo citata , per il che essendo ella evi- 
deotetemente disposta ad emendare i difetti della prima, siccome quella 
non aveva altri vizj che dirimpetto al moderno sistema ipotecario , e 
questi non consistevano in altro che nel lasciare il campo aperto alle 
prove testimooiali , cosi non potè la suddetta seconda aver avuto , ed 
aver potuto altro effetto che la soppressione di questo vizio. 

Ridotte le cose a questi principj , ed a questa evidenza facilmente si 
scorge quanto fossero estranee dalla vegliarne questione le dispute che si 
eraoo suscitate tra le parti , ed i loro legali relativamente all'astratto pa- 
• niello delle scritture recognite coi pubblici documenti , e relativamente 
all’ importanza probatoria dello scritte private, e perciò all’ammissibiiilà 
delle prove contro di loro. -, 4 d-ù _< •!._,■ 

Imperocché nulla importava di vedere le parità , e le differenze che 
possono passar» tra; le accennate due specie di atti o in astratto, o ad ab 
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tri effetti gracidici , o sotto altri ed inditferenli rapporti, ma solo doveva 
esaminarsi se quando la nostra legge elevò le private scritture recognite 
alla potenza di stabilire le ipoteche non foss'ella venuta a quest’ effetto 
a sanzionare la loro equipollenza ai pubblici , e solenni alti notariali, nei 
rapporti indispensabili che ha con tutto il sistema ipotecario il documento 
che costituisce la ipoteca sopra i beni del debitore, la qual cosa raaoife- 
alamente dalle precedenti osservazioni resulta. 

E per la stessa ragione nulla potevano valere per la retta risoluzione 
del caso io disputa le astrette teorie sopra la facoltà ed i modi di provare 
a fronte, od appresso le scritture private, che aozi si ritorcevano aperta- 
mente e non servivano che a dimostrare viepiù gli assordi ai quali si 
sarebbe andati incontro qualora la specialità delle scritte di cui parliamo 
specialità determinata dall’ effetto a cui la consacrava il Legislatore , si 
fosse voluta subordinare alle regole generali che rignardaoo sotto diversi, 
ed iadiiferenti aspetti le sciitture privale benché recognite, senza avver- 
tire al nolo caoone legale coi bene spesso fa d'uopo di ricorrere in fatto 
di giurisprudeoza che min toto jure generi per spederà derogalur, et 
illud polissimum habetur quod a spederà directum est. L. 80. jf. de 
Reg. Jur. 

E vaglia il vero se si ammettesse la suddetta generale applicazione 
ti dovrebbe parlare la cosa tant' oltre da non esservi che rarissimi casi 
nei quali non dovesse ammettersi la prova testimoniale , o per riguardo 
agli antecedenti , o per riguardo ai .eoocomitaoli, o per riguardo ai susse- 
guenti dell' atto , e non pochi sarebbero i casi , nei quali non fosse questa 
prova oecessaria specialmente a riguardo dei terzi ; considerando lo quali 
cose ciascnu vede che il sistema ipotecario sarebbe quasi della sua di- 
alruzione minacciato in grave danuo dell’ interesse pubblico e del pri- 
vato. — E riguardando appunto ad i terzi verso i quali è più benigna in 
fatto di prove la giurispradenza generalo di fronte alle scritture private 
altrui benché recognite , chi non vede che sotto gli auspicj di questa po- 
trebbero sempre egliao impugnare le ipoteche aoteriori costituite per via 
di privata scrittura , e mettere il creditele anteriore nella necessita di una 
prova artificiale, che vale a dire in angustie non di rado invincibili, per il 
che si vedrebbe un creditore che avendo praticalo peracquistare la sua ipo- 
teca il modo accenoatogli dalla legge, troverebbe poi dalla legge stessa 
tradita la sua fiducia , e compromessi i suoi più grandi interessi. Ma 
se da un lato le suddette teorie generali incivilmente trasportate alla spe- 
cialità di coi si tratta sarebbero cosi funeste al creditore munito di una 
ipoteca per via di scrittura recognita privata, non sarebbero eglino la 
molli casi calla meno pregiudicevoli ai terzi. Poiché il grande ed il vero 
interesse del terzo in materia d'ipoteche sié di poter colla sola oculare 
ispezione del documento , a cui si affida la preesistente ipoteca giudicare 
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(se bene, o male non è colpa della legge) della validità, e della rego- 
larità , dell’ invalidità, e dell'irregolarità dell’ipoteca stessa; per lo che 
mentre nel sistema delle universali, ed indifferenti teorie si darebbe al 
terzo il diritto d’ impugnare anche per via di testimoni la preesistente ipo- 

6 teca , bisognerebbe altresì sanzionare contro di esso il diritto del credi- 
tore anteriore di provare cogli stessi mezzi la sussistenza di quell'ipoteca, 
cui l’ atto non prestava i necessari caratteri di regolarità, e di civile 
validità. 

Ritenuta pertanto come legalissima la parificazione delle scritture 
recognite ai pubblici istrumenti per 1' effetto di costituire le ipoteche di 
cui parliamo , ne viene in conseguenza che nulla nè contro , nè in ag- 
giunta del contenuto nella ricognizione della privata scrittura può civil- 
mente provarsi per via di testimoni , la qual conseguenza rende viepiù 
palese e palmare la necessità di codesta equipollenza per evitare che il 
Legislatore abbia fatto dipendere l’efQcacia o l' inefficacia , la validità , 
o l’invalidità della costituzione di uua ipoteca dall'esame dei testimoni 
8Qzi che dalla ispezione dell'atto col quale è stata costituita dirimpetto 
alle disposizioni delle leggi che ne prescrissero le solennità , e le forme. 

Ne può obiettarsi che nel caso in disputa trattandosi di provare la 
discontinuità delle firme dei testimoni , si trattava in sostanza di provare 
un latto dall' atto dolla recognizione notariale separato, e disgiunto; Im- 
perocché tosto che la legge ha stabilito che anche delle cose precedenti 
si debba far costare neU’.atto della recognizione del Notaro ne risulta 

7 che non è permesso di ricorrere ad altri mezzi , e molto meno alla prova 
testimoniale per giustificare, o per escludere l’adempimento di una for- 
malilà qualunque di cui per avventura nell’alto stesso della saddetta re- 
cognizione non si fosse fatto menzione. — - Imperocché altrimenti si am- 
metterebbe che non dalla sola ispezione , e giacitura dell’atto costitutivo 
la ipoteca dipenda la sorte o buona , o sinistra delia medesima, e si am- 
metterebbe che il complesso dei fatti o positivi o negativi potesse pro- 
varsi con mezzi diversi da quello prescritto dalla legge cioè dalla rico- 
gnizione dei Notaro , modo che deve riguardarsi come da lei prescritto 
esclusivamente ad ogo'aliro per non cadere nell'assurdo che la patria 
legge parificando le scritture recognite ai pubbli istrumeuti per costituire 
le ipoteche abbia poi rilasciato le prime in quanto alla loro forza pro- 
vante in quello stato di debolezza, che forse io altri casi sarebbe loro 
connaturale, ma da cui all’eifetto, e per l’effetto di cui si tratta si deve 
credere che ella le ritogliesse per non attentare ad una delle più impor- 
tanti basi del conservato sistema ipotecario come si è detto più volle. 

Non valendo nemmeno il dire che nel secondo caso f esperimento 
della prova non tenderebbe che a confermare il silenzio del documento; 
imperocché per le cose dette di sopra le conseguenze del silenzio riguardo 
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a qualsiasi formalità non possono èsser mai, nà punto, nà poco, e nem- 
meno possibilmente influenzate da una prova straniera dall’atto stesso 
senza cadere negl' assurdi sopraccennati. 

Oltre di ciò se vero 6 come affermava lo- stesso difensore del signor 
Ticciali che la materia delle prove in giurisprudenza procede con una 
perfetta reciprocità tanto a favore dell’ attore , quanto a favore del reo ne 
verrebbe in conseguenza che conceduta al reo la suddetta facoltà si do- 
vrebbe, nel caso del difetto di menziono nell' atto di recognizione del- 
l’adempimento di una data formalità, concedere parimente all’attore il 
diritto di supplirvi colla prova testimoniale., per il che palesemente si 
verrebbe ad ammettere ebe dall'esito di questa dipenderebbe la validità 
o la invalidità dell’ ipoteca , e perciò la sorte del creditori , e si verrebbe 
ad ammettere che per un’altro mezzo fuori di quello dalla loggeproscritto 
potesse farsi costare delle formalità da lei richieste, e si verrebbe a rito- 
gliere insomma l’equivalenza della scrittura ricognita al pubblico istru- 
mento all'effetto, e per l’ effetto della costituzione delle ipoteche speciali, 
equivalenza che è dimostrata doversi ritenere , coerentemente alle inten~ 
zioni , ed allo spirito della legge dèi 25 Dicembre 1819. 

orti» i.'nrli&qe t) leggo caso* o?lssuj>" r.n yjlorrrmoa tir V f! 

Par questi Motivi. ' ' 

. n.r; ut'h' IJ : : fc ■' l tieeoo *1 OAS 'V Ojit'Mn a atvqnn 

Dice male giudicato , e bene appellato per porle della tig. Mar- 
gherita Centerù Romani negli Allergeni dalla sentenza contro di 
essa , e rcspellivamente a favore del sigi, Doti. Gio. Filippo Ticciali 
preferita dalla Regia Ruota Civile di prime appellazioni di Arezzo 
sotto di 27 Agosto 1829 e perciò revocando la sentenza medesima 
conferma quella proferita dal Tribunale di prima Istanza di delta 
città il di 25 Giugno 1 827 ed ordina doversi la medesima eseguire 
secondo la sua fórma , e tenore e condanna il prefato signor Ticciali 
stélle spese tanto della passala che della presente istanza. . ’ 

tiAa tinaia s napua y t.t trauma i -io)tWi5 ozimi rttafe 
Cosi deciso dagl’ Illustrissimi Signori 

via- B tia'itww afona - '. valla:’. .. 

Cav. Vincenzo Sermolli Presidente. . 

; ci Francesco Gilles, Cav. Luigi Matteucci Relat. 

-nwuteiv. Luigi Maiani , e Cosimo Silvestri Consiglieri. 

,MiùV.oii\vy«i!-. .'vrsr.n'l irri'-.ivùt latteo 

.a, , .’A' ■ v*. . a moi'g V 1 . i ■ A. .1 

mr ■ ' • ■ i. 1 " Lt\Vsu 

.*' c f ì\\n otto 4 

l'wituu ::obm.i4 .l*i> : r.,-, nnA. tic la , awievib to'! igaaVfcX .c 
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ARGOMENTO : 

* 

Il creditore che commette nn sequestro sopra oggetti spettanti al suo 
debitore, ma esistenti in sue mani fa un'atto irrito, ed inane. Quegli che 
riporta a modico prezzo la cessione di nn credito contro un suo creditore 
ha diritto di opporre il credilo cedutogli per compensarlo col proprio 
debito non avendo luogo l'applicazione delle famigerate leggi per di. 
versai , et ab Anastasio Cod. Mandati ognora che manchi il concorso 
de'due estremi, della natura cioè di litigioso del credilo ceduto., e l’ani- 
mo nel cessionàrio di vessare il terzo in giudizio con lo sperimento delle 
ragioni cedutegli. 



su 

SOMMARIO 



Il sequestro suppone per necessità diversità di persona tra 
creditor sequestrante, e sequestrano , e V esistenza presso altri , fuori 
dello stesso creditor sequestrante , degl’ assegnamenti che voglionsi se- 
questrare. 1 ’• - • ; 

2. Il creditore che sequestra nelle proprie mani gli assegnamenti 
al suo debitore fa un'atto inane. 

3. Il creditore che ritiene degli assegnamenti del suo debitore, e 
creditore nel tempo stesso pub far valere il benefizio della ritenzione e 
re speli iva meni e l'eccezione della compensazione. 

4. Non tutte indistintamente le cessioni di ragioni , e credili, che 
si riportano con un modico prezzo pd a considerdbil lucrò del cessionario 
sono incise alla legge. 

5. Le leggi Per diversas , et ab Anastasio Cod- Mandali autoriz- 
zano il debitore a farsi surrogare al cessionario mediante la semplice 
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rifusione a questi- dilli somma che formò il~ preito dèli à cessioni 
quando nella medesima cessione vi e stato il concorso copulativa di' duo 
richiesti estremi cioè 

1. ° La natura- di litigioso -nel diritto ceduto j< ■ „ 

2. ° Lanino nel cessionario di vessare il terzo in giudizio con 

10 sperimento delle ragioni cedutegli. 

6.11 credito , e diritto litigioso per V effetto suddetto considerasi 
quello sui cui già pende lite, o avvi apparenza che possa essere in- 
trodotta. s 

7. Non sono sufficienti all’uopo suddetto la penderiza, o la ne- 

cessità d’ introdurre gli atti esecutivi per ottener pagamento di un cre- 
dito certo, e incontrovertibile. i i i i 

8. Le sanzioni contro i-redentori di liti contenute nelle Lh. Per 
diversa; et ab Anastasio God Mandali sono del tutto estranee alle ces- 
sioni dirette non all’ altrui vessazione, ma alla propria difesa. 

'S ’» \ ‘ . i 

MOTIVI 

Aiteso che il sequestro supponga necessariamente diversità di per- 
sona tra creditore sequestrante , e sequestrano, e l’esistenza presso altri, 1 
che lo stesso creilitor sequestrante, degli assegnamenti che arrestarsi vo- 
gliono col sequestro, onde debba considerarsi come atto inane, e inca- 7 
pace di produrre verun effetto legalo il sequestro, che il creditore com, 2 
inetta sopra assegnamenti spellanti al suo debitore, ed esistenti nelle di 
lui maoi , sopra i quali non può far valere che il benefizio della releu- 3 
«ione, e respeitivamenle l’eccezione della compensazione. v 

Atteso ciré con la produzione dell atto di buona fede del (fi 7 Di- 
cembre 1831 passato tra il sig. Jacob Levy l’Ainè ed il sig. Luigi Ma- 
celli siasi reso manifesto che il detto sig. Jacob Levy l’Ainè non fu che 
un semplice prestanome nel sequestro commesso per li atti del Tribù, 
naie di prima Istanza di questa città nei di 9 Dicembre 1831 a pregiu- 
dizio del sig. Cosimo iMugeliioi, e che il vero, e reale sequestrante era 

11 sig. Luigi Mapetti, diveltino per alto dui rii 7 dello stesso mese ces- 
sionario del nominato sig. Levy l'Ainè, uelie mani del quala esistevano 
li oggetti colpii» dal sequestro istesso. 

Atteso che in consequenza delle premesse risolvendosi il sequestro 
di che si tratta nell' arresto in mano dello stesso crcditor sequestrante 
Marietti di assegnamenti spettanti ul debitore iMugcllioi, fu un atto inu- 
tile, e inane, imperocché anche senza l'Intervento del sequestro non di- 
pendeva che dalia volontà del Maoetli di trattenere in sue mani li asse- 
gnamenti spellanti al Mugelliui per esercitoti! «pici diritti che avesse ere- 
duto potei olisi competere, ed il sequestro nulla aggiunse, nè potè ag- 
giungere, alla detta naturale facoltà, che era il resultalo del. concorso nel 

‘ Supp. al T.XLlll.N. 7. ‘ ‘ 31 
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Manetii della duplica qualità di creditore, e debitore al tempo stesso 
del Mugellioi. 

Atteso cbe non tolte indistintamente le cessioni di ragioni , e ere- 

4 diti le quali si riportano ad no modico prezzo, ed a considerabile lucro 
del cessionario siano invise alla legge, ciò formando invece un ramo di 
lecita, e permessa speculazione, ma soltanto le cessioni di diritti liti, 
giosi riportale con la maligna intenzione di vessare altrui in giudizio. 

Atteso cbe due sono li estremi che si ricercano per far luogo all'ap- 

5 plicazione delle famigerate LL. Per diversa s et ab Jnatlasio Cod. 

Mandali , le quali aotorizzaoo il debitore a farsi surrogare al cessiona- 
rio mediante la semplice refusiooe a questi della somma che formò il 
prezzo della cessione, primo, cioè , la natura di litigioso nel diritto ce- 
duto ; secondo l’animo nel cessionario di vessare il terzo in giudizio con 
l' esperimento delle ragioni cedutegli ; ed ogni volta che manca il co- 
pulativo concorso dei due indicati requisiti non procede il disposto 
delle leggi citate. S 

Attesoché credilo , e diritto litigioso, per l' effetto del quale si 

6 tratta , considearsi quello su cui già pende lite , o avvi apparenza che 
possa essere introdotta Pothier Trattalo del contralto di vendita num. 
583. non bastando all'uopo la pendenza o la necessità d'introdurre li 

7 alti esecutivi diretti ad ottenere pagamento di un credilo certo , liquido, 
e incontrovertibile essendo tali atti incapaci d indurre il vizio del li- 
tigioso. 

Atteso che il credilo che il sig. Jacob Levy l’Ainè teneva contro il 
iig. Cosimo Mugellini , e fu da esso ceduto al sig. Luigi Manetti non 
era all’ epoca della cessione litigioso, non pendendo io quel momento 
lite alcnna sopra del medesimo , e non potendosi prevedere che il sig. 
Cosimo Mugellini , profittando della mancanza di registro del rapporto 
della notificazione io calce dell'originale, si determinasse ad appellare 
dopo sì rilevante lasso di tempo dalla sentenza del Tribunale di prima 
Istanza di questa citttà del dì 5 Ottobre 1815 cbe dichiarava a favore 
del sig. Jacob Levy 1 Ainè, e contro il detto sig. Mugellini il credilo che 
formò soggetto della controversa cessione. 

Atteso che tanto meno poteva comparire litigioso il credito contro 
il sig. Mugellini stato ceduto dal sig. Levy l’Ainè al sig. Luigi Manetti 
se si ponga mente cbe il credito stesso resultava dalla partita del libro 
di commercio di detto sig. Levy l’Ainè ; che era stato riconosciuto con 
lettera dello stesso debitore sig. Mugellini ; e cbe nel giudizio instruito 
dal sig. Levy l’Ainè contro il Mugellini per essere pagato del suo cre- 
dito proveniente da resto di prezzo di mercanzie vendutegli , e cbe ter. 
minò con la sentenza del 5 Ottobre 1815, il sig. Mugellioi lungi dal- 
T impugnare il proprio debito si limitò ad affaciare i' incompetenza 
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del Tribunale avanti citi era stato citalo stante la pretesa mancanza d'. 
qualità commerciale nel credilo , ed a sostenere che non poteva esser»' 
rilascialo l’ arresto personale per il pagamento del medesimo , con il 
qual contegno venne a ratificare implicitamente in giudizio ciò che espres- 
samente aveva dichiarato per lettera , e la lite venne a cadere non sopra 
la sussistenza del credito, ma unicamente sopra la qualità del medesi- 
mo , e su i mezzi di esecuzione che potevano competere per procurame- 
la realizzazione. 

Atteso che mancava anche la verificazione dell'altro estremo che 
la cessione fosse stata riportata dal Manetti coll’animo di vessare il 
Mugellini in giudizio ; Risultava invece chiaramente elio l'intenzione 
del Macelli riportandando la cessione da Levy l’Ainè era stata quella 
di fare una lucrosa speculazione acquistando il credito di Levy l'Aiaò 
contro Mugellini , che stante la poco favorevole condizione del debi- 
tore, di cui è riprova l’antichità della data del debito stesso 3 po- 
teva acquistarsi per un prezzo molto al di «otto del suo valor nominale, . 
e spendendolo poi al cento per cento nel pagamento in via di compen- 
sazione del debito che esso teneva verso il Mugellini in ordine alla sen- 
tenza .del Tribunale di Commercio di Lucca- lira questa un'assai van- 
taggiosa speculazione , che al Manetti soltanto poteva convenire nella 
sua situazione! di debitore del Mugellini nella quale se poteva ravvisarsi 
una callidità , una solerzia , un'avvedutezza nel fané il proprio impresse.^ 
non vi si riscontrava però nulla d’illecito, e di riprovalo agli occhi della 
legge.. La cessione che riportò il Manetli fu Una cessione a propria di- 
lésa, poiché abilitandolo a contrapporre al credito del -Mugellini il crev. 
dito di Levy l’Aioè contro d? questi , lo poneva in grado, di pagare il- 
proprio debito con lo sborso del semplice prezzo pagalo a Levy l’Aiou 
per ottenere la cessione Estranee affatto a questo tema di causa compa- 
rivano le sanzioni contro i redentóri delle liti contenute nelle LL. Per 8 
diversas , et ab /. Inastano Cod. .Mandati , la quali non militano contro 
le cessioni rette, e preordinale non alfaltrui vessazione ma alla propria 
difesa Hot. Jiom.post Cene, de Censib. dee. 126. n. 1. post Urceol. de 
Transact. dee. 37. n. 7. in JVuperrim. voi. 9. dee. 253. n. 10. ,- Et in 
Romana Pecuniaria 27 .lumi 1627. n. 6. cor. Albergalo ; Et in 11 or • 
tana seu Viterbien. Pecuniaria 4 Martii 1754. cor. CaprarA Va- 
lini. — Ed il Senato di Piemonte nella decisione 14 Dtcembris 1664 
refer. D' Appiano in causa Capponi contro Communitatem Castrinovi 
riferita nella Pratica Legale t. 2. par. 2. pag. 167. «ivi» Secondo , 

-e quia lex illa locum tantum sibi viudicat conila litipru alicnarum re- 
!« demtores, tanquaiu odio illoruin tantum condita, l'aber ec. Et iicet 
» in lego illa aliqui tantum casus excipiaotur , tamen prò fondamento 
« certo lenedum est, qnod illud , qnod dicìlur in dici. Leg. in casibus 
Sappi, al T. XL1II. N. 7. 32 
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'■ exceptis , habel locnra In omnibus casibus eandem rationem habenti- 

« bus. Non enim ibi se restrioxit iraperalor ad illos casus , sed ad ratio- 
a nem illorum casuum , et ubicumque apparet, quod non sit rederntor 
a Jiiium ex causa, ex qua Ut cessio, quod lune cessio valcal : haec sunt 
a verba Bart. Imo tot lantisque aliis excepliouibus , et limitationibus 
a ahundat disposino dictae legis, ut fere regula destructa sit, et eam in 
a Gallia abrogatum esse testalur Gothofredus ad dictam Lcg. 

Atteso che non era esalto il dire che il giro dell' operazione imma- 
ginato dal Manelli si sostanziasse in una transazione ed in uno stralcio 
coattivo per il Mugellini, e che il Manelli si liberasse dai proprj debili 
con i danari del Mugellini , poiché il Mugellini otteneva l’intiero ogni 
qualvolta compensava il suo credito con altrettanta qnaotitìi del suo de- 
bito , nè si doveva curare quanto fosse al Manetti costato l’acquisto delle 
ragioni che gli opponeva in compensazione , ognorachè il prezzo della 
cessione era sembrato giusto e vantaggioso al cedente in veduta della 
condizione del debitore ceduto, e della deholo speranza di pagamento 
che poteva rimanere dopo l'inutilità, dimostrata da una lunga serie di 
anni, della riportata condanna del debitore., nè era vero che il Manetti 
si liberasse da un debito con i danari del Mugellini , ma piuttosto con 
quelli del cedente Levy l'Ainè che si contentò per prezzo della cessione 
di una somma molto al disotto del valor nominale del credito che cede- 
va; se pure non debba dirsi che il credilo ceduto non valesse in com- 
mercio , e per quel che avrebbe potato comunemente vendersi in piazza, 
tampoco la somma, per la quale lo acquistò il Manelli, la cui particolar 
situazione potè fargli ritrovare un prezzo in uu’ assegnamento che presso 
tuli’ altri non ne avrebbe avuto alcuno, ed in ogni modo poi quando 
fosse stata una elargizione usata da Levy l’Ainè in favore del Manetti 
tostochè non incontrava la censura delle costituzioni anastasiane , sia per 
la qualità del credito ceduto, sia per l'oggetto inteso della cessione , 
non poteva per giustizia dal Mugellini invidiarsi al Manetti , il quale ve- 
niva a raccogliere il frutto di nua speculazione immaginata con molla 
sagacilà, ma che non aveva io se nulla d’illecito essendo permesso ad 
ognuno di liberarsi dai proprj debili nel modo il meno disastroso. 

Atteso per quanto venisse confermata la sentenza appellata nella 
dichiarazione della nullità del commesso sequestro, siccome 1 oggetto 
unico della causa era quello dell’ opponibilità della compensazione per 
tutta la somma, e d'altronde il sig. Mugellini non aveva interesse a so- 
slenere la nullità di un sequestro che se fu un atto inane, ed inutile non 
l’ inferi però alcun aggravio, e perciò la conferma della sentenza appel- 
lala sopra questo punto , che formava una questione piuttosto accademi- 
ca , che di reale utilità delle parli , non sia atta a portare una ratizzazione 



di spese. 



.VI AU 



. V io 



DEC. XII. 

à. :v/j '.>aa 

Per questi Molivi 



125 



Dice in parie bene, e in parte male appellato dal sig. Luigi Mo- 
nelli dalla sentenza contro di esso, e respetlivamente in favore del 
sig. Cosimo Mugellini proferita dal Tribunale di prima Istanza di 
questa città nel di 30 Aprile 1832, poiché dichiara bene giudicato in 
quanto alla pronunziala nullità , o inutilità del sequestro commesso 
dal sig. Luigi Manetti a nome del sig. Jacob levy V Aine a pregiudi- 
zio del sig. Cosimo Mugellini e sopra li assegnamenti esistenti nelle 
sue proprie mani , confermando in questa portela sentenza appellala-. 
Ed in secondo luogo dichiara male giudicalo in ciò che concerne al 
limite della compensazione opponibile dal sig. Monelli , poiché in ri- 
parazione dice non essere constato nè constare del diritto nel sig. Mu- 
gellini di liberarsi dal debito che esso in origine teneva verso il sig. Ja- 
cob Levy FA inè in ordine alla sentenza del Tribunale di prima Istanza 
di questa istes sa città funzionante da Tribunale di Commercio del di 
5 Ottobre 1815, e quindi cedutogli predetto sig. Manetti, mediante il 
pagamento in via di compensazione del semplice prezzo di cessione nu- 
meralo dal detto sig. Manetti all’ originario creditore sig, Levyl’Ainè 
nella somma di L. 500, ed essere invece in facoltà del prefato signor 
Monelli di compensare fino a concorrenza , sempre j>erò nei casi ai 
ragione, il credilo , di cui esso e cessionario del sig. Levy FAin'e, con 
il debito che ha , e tiene verso il sig. Mugellini per le caute , di che in 
atti , cassando , e revocando in questa parte la sentenza da cui è ap- 
pello ; E condanna V appellato sig. Cosimo Mugellini a favore del- 
t appellante sig. Luigi Manetti agile spese del primo , e secondo giu- 
dizio. 

«*j • * r.'rtfr Y- i 4.*t% 

Così deciso dagl’ Illustrissimi Signori 

Angiolo Carraignani Primo Aud. ' ** 
Antonio Magnani Aud. , Tito Coppi Aud. Rclat. 
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Sappi, al T. XLllI. N. 7. 
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ARGOMENTO 

Il privilegio sanzionato in favore delle doli costituende o restituendo 
dalla legge del 23 Febbrajo 1789 fu limitato a quelle donno nate , o 
maritate io famiglie nello quali esistessero^ fossero esistiti dei fidecom- 
missi. 

SOMMARIO 

1.5.// privilegio che la legge del 23 Febbrajo 1789 accordava 
alle doti costituende o restituende non si estendeva alle donne tutte in- 
distintamente, ma bensì a un ordini limitato delle medesime , a quelle 
cioè nate , o maritate in famiglie ove esistessero , o fossero esistili fide - 

commissi . . 

2. La ridetta legge del 1789 ordinata per regolare le materie 
delle sostituzioni fidecommissarie se occupassi anco delle deli non fu 
per stabilire un gius nuovo su tal materia , ma intese di parlare i 
quelle che avevano dei rapporti coi beni fidecommissan dei quali se 
ne ordinava V abolizione. 

3. Il riguardo equitativo che con l’ art. 9. della legge e / 89 
ebbe il Legislatore a favore dei nati , e nascituri dai matrimoni già 
contralti, lo spiegò a prò delle donne con li art. 1 2. e 1 3 accordando 
loro la continuazione di quei privilegi che a fidecommisst non aboliti 
ed in mancanza di beni liberi avrebbero potuto fruire. 

4. Questi diritti erano stati già sanzionati relativamente ai f de- 
cornisi! ascendentali nella celebre Aulh. res qnae Cod. commun.a de 
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legai», e confermati, più l’estensione anche ai traversali, dall a fami- 
gerata legge cesarea del 22 Giugno 1747. 

6. Il privilegio dell Aulheol. rea quae non venne a mancare alle 
femmine discendenti , nè a queste , nè alle trasversali quello della legge 

del 1747 per essere spirati i Jìdecommissi all' istante della - loro na- 
scita. 

7. E nemmeno per il caso, benché perseveranti, che avessero prima 

della nascita delle femmine discendenti o trasversali fatto passaggio 
in persone non obbligate a dotare. ■ • 

8. L’ inefficacia del diritto nelle donne del ceto come sopra limi- 
tato a conseguire le loro doti a fidecommisso costante potea verificarsi 
in non pochi casi , e fra gli altri, o per gli scorpori precedentemente 
avvenuti o per la soverchia tenuità cui t asse fidecommissario fosse 
stato ridotto , o per la concorrenza di altri privilegi dotali § e precisa- 
mente per doli restituendo. 

9. Le doti restituendo dà beni fidecommissari godevano maggior 
favore , èd erano preferite alle costituende. 

1 0. Il diritto delle donne discendenti , trasversali per ottenere 
sopra i beni fi decommisti la loro dote non veniva meno per la spira- 
sione dei medesimi quando questa avveniva dopo la nascita delle me- 
desime. 

11. 1 privilegi sono di strettissimo gius, e siccome .si risolvono 
sempre in lesione delle persone o dei ceti ai quali non sono accordati 
cosi non devono mai applicarsi se non sono scritti in modo incavilla- 
bile nelle leggi in guisa che nel caso di dubbio l' interpetrazione dee 
sempre farsi in esclusione di essi. 

1 2. L’ estensione di un privilegio non è permessa , nè da caso a 
caso nè da persona a persona ancorché vi concorra identità di ragione. 

STORIA DELLA CAUSA 

Mesa. Torraccbi ha narrato che eoo scrutarli del dì 1 3 Maggio 1 828 
esibita nel R. Tribunale di San Miniato, la sig. Alessandra Gioiti espose 
< Che come essendosi già radicato io questo Tribunale no giudizio di 
coocorso a cui ultroneamente si sottopose il fu sig. Antonio Golii padre 
della comparente , ed essendo questo portato al suo termine nella circe- 
stanza che essa sig. comparente aveva radicato un giudizio avanti il Ma- 
gistrato dei Pupilli della città di Firenze diretta ad ottenere le dichiara- 
ziooi e tassazioni della sua dote congrua , fu con Decreto di detto Magi- 
strato rinviata a provvedersi avanti il sig. Vicario di San Miniato davanti 
il quale pendeva il detto giudizio di conconcorso in linea esecutiva. — 
Cile seguito di cib comparve ella di fatto avaoti il Tribunale di 
San Miniato con sua scrittura di domanda del 4 Maggio 1816 chiù- 
Supplemento al T. XLII1. N. 7. 34 
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deodo in contradrttorio giudizio degl' eredi sig. Doti. Giuseppe Saaetti , 
in allora Procuratore, e rappresentante il patrimonio in concorso , che 
con opportuna sentenza fosse dichiaralo. * Competergli il diriito alla do* 

• (azione sopra i beni del padre in quella somma che fosse di ragione , 

• e richiese lo tassazione della medesima con la condanna del rappre- 
« sentante suddetto al pagamento della detta dote , e frutti decorsi dal 
e 12 Febbrajo 1 7S8 epoca del suo matrimonio col sig. Gaetano Men- 
« gozzi, e di quelli da decorrere fino all’effettivo pagamento, e con 
< ogni p*ò otite dichiarazione. 

• Espose come in questo giudizio essendo comparso a escipere il 
« Molto lllre. sig. Cosimo Pini in allora economo del detto patrimonio 

• sul fondamento del pagamento presumo della dote che veniva richie* 

• sta, la comparente rovesciò tutta l'avversaria difesa basata sopra a mere 
a presunzióni con una lettera del fu sig. Antonio Ciolli del 26 Luglio 
« 1810 che fu prodotta in alti ; con essere stato citato M. Sanciti alfa* 
■ dieoza del 22 Giugoo 1816 per discutere la causa, e per sentire sea* 
a tenziaro ai termini di ragione. 

a Espose come esseodo resjato incagliato questo giudizio per essere 
a stati amarriti lotti gli atti del concorso Ciolli questo smarrimento fa 
« causa del lungo silenzio per parte della comparente, la quale però ha 
a potuto essere stragiudicialmente informata che fino del 3Cennajo 1821 
a il Tribunale di San Mioiato proferì Decreto con cui fu dichiarato il 
a sig. Cosimo Pini stato economo del patrimonio Ciolli vero , e liquido 
a creditore di L. 304- 3. 1 in seguito di no rendimento di coati del pa- 
a rito calcolatore sig. Luigi Martini del 21 Aprile 1818. Ha potato ah 
a tresl la comparente restare informata che a detto sig. Cosimo Pini fa 

• surrogato io qualità di economo del patrimonio di che si tratta il sig. 
a Giuliano Gelali ingegnere domiciliato io San Mioiato, il quale an* 
a che attualmente amministra il patrimonio tuttora esistente , in segnilo 
a di che si ò determinata di riassumere il giudizio fino al 4 Maggio 1816 
a instaurato contro il nuovo sig. Economo, siccome prescrive l’ attuale 
a Regolamento di Procedura. i 

Dopo sì fatta esposizione di fatti concluse aivia Const. Legit. in 
a giudizio, cumulando ogni azione a se competente, riassunse, e rissa» 

• me , et qnatenus promosse e promuove e* integro la causa iniziata io 
a questo Tribunale con scrittura del 4 Maggio 1816 al quale effetto in- 
a tentaodo , e cumulando ogni giusta , ed utile azione , domandò , e do- 
a manda che piaccia alla giustizia del Tribunale di dichiarare, e prona» 
« ziare competersi alla sig. istante come figlia del fu sig. Antonio Ciolli 
a il diritto di conseguire dal di lai patrimonio, ed assegnamenti se- 
a condo lo stato dei medesimi al 12 Febbrajo 1298 epoca del di lei 
ai matrimonio celebrato di consenso di detto suo genitore la congrua dute 
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'« tassarsi di fronte ai beni a detta epoca esistenti in vigore d’ ipoteca ac- 

■ qnistata sui medesimi per il conseguimento di detta dote, e frutti le- 
« gali decorsi dall'epoca del celebrato matrimonio, c da decorrere do- 

• nec ec. con la condanna del sig. Rappresentante il patrimonio in con- 

• corso al pagameoto della dote che verrà tassata , e dei frutti come so- 

■ pra , e nelle spese della lite ai termini di ragione. • 

Questa domanda fu dal sig. Giuliano Gelati , contro coi era stata 
diretta eccezzionata come irregolare, in quanto i pretesi diritti della sig. 
Ciolli dovevano farsi valere , e discutersi in contradiltorio non di lui 
semplice economo , ed amministratore , ma bensì del Procuratore alla 
massa dei creditori del fu sig. Ciolli di lei padre e del Procuratore al di 
lui patrimonio in concorso. 

La giustizia riconosciuta di tale eccezione determinò la sig. Ciolli a 
indirizzare lo suddetto sue istanze contro M. Franchini , e M. Pellicini 
eletti con Decreto del Tribunale di San Miniato del di 9 Luglio 1828 , 
l'uno alla rappresentanza della massa dei creditori Ciolli , l’altro del 
patrimonio in concorso. 

Mess. Pellicini nella rappresentanza affidatagli fu il primo a dedurre 
eccezioni contro l’azione intentala dalla sig. Ciolli , le quali tendevano a 
perimerla sostanziai mento , sull’appoggio dello stato degli atti, in quanto 
che il concorso apertosi sul patrimonio Ciolli perseguitato per la di lei 
dotazione era quasi giuntò ab suo compimento in esecuzione di una sen- 
tenza graduatoria proferita dal Tribunaledl San Minato sotto di 30 Aprile 
1808 nella quale non compariva fra creditori graduali la sig Alessandra 
Ciolli , che aveva trascurato di venire in quel giudizio alla discussione 
de' suoi diritti dotali: quindi concludeva colla scrittura de' 2G Agosto 
1828 per la rejezione delle di lei domande. 

% Con Scrittura del 4 Febbrajo 1829 la sig. Alessandra Ciolli insi- 
stendo sempre perchè le venisse tassata la dote congrua sopra il patrimo- 
nio paterno, invocò per conseguirne il pagamento a preferenza di tutti 
gli altri creditori, sebbene utilmente graduali nella surriferita sentenza 
graduatoria, il privilegio nascente dall’ art. 13 della patria legge del 23 
Febbrajo 1789. 

Rimasta quindi interrotta la causa nel merito per essere stati elevati 
dalle parti varii incidenti , ed aveudo dopo la loro ultimazione ripreso il 
suo corso il Tribunale di San Miniato sotto di 23 Maggio 1832 acco- 
gliendo le istanze della sig. Alessandra Ciolli proferì sentenza con la 
quale « Dichiarò competersi alla vedova del fii Gaetano Mengozzi il di- 

• ritto alla dote congrua sul patrimonio in concorso dello stesso Antonio 
. Ciolli con privilegio parifìcabile a quello per causa di spese funerarie, 

■ e di ultima malattia , non meno ebo al pagameoto dei relativi frutti 
« sulla infrascritta somma alla ragione del 4 por 100 computabili però 

Supp.al T.LXIU.N. 7- 35 
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• dal di 14 Novembre 1824 epoca della morte del precitato Gaetano 

• Mengozzi di lei marito fioo all' effettivo pagamento. 

• G previa tale dichiarazione disse pure , e dichiarò la ridetta dote 

■ congrua essersi dovuta, e doversi tassare, e liquidare, siccome la tassò 
« e liquidò in scudi 419. 5. 12. 8, riservandosi però., come pure si ri- 

• servò , e riserva di moderare, ridurre, e respettivamente aumentare 

• la detta somma in coerenza delle giustificazioni che dall’ una, e dal* 

■ l’altra parte venissero poste in essere nei debiti modi nel termine di 

• giorni trenta , che a quest' effetto loro assegnò , c assegna , e che stas* 

• sero a diminuire, o respettivamente aumentare lo statodel riferito pa- 

• trimonio in concorso valutato scudi 1 259. 2. 1 7. 8 e desunto (riteoute 
« le debite deduzioni ) dalla relazione del perito sig. Luigi Martini dei 

• 19 Aprile 1808 esistente in copia negli atti della causa. 

« E fermo stante quanto sopra riformando e correggendo la sen* 

« lenza graduatoria de’ 30 Aprile 1808 disse similmente, e dichiarò la 

■ rammentata sig. Alessandra Ciolli essersi dovuta, e doversi collocare, 

« siccome la collocò , e colloca fra il quinto , e sesto grado nella stessa 

• sentenza contenuti , condannando , siccome condanna i signori attuali 

• rappresentanti il medesimo patrimonio Ciolli a pagare liberamente , e 

• senza cauzione alcuna, alla stessa sig. Alessandra Ciolli la precitata 
« somma di scudi 419. 5. 12. 8 come sopra , e più i frutti sulla stessa 
« somma dalla precitata epoca del 14 Novembre 1824 alla ragione del 
« 4 per 100 , e quelli da decorrere fino all’ effettivo pagagamenlo, salvi 

■ e riservati tutti i diritti che potessero competere a chi di ragione sopra 

• i frutti decorsi sulla più volle rammentata somma di se. 419. 5. 12. 8 

• dal di 20 Dicembre 1806 epoca della prima domanda fino alla prein- 

• dicala de’ 14 Novembre 1824 da sprimemarsi ne' modi, e forme che 

• parimente di ragione. 4 

• E in fine disse e dichiarò le spese del presente giudizio dover 

• posare a carico del patrimonio in concorso secondo la liquidazione 
« da farsene , accordando siccome accordò , ed accorda per quelle sof- 

• ferie dalla più volle rammentata sig. Alessandra Ciolli vedova Meo- 
« gozzi il riferito pariforme privilegio delle spese funerarie , e di ultima 
« infermità aggiudicandole, siccome l’aggiudicò , e aggiudica a M. Giu- 

• seppe Bonfanli , semprechè giuri di averle anticipale del proprio , ec- 

• cerniate però quelle dovute al Tribunale dopo l’ ammissione della 
« vincitrice Ciolli nè Mengozzi al benefizio della miserabilità. • 

Si appellarono i sigg. Franchini . e Pellicini sempre nella spiegata 
loro rappresentanza da questo giudicato , e proseguirono l'appello in- 
terposto avanti la Regia Ruota Civile di Firenze. 

Due pumi di difesa proposero gli appellanti } col primocombatlendo 
il privilegio invocato per il conseguimento delle sue doti dalla sig. Ales- 
_ 1 V .Vi, A ili 
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sandra Ciolli in ordine all' art. 13 della patria legge del 23 Febbrajo 
1789 osservavano che lo spirito di questa legge nella parificazione del' 
privilegio dotale a quella delle spese funerarie , e di ultima malattia , si 
fu quello di compensare con questo la perdila di quelle azioni che com- 
petevano alle donne nella perseveranza dei vincoli contro i beni fide- 
commissari, e non di estenderlo indistintamente a favore di tutte le fem- 
mine ancora nate in famiglie dove non fossero mai esistiti beni fidecom- 
missari : che sebbene talvolta i nostri Tribunali avessero abbracciato una 
contraria sentenza pure non mancavano decisioni che virilmente la con- 
battessero , e che intanto queste cran da preferirsi in quanto che proferite 
dalle superiori Magistrature toscane dietro quella viril difesa per cui le 
sentenze fanno stato , mentre le decisioni contrarie erano state quasi sem- 
pre proferite da un Giudice solo, e non portate all’esame dei dicasteri 
superiori , sicché non poteva dirsi stabilita una giurisprudenza pacifica 
io questa materia. 

Nel subalterno tema della loro difesa sostenevano che anche quando 
avesse voluto seguitarsi dalla Regia Ruota l’opinione contraria , sarebbero 
mancati nel concreto del caso i termini per l’applicazione del privilegio 
derivante dalla summentovata legge del 1789. 

Imperocché essendo stata compresa questa legge nella generale abo- 
lizione decretata dalla sopravvenuta legislazione francese nel 1808 era 
d'uopo alle femmine che avessero voluto prevalersi del privilegio delle 
spese funerarie, di giustificare un diritto quesito anteriormente a quell'e- 
poca; diritto quesito che mancava alla sig. Alessandra Ciolli appellata. 

Io fatti quantunque il di lei matrimonio fosse avvenuto nel 1798 , 
pure era dimostrato che non fu in quella occasione latta alcuna costitu- 
zione di dote, per coi mancava all' acquisto certo del di lei diritto alle 
doti il fallo dell'uomo, che è uno degli estremi a tal’ uopo necessari. 
Era quindi egualmente dimostrato che mancava pure una dichiarazione 
giudiciale che le rendesse quesito il suddetto diritto, giacché sebbene fino 
dal 1806 domandasse la sig. Ciolli al Magistrato dei Pupilli la tassazione 
di una dote congrua sul patrimonio paterno non ricevè per altro da que- 
sto Tribunale nessuna dichiarazione relativa alla domanda avanzata, ma 
invece fu essa rinviata con Decreto a provvedersi rapporto ai diritti pre- 
tesi davanti il Tribunale di San Minialo presso il quale erasi aperto un 
concorso universale dei creditori del di lei padre, rinvio dai lei trascurato 
del tutto. 

Sicché al 1808 i diritti dotali della sig. Ciolli non avevano cer- 
tezza alcuna nè per convenzione speciale, nè per dichiarazione del Giu- 
dice. 



Quindi concludevano gli appellanti , che ritenuta ancho l'estensione 
del privilegio delle spese funerarie contro beni non stali mai soggetti a 

" .Unolotr MllhJu b . . uiir. : : Ii_ . sasat iL «uns 7-m l-.oliL-j'ir’ i • 
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vincolo fidecotnmissario , mancava il soggetto dell’ applica rione nel caso 
in concreto. 

La sig. Gioiti si rimesse ai motivi dell' appellata semenza, e la R. 
Ruota revocò l’ appellala sentenza per gli appresso 

. MOTIVI 

Atteso che reclamando l’ Assunta Ciolli vedova Mengozzi contro il 
patrimonio in concorso del fu Antonio Ciolli suo genitore la tassazione, 
ed il pagamento di una congrua dote , quale non le venne costituita in> 
occasione del di lei matrimonio accaduto fino dal 12 Febbrajo 1798 e 
conoscendo che un tal suo diritto, in astratto non impugnabile, rimata 
rebbe nell’esercizio sterile, ed infruttuoso, se a lei nou sortisse munirlo 
col presidio dbqualcho titolo di prelazione ; al silenzio, o piuttosto allo 
contrarietà in proposito delle regole del comune diritto, e di che Bossi» 
de Dote cap. 4. n. 18. De Luca de Censibus disc. 13. n. 4. , e decisioni 
del Supremo Consiglio in causa Sarrij e Sorridaci Giornale pratico 
Legale t. 6. dee. 101. ha tentato supplire col disposto della patria legge 
del 23 Febbrajo 1789, nel di cui paragrafo decimo terzo trovando uo 
privilegio de' più direnati a favor delle doli, si costituende, che resti- 
tuende , al punto di esser queste parificato al credito delle spesè funera- 
rie , e d’ ultima infermità , si é augurata , che sotto un egida si poterne 
la di lei pretensione non potesse andar soggetta in modo alcuno a con- 
trasto. ' '■ 

Atteso che non ostante il plauso per altro che a quest'assunto ha 
tributato il passati» rispettabile decidente , la contraria opinione è com- 
parsa in diritto meglio fondata alla Rnota , la quale ai è persuasa , che 
il privilegio sanzionato in favor delle doti dalla citata legge del 1 789 
1 fosse introdotto dall’ immortale di lei amore in riguardo non di tutte le 
donne indistintamente, ma bensì d’ un ordine limitato delle medesime ; 
d'nn ordine cui la Ciolli no’ Mengozzi fu senza dubbio estranea. Vuoisi 
dire della donne nate o maritate in famiglie nelle quali esistessero , o 
fossero esistiti dei fidecommissi. 1 ; m . <■<■ > ■ , 

Atteso ché l’ invocato paragrafo decimo terzo della legge del 1789 
suddetta è cosi concepito «ivi » Ed inoltre comandiamo, ed ordiniamo, 

• che in avvenire quelle donne , alle quali manchi, o rimanga inefficace 
« l'enunciato diritto, o privilegio, contro i beni , o attualmente soggetti, 
« o già sottoposti a fidecommissi, abbiano per la costituzione della dote 

• congrua , e respettivameote per la restituzione della dote ad esse co- 

• sfiorita nell’ atto del matrimonio , contro il patrimonio libero di chi à 
« obbligato a costituirla , o respetlivamente a restituirla, un credito dèi 
■a più privilegiati ; cosicché per tal credilo , e per l’ esazione di esso , 
« debbono le medesime donne parificarsi , • porsi nello stesso grado con 
« i creditori per causa di spese funerarie, e d'ultima volontà. • 
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f i Atteso che questo paragrafo è preceduto dal dodicesimo , del quale 
è questo il teooce «ni» Finalmente volendo noi, che non ostante I» 

• presente nostra disposizione resti sempre assicurala alle donqequapto 

• è possibile la costituzione, e restituzione delle loro doli , onde boa 
« manchi ad esse il mezzo di collocarsi in matrimonio, e di alimentarsi, 

• espressamente preserviamo alle medesime vivo ogni diritto , e privi- 
« legio , cbe per la cosiituzioae , o resinazione delle toro doti abbiano 
■ acquistato, o siano per acquistare in vigore delle leggi tacqui emanate 
« sopra i beni soggetti ai fidecommissi , o tuttavia vegliami , o già pti- 

• rifinii. • 

Atteso che all' itno , ed all' altro dei riferiti due paragrafi , altro ne 
va innanzi ; (ed è il nono ) , nel quale volendo aversi un benigno riguardo 
a favore di chiunque avesse acquistalo un diritto, comunque remolo , 
■opra i fidecommissi si quali davasi il colpo estremo, fu ordinala la con- 
tinuazione di essi , per durante tutta la vita di tali persone, non tanto 
nate quanto anche da nascere da matrimoni stali a quell'ora di già con- 
tratti. 

Atteso che la prima idea pertanto che nell’ esame di questa legge 
si affaccia, si à quella cbe essendo la medesima, siccome dal suo proe- 
mio non menochò dal complesso di sue disposizioni raccogliesi, stata 
ordioata per regolare le materie delle sostituzioni fidccommissarie, o 2 
per dir meglio per compiere la dlstruziooe di questi odiosi , o nocivi 
vincoli della proprietà se una disposizione vi in inserita inlorao alle 
doti, ella fosse occasionata unicamente dai rapporti che l’una , e l’altra 
materia avevano insieme , ed io quanto solo tali rapporti esistessero , e 
non già per istabilire nn gius nuovo , ed affatto esorbitante da qnelto per 
lo innanzi stato in vigore, in uà articolo della materia dotale, che niuo 
contatto avesse, o in oinn rapporto benché mioinso (osso colla sussi- 
stenza , ed il modo d’ essere dei Gdeeoramissi. 

Attesoché facendo quindi un passo di più nell’ analisi speciale dei 
dne rammentali paragrafi 12 e 13 non tarda scende nell’anima la con- 
vinzione , che con essi nulla più si prefiggesse il savio Legislaloft , in 
suo di abolire i fidecommissi, che d’adottare un temperamento equità- 3 
tiro analogo presso a poco a quello sanzionalo nel paragrafo nono, a 
favore dei nati , o nascituri dai matrimoni già contratti; assicurando, vale 
a dire, a prò delle donne, la continuazione di quei privilegi, che a fi- 
decommissi non aboliti, avrebbero esse potuto godere, ovvero il diritto • 
a conseguire sull’asse che gli costituiva , una proporzionata , e congrua 
dotazione, in maacaoza di beni liberi presso chi avrebbe avuto l’onere di 4 
dotarle; diritto già sanzionato rapporto ai fidecommissi ascendentali nella 
celebre Autà. rei quae Coi. Commun.de Legolis , e confermato più 
l'estensione anche ai trasversali, dalla famigerata casarea legge del 22 
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Giugno 1747. 0 io altri termini: «he- il favor delle leggi riguardasse le 
5 donne sole nate in famiglie ove esististi fossero , o tuttavia perseverai-, 
serp dei fidecommissi ascendentali , o trasversali affetti all'onere della 
loro dotazione. i . •. - 

Atteso che sarebbe assoluta vanità il muover dubbiodiciòdi fronte 
al disposto del paragrafo 12 , nel quale la relazione avutasi a questo ceto 
limitato di donne non può essere più sensibile, e manifesta, quando ve- 
diamo procedersi io esso per via d' eccezione alle disposizioni che lo 
precedono « non ostante la presente nostra disposizione resti sempre assi- 
curata allo donne ec. ec. » e per via di semplice preservativa dei diritti 
acquistati in vigore delle leggi anteriori sopra i beni (ìdecommissi « es- 
pressamente preserviamo alle medesime ogni diritto, e privitegioec.ee.» 

Atteso che sebbene il successivo art. 1 3 lasci qualche cosa a desi- 
derare per il lato della chiarezza, ne permetta di facilmente apprendere 
la ragione congrua dell' esorbitami sue disposizioni , pure egli è chiaro 
abbastanza per far convinti , non contener esso estensione alcuna di pri- 
vilegi da un'ordine limitato di donne, all'intiero sesso femminile, ma 
bensì una sola amplificazione di favori, e di diritti a riguardo delle donne 
nate, o passale io famiglie provvedute de’ patrimoni fidecommissari, sem- 
pre suggerita dalla benigna idea di escludere ogni anco remoto possibile 
che la distrazione dei vincoli potesse loro arrecare il benché minimo 
pregiudizio per le loro doli. 

Atteso che in fatti procedendo esso con modi e frasi continnativa 
della precedente orazione, deve credersi che rimanesse circoscritto al- 
subietto solo che in quest’ ultima si contempla cioè alle donne apparte 
neoli alle dette qualificate famiglie- > 

Atteso che la transizione da queste all’ intiero sesso sarebbe stata 
uoa disposizione troppo singolare , e troppo eterogenea al tema della 
legge, per non dover essere marcata con ben’altre espressioni, che quell» 
di cui si serve l’articolo, e per esservi anzi quasi per incidenza intro- 
dotta. ,( 

^Atteso che le donne per le quali esso è scritto essendo quelle «all» 
quali manchi , o rimanga inefficace 1' enuncialo diritto , q privilegio 
contro i beni, o attualmente soggetti, o già sottoposti a fidecommissi • 
sembra indubitato non potersi esso riferire alle donne d’un genere indif- 
ferente, o per meglio dire all' intiero sesso. 

Atteso che la parola manchi paò credersi che appelli più special- 
mente al caso della spirazione dei fidecommissi « beni già sottoposti ec. 
Come l’ altre « rimanga incficace » appellino al diverso caso dell'alma! 
perseveranza del vincolo « beni attualmente soggetti. 

. , Atteso che non è in vero questionabile che il privilegio deli'^ut^. 

6 re* quae ec. venisse a mancare alle femmine discendenti , conte quello 
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della legge del 1747 venisse a mancare si alle medesime, come alle 
trasversali . ogni qualvolta i fidecommissi fossero ornai spirali all'istante 
della loro nascita tìonfìni dei fideicomm. dite. 159 .num. 22. , e anche 
quando , benché perseveranti . avessero prima di tal’ epoca fatto passag- 7 
gio in persone non obbligate a dotare Bonfini loc. cit. n. 13. et segg. 
Bota nostra a pud Casareg. de Commerc. dii. 157. n. 16. 26. 27. et in 
•T hesaur Ombrai, t. 6 dee. 64. n. 2. e 3. 

Atteso che l’ inefficacia del diritto a Gdecommisso costaote potea 
verificarsi in non pochi casi , e fra gli altri, o per gli scorpori preceden- 8 
temente avvenuti e la difficoltà delle reintegrazioni incombenti agli eredi 
gravali , o per la soverchia tenuità coi l'asse fidecommissario fosse stato 
ridotto; o per la concorrenza d’altri privilegi dolali, e precisamente per 
doti restituendo, le quali com'è notorio, godevano maggior favore . ed 
erano preferite alle costituende. Rota in Senen. restitutionis dotis 31 9 

Aprile 1779 .av. Simonclli $. 17. e $. 22. 

Atteso che invano perciò si è fatto forza sulle diversità delle due 
espressioni . * manchi • o « si renda inefficace » pretendendo che alle 
donne delle famiglie qualificale non potendo applicarsi se dod quest’ ul- 
tima espressione, l'altra dovesse per necessità, e per non rimanersi 
nella legge oziosa. e superflua referirsi, c applicarsi amue le altre donno 
indifferenti e non meno a torto si i preteso che al caso dei fidecommissi 
prosciolti, avendo provvisto il precedente paragrafo 1 2. colle parole con 
cui si chiude « sopra i beni soggetti a fidecommissi , o tuttavia vogliami 
o già purificati • non potesse ammettersi che la legge fosse tornata a 
farne parola nell’ esaminata paragrafo 13. contemplando il caso della 
mancanza del diritto nelle donne a domandare sai fidecommisso la dote. 
Imperocché la 6pirazione dei fidecommissi non portando mancanza del 
diritto alle donne discendenti o trasversali per ottenere sopra di essi la 10 
loro dote, a menochè non sia avvenuta pria della loro nascita, giacché 
se avveniva dopo quest’ epoca il loro diritto già quesito su i beni , per 
l' accaduta loro parificazione . non poteva sradicarsi , ne venir meno 
Fiorentina Dotis 14 Giugno 1702 àv. Seratli nec officit, dici. Se- 
nen. restitutionis dotis av. Simonelli §. 21. sembra pertanto incontrover- 
tibile, che mentre nel paragrafo 12. si parlò di quella purificazione di 
fronte alla quale il diritto delle donne continuava (altrimenti il parlar 
di preservativa sarebbe stato una vera decozione), nel paragrafo 13. si 
contemplasse il caso , utilissimo a prevedersi, dell’altra purificazione 
da cui discendeva l’opposta conseguenza. 

Atteso che del resto , siccome propriamente parlando, non può dirsi 
che ad alcuno manchi un diritto sopra una cosa, a menoché non fosse 
stato in caso di potercelo avere, così la legge non avrebbe senza vizio , 
od improprietà di locuzione , usata l’ espressione suddetta po^ denotar 
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delle donne, nella di cni famiglia, e casali non fossero allignati mai 
fidecommissi , su i quali esercitare i privilegi , e favori loro compartiti 
nello scopo di ottenere la costituzione, o restituzione delle. loro doti. u 
Aiteso che i privilegi essendo di strettissimo gius, e risolvendosi 

11 sempre in lesione delle persone, o dei celi ai quali non sono accordali, 
non possono mai applicarsi se non sono scritti in modo incavillabile 
nelle leggi, in guisa che nel caso di dubbio l' interpetraaione dee sempre 
farsi in esclusione di essi. Zanchio de praelat. Credilorum Exercit. 2. 

12 $• 1- n. 194. et teg g. nè se ne permette l'estensione da caso a caso, oh 
da persona a persona anche concorrendovi identità di ragione. Zanchio 
loc. di. n. 195. Rota in recent. dee. 8. n. 4. part.6. Tes. del For. Tot. 
1. 1 0. dee. 66. n. 4. 

Per questi Molivi * 

tt . : :. ' ' !••• i . . vi. 1 ; .• . 

Pronunziando sull’ appello interpósto per parte dei sigg. Dottor 
Filippo Franchini , e Dottor Vincenzo Pellicini nella loro rispettiva 
qualità , il primo come Procuratore alla massa dei creditori , ed il 
secondo di Procuratore al patrimonio in concorso del signor Antonio 
Ciolli , dice essere stato bene appellato dalla sentenza proferita dal 
Vicario Regio di San Miniato sotto di 23 Maggio 1 832 , ed essere 
stato rispettivamente male colla medesima giudicalo , perciò la revoca 
in ogni sua parte , ed in riparazione dichiara essersi dovuto , e do- 
versi assolvere , siccome assolve delti sigg. Filippo Franchini , e Vin- 
cenzo Pellicini nella suddetta loro qualità dalle cose pretese edoman • 
Aate per parte della signora Alessandra Ciolli vedova del fu Gaetano 
Mengozii colla sua scritturade' lì Maggio 1828, e AFebbrajo 1829. 
E detta sig. Ciolli condanna nelle spese. 

’*• 1 * ’ i , ... .a 

Cosi deciso dagl'illustrissimi Signori 

J , 

Gio. Battista Lorenzini ; 

Cav. Cosimo Buonarroti , e Niccoli Lami Relat. Aud. 
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argò^iestó 

Non • permesso ad alcuoo d'imporre al fondo altrui, ancorché edi- 
fichi sul proprio servitù gravanti, e dannose, e nel caso che lo abbia 
ternato è teouto a toglierle ed abolirle. 

Non sono peraltro servitù - gravanti , « dannose quelle che veramente 
non importano alla proprietà del fondo quella modificazione, o lesione , • 
che è di natura delle servitù d'importare, per cui non è dato il diritto 
di ottenere la demolizione di uo'’ opera eseguita in buona fede e sotto gin- 
occhi del proprietario del fondo. 

ii iì ■ 

SOMMARIO 

4. >V iiti/ìi ! L’s.n-,' ’ ♦ • ' i ■ « ‘j *1 

1. E una regola sicura che nessuno può imporre servitù sul fondò 
altrui j sebbene edifichi sul proprio fonda. f \ 

l 2 . Quegli ohe abbia tentato d‘ imporre servitù sul fondo alieno e 
neir obbligo di togliere , ed allontanare le medesime mediante la de- 
molizione delle opere Jatte. . j. 

3 . Se si tratta di lavoro non per anche compito s’intenta l’aziofffi 
o sperimento della nunciazione della nuova opera , o quello dell ' inter- 
detto qnod vi , aut ciani se si tratta di lavoro condotto al suo termine 
senza il consenso alinea tacito del padron del fondo che si vorrebbe 

sottoporre a servitù. »d m iin oiv . .■ H 

4 . Le dette regole tacciono quando non concorrono li estremi ri- 
gorosi , e si applicano invece più miti principi e specialmente quello, 
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che tanto prevale nella subitila materia cioè che » quod tibi nihil tei 
panno nocet , et olilo valile prodest permittcndum est. » 

5. Quando trattasi non di una servitù totalmente nuova, ma solo 
di a rapitasi anee aggravamento di una servitù preesistente è cOSfl meno 
odiosa e piu facilmente a remissibile . 

6 Non meritano rigorosamente il nome di servitù quei lavori che 
non importano alla proprietà del fondo del dolente quella modi furi- 
none velie è di natura delle scivitù d' importare ne datino ad esso il 
diritto ad ottenere la demolizione di quell'opera eseguita sotto i suoi 
occhi. 

1. Jl protetto costituisce subietto di servitù, e modifica i diritti di 
proprietà giacche impedisce al proprietario del fondo' serviente d' inal- 
zarvi a suo. piacere un edificio , ma tale servitù sparisce quando l’edi- 
ficante abbia formalmente dichiarato , e siasi obbligato di removere il 
protetto tutte le volte che piaccia al proprietario del fondo serviente di 
inalzare il suo stabile 

8. Non vi è stillicidio laddove una doccia , o riparo impedisca 
all' acqua del tetto superiore di cadere , e stillare nell’ inferiore. 

9. U equità pei privati , e F utilità pubblica si oppongono alla de- 

molizione di un edificio già terminato allorché il comodo che dalla 
tua conserva siane ne risente F edificatile sia motto in pùngane del 
danno delviciàoreclùmanti. ■ J ; »'•' V ~J *''* ' 

. , i.il i -.ii . vidi» , > i ..i :st 

• ■' ■ ' ' STORIA DEIX AC AUSA e 

* ' . Domenico 1 Franchini possiede in Firenzuola una casa a confine coti 
un’ altra df'Teodoró Pdccetii, posto l’una a lèvaote , e quella 1 del Ptic- 
■téllS a pònlbtè,' confinate a tramontana dal palazzo Càflfi e a mezzo 
giorno dalla sia di S, Antonio. Queste due case-spettanti una volta atl 
uno stesso proprietario , erano divise da un muro di braccia 1 3 in lun- 
ghezza , e di. una grossezza di 5 sesti fino al primo piano cou un sopra- 
niattóoe'àPdi'ièfn-a della parte del Puccetti, e eoorisegaeóSi del’ muro 
dalia parte; del Fraochioi' Queste due case erano coperte da un tetto eoo» 
finitalo aVente la forma del padiglióne. 'Sul confine delle medesime il 
fwW era sostenuto da una trave impostata traverssimentèda mezzogiorno 
a tramontana , la quale tagliando il muro divisorio suddetto restava pei 
Minàccia 9 e mezzo nella casa di Puccetti, e per br. 3esoldi 19 in quella 
"del Franchini per cui una parte delle acque del tetto del Frao cile- 
ni , cioè per br. 3 e mezzo quadre scorrevano su quello del Puccetti. 11 
'Franchini rialzò ultimamente li suà casa , e cosi rinforzandolo rialzò poro 
jl detto muro divisorio per un braccio verso la via S. Aolooio. li tran- 
‘iffiini stante questo rialzamento ‘dovè vjoilàre una maggior porzione del 
suo tetto Verso , e su quello del Puccetti , «'poffare di versai» ente avreb- 
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be dovuto partire più alla quella elevazioos « altare ancora il maro de) 
palazzo Carli , cosa a cui si opponeva il Carli medesimo avendo fall# 
per fino una inibitoria giudicialo , e che non avrebbe neppure potuto fare 
senza una grave spesa. La porzione del tetto voltato sn quello del Puccelli 
ha la forma di un triangolo di br. quadre 52 e il coi lato retto verso il 
Faccetti ov' è la gronda è di br. 1 3. Tale è lo stato dei lungi secondo 
le perizie. 

Uopo ed appena che il Franchini aveva terminato qnesto lavoro il 
Puccetti con atto del 15 Maggio 1833 inibì al primo di far cadere le 
àcque del detto di lui tetto di nuovo costrutto sopra il suo. 

11 Franchini con atto doli’ istesso giorno replicò che a scanso di 
questioni aderiva di non far cadere l' acqua del proprio tetto su quello 
del Puccetti mediante il riparo usitato di un canale di lavoro cotto , o di 
legno, o di latta estendendo ex abundanli questo riparo anche per quel 
tratto per cui fino ab antiquo il tetto del Puccetti era sottoposto a rice- 
ver le acque di esso Franchini. Ma il Puccetti con altro atto del 20 di 
detto mese deducendo che i'aomcnto dello stillicidio suddetto veniva 
anco ad impedirgli di poter rialzare la sua casa quando egli lo avesse 
voluto, iosistè in domandare la demolizione del detto tetto e la riposi- 
zione in priilinum delle cose. 

Il Puccelli atteso lo stato del vecchio letto , e del muro divisorio 
suddetto non avrebbe avuto questo diritto di alzare la sua casa , e noia 
lo avrebbe avuto certamente almeno per tuttala lunghezza di dello muro 
divisorio. i : 

. Ciò non ostante il Fraochini par evitare ogni questione passò allora 
• dichiarare eoo alto del 25 di detto mese che firmò da se stesso per ren- 
derlo obbligatorio per se, e suoi successori ebe avrebbe permesso ancora 
che il Puccetti alzasse io qualuoque tempo la sua casa senza che potassa 
essergli d'ostacolo il projetto del letto da lui novamente costrutto, ed 
elevato. Ma il Puccetti iosistè non pertanto nella sua domanda di demo- 
lizione la quale venne accolta dal Tribunale di Firenzuola con sentenza 
del 27 Settembre 1834. 

Da questa semenza appellò il Franchini alla R. Ruota di Firenze la 
quale risolvè la qneslione nel modo che segue. 

MOTIVI 

Atteso che si è lagnato il Puccetti che coll’ inalzamento di no tetto, 
e colla costruzione di una gronda abbia il Franchini suo vicino , e con- 
finante , 'voluto arbitrariamente imporre alla sottoposta sua casa una du- 
plice servitù, quella cioè del protetto , e quella dello ttillicidio, ed è 
perciò che nel presente giudizio ha preteso, e virilmente sostenuto che 
U medesimo Franchini debba essere costretto ad abbattere, e demolirà 
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tatta quella parie ilei nuovo tuo edificio da; co! proviene il' nieatcivitd 
gravame. 1 , ' - -1 " * 

Atteso che in fallo è innegabile , e concordato che il nnovo tetto 
del Franchini occupa io parte colla sua gronda l'aria della casa soggetta 
del Puccetti , a che per tal modo è costruito che scolerebbe le acque 
pluviali sull’ altro tetto inferiore del Puccetti medesimo, ove queste ve- 
nissero rilasciate al libero lor corso, ed in diiilto astrattamente parlaodo 
egl'è un canone sicuro di ragione che niuno può imporre al fondo al- 

1 trui, edificando ancora sul proprio, servitù gravanti, e dannose, e che 
ove alcuna contro la giustizia lo abbia tentato è obbligato a togliere , ed 
abolire simili servitù colla demolizione dolfinalzato edilìzio mediante re- 
sperimento della nunciazione della nuova opera se si traiti di lavoro nan 

2 per anche compiuto , o dell’ interdetto tjuod vi aut clamse si tratti di 
lavoro condotto al suo termine , senza il consenso almen tacito del pro- 

3 prietario del fondo che si vorrebbe serviente. 

Atteso che queste regole debbano per altro a fronte del prenarralo 

4 fatto nel concreto caso tacere per la specialità che lo informano, e per cui 

diviene indispensabile V applicazione di altri principi più benigni , e più 
equi, e più precisamente di quello che tanto nella subiella materia pr* 
vale, che « quod libi nìhil , vel parum nocet , et mihi valde prodest , 
est promittcndum , cui P echio de servituiibus cap. 4. quaest. 4. n. 5. 6. 
tom. 1 . ■ 1 

Atteso che portano gli atti della causa a far conoscere 

1. « Che anche nel primitivo stalo dei fondi, allorché le due li< 
roitrofe case di Puccetti e Franchini, stale già d’uu solo , e medesimo 
proprietario , avevano la stessa elevazione, il tetto della casa Franchini 
tramandava una qualche parte delle acque pluviali che vi cadevano sul 
tetto della casa Puccetti, sebbene noo per mezzo di gronda, o di stili», 
cidio come al presente. 

2. » Che questa servitù preesistente avrebbe impedito al Puccetti 
di elevare almeno io parte la propria casa perché con tale elevazione 
avrebbe impedito il decorso delle acque dal tetto Franchini sul suo. j 

3» Che per costruire il nuovo tetto, che coronò il miglioramento 
della sua casa dovè il Franchini rafforzare la parte divisoria comune ad 
esso ed al Puccetti. 

4 ° Che appena da quest'ultimo, a lavoro di fresco terminato, gli 
fu trasmessa l’ inibitoria egli fu cauto di dichiarare, e protestare imme- 
diatamente negli atti che avrebbe munita la sua gronda con un canate di 
qual materia fosse stata più alta al riparo onde impedire lo stillicidio sul 
•tetto dell'altro. ■ j •. ; 

5.° Che a questa dichiarazione, e protesta altra ne sussegui ben- 
tosto del medesimo Franchini , colia quale, egli. fuse intendere clje i .ftit 



Digitized by Google 



DEC. X ir. 141 

stanza della tua nuova fabbrica non avrebbe nè quanto a se « ne quanto 
ai suoi eredi a successori formato ostacolo mai all’elevazione cbe della 
casa propria fosse in qualunque tempo piaciuto fare al Puccetli. 

6.° Che i periti finalmente , il di cui ministero fa adibito per la 
risoluzione di questa contestazione opinarono che il riparo della doccia 
«la apporsi alla gronda fosse sufficientissimo a togliere lo stillicidio nei 
casi di pioggia ordinaria , avendo due di loro pensato che non Io fosse 
nei casi di forti uragani , di nevi , o di geli. Richiamati pure a dare alcuni 
schiarimenti , e supplire alla prima loro relazione, il periziore accedè al 
parere del perito parziale del Franchini nel credere che io detti pochi 
casi straordinari l'indennità del Puccetti sarebbe assolatamente garantita 
coll'apposizione da farsi sul tetto inferiore di quest’ultimo a spese del 
primo di un doppio filare di embrici , e tegole perpendicolarmente alla 
progettata doccia. 

Atteso che mentre il primo degli iadicati fatti dimostra che quanto 
al riceversi dal tetto del Puccetti le acque del tetto Franchini non ai tratte* 
rebbe nel caso nostro di una servitù totalmente naova, ina solo di una 
ampli azione, ed aggravamento di una servitù preesistente, lo che essere 
meno odioso, e più facilmente ammusite è costante in ragione Politi de 
novi operis nunciatione dissert. 6. n. 13. ed il secondo, e terzo fatto di- 
mostrano che un certo vantaggio ha indubitatamente risentito il Puccetti 
dai lavori fatti dal Franchini nella sua casa da compensare qualche danno 
lievissimo cbe altronde per essi gli fosse potato avvertire, i fatti successivi 
poi chiaramente persuadono che le servitù contro le quali ha reclamato 
il Puccetti non meritano veramente questo nome , perchè non importano 
alla di lui proprietà quella modificazione, o lesione che è di natura delle 
servitù d'importare, nfc gli danno perciò diritto di ottenere la demolii 
zione di nn’ opera eseguita in buona fede, o sotto gli occhi suoi, e di sua 
famiglia, non senza che nei primordj dei lavoro, cioè nei piani inferiori 
della casa Franchini che si elevavano egli prestasse ancora l'opera pro- 
pria come muratore. 

Atteso che il protetto intanto costituisce subietto dì servitù, o modi- 
fica i diritti di proprietà in quanto che occupando 1’ arca sovrapposta al 
fondo serviente impedisce al proprietario d* esso d'inalzarvi un edilìzio 
prctracndolo io altezza fino a quei punto in cni l’arte umana può farlo 
giungere Surdo c ons. 137. vers . 6. Politi de novi operis nunciation. 
disc. 6. n. 7. e segg. 

Atteso che quando adunque il Franchini ha formalmente dichiarato 
e si è obbligato verso il Puccetti per modo che la sua gronda , e il suo 
tetto non sia giammai d’ostacolo al libero rialzamento della sua casa che 
a quest’ultimo piaccia di fare è impossibile il dire che tfi ha nel caso uqa 
Supplemento al JT. A ,UJI. iV. 8. 3<ì 
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servitù di proietto imposta a carico del Puccetli , e che la sua libérlà di 
proprietario sia minimamente vincolata, e inceppata per fatto altrui. 

Atteso che non vi è stillicidio laddove una doccia , o riparo tolga 
8 all' acqua del temo superiore di stillare, e cadere sull'inferiore. 

Non è nuova infatti la disputa se l'apposizione di una doccia sia, o 
no sufficiente riparo ad impedire lo stillicidio, e se perciò il vicino possa 
o no rifiutare un simile temperamento, ed insistere perchè sia demolito 
il tetto dall'altro vicino nuovamente costruito; ina se si prescinda da 
qualche scrittore che servendo troppo al rigor de' principi, o animato 
dalle speciali circostanze dei casi ha opinato per la necessità della demo- 
lizione, la maggior parte è discesa nell'opposta più benigna sentenza, 
Vedansi il Castrense in leg. 1. n. 5. G. (f. de servitut. urban. praed. il 
Cepolla maestro della materia, tracl.de servit.cap. 28. ». 4. et cap. 41. 
n. 12. Il Surdo cons. 1 37. n. 6. vers. veruni la Ruota fiora, nella pun- 
tualissima sua decisione Romana Fabricae 28 Marzo 1746 cor. Millmo 
confermatoria di una precedente sentenza del Sacro Palazzo Apostolico , 
qual decisione procedè in una fattispecie in cui esisteva anche un patto 
di non voltare uno stillicidio sopra il letto del reclamante. Lo scrivente 
presso il Politi de novi operis nunciat. quaest. 7. dissert. 1. n. 2. ed il 
nostro Supremo Consiglio di Giustizia nella causa Bargioni , e Con- 
fi atemità della SS. Trinità di Scarperia colla decisione impressa 
nel Tesoro del Foro Toscano t. 18 ,p. 295. 

Atteso che si è già anticipato , e giova dopo l’ esposizione della re- 
gola di tornare ad avvertire che il Franchini alla prima lagnanza del 
Puccelti offerse di metter questa doccia, formandola della materia più 
adatta ad ottener l'intento d'impedire lo stillicidio, i periti hanno cre- 
duto sufficiente questo riparo nei casi ordinari ed hanno suggerito un si- 
stema per garanzia d e’ pochi straordioarj l'adozione del quale nulla co- 
star deve nè di spesa, nè d'iocomodo al Puccelti, cella qual cosa hanno 
spinto al maggior segno lo scrupolo , non sapendosi comprendere come 
una doccia non possa farsi assai grande, e capace, c non possa collocarti 
con tale arte , e tale diligenza da bastare a qualunque pioggia, o a qua- 
lunque gelo dei climi più frigidi. Non ha dunque il Puccelti di che la- 
gnarsi, e fa dubitare che piuttosto l'emulazione, che un ben inteso, e 
ragionato interesse lo abbia spinto a continuare la causa dopo le franche, 
e sollecite offerte dell’avversario. 

. Atteso che quando pure potesse rimanere un dubbio, che a qualche 

raro , e modicissimo incomodo a fronte dei progettati temperamenti sog- 
giacer potesse il Puccelti , questo però non basterebbe a fargli ottener 
l'intento della demolizione del letto costruito dal Franchini ciò che do- 
vesse dirsi se si trattasse d'impedire un'opera non per anco ultimata. lm- 
9 perocché l’equità pei privati, e puranco l’utilità pubblica si oppongono 
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fella demolizione di un’ edilìzio ormai terminato quando il comodo che 
dalla sua conservazione ne risente l’edificante sia molto in paragone del 
danno del vicino reclamante, non certo grave nè intollerabile, ma tanto 
modico da non aversi in conto , perciò che dopo il Testo nella leg. 2. 
$. Item varus ff. de aqua , et aquae pluviae arcendae egregiamente sta- 
biliscono Surdo dee. 168. n. 8. et segg. Gratian dìscept. 541. n. 8. con 
infiniti altri , e lo fissò questa stessa Ruota nella suddetta causa Bargio- 
ni, e Confraternita di Scarperia con sua sentenza del 19 Luglio 1825 
« relazione del sig. Presidente Matani. 

Atteso che la sentenza appellata del Tribunale di Firenzuola che 
merendo all’istanza del Paccetli obbligò il Franchini alla dannossima de- 
molizione di quella parte del suo tetto che fu investila dall’avversarie 
lagnanze si scostò manifestamente da questi principii, per lo che merita 
la medesima di essere pienamente revocata. 

Atteso che sia però conveniente di stabilire indeclinabilmente le 
norme colle quali il Franchini che già l'ha offerto in alti provveder deve 
all’ indennità del Puccetti. 

Atteso che non potendo negarsi che i primi passi fatti in causa dal 
Puccetti fosser giusti , e legali, e tali si manifestassero finché il Franchini 
non ebbe emesso quelle dichiarazioni che avrebber dovuto tranquillizzare 
il medesimo Puccetti è perciò che le spese da questo fatte fiuo all’epoca 
di tali dichiarazioni debbono essere dal Franchini a lui refuse. 

Atteso che la costatazione dello stato dei luoghi essendostata neces- 
saria per bene apprezzare P importanza dei lavori fatti dal Franchini il 
danno che potevà risentire il Puccetti , ed il modo , se pur vi era di ri- 
pararvi efficacemente, e la prova dell’ inesistente, e reparabile danno es- 
sendo dovuto stare a carico del medesimo Franchini, giusto, e regolare 
per conseguenza si ravvisa che la spesa della perizia esser debba esclu- 
sivamente da lai sopportata. 

Per questi Motivi 

Dice bene essere stato appellato per parte di Domenico Franchini 
dalla sentenza del Tribunale di Firenzuola de'11 Settembre 1834 
ad esso contraria e favorevole a Teodoro Puccetti , e male respettiva- 
mente essere stalo giudicato con detta sentenza quale perciò revoca in 
ogni sua parte , ed in riparazione dice non esser luogo ad ordinare la 
demolizione del tetto, e altri lavori di che si tratta fatti dal dello Fran- 
chini nella tua casa a confine con quella del Puccetti. In coerenza 
però della dichiarazione del Franchini di che nella stessa sua scrit- 
tura di repliche de' 15 Maggio 1833 dice che esso Franchini dovrà 
non solamente porre a sue spese, ma mantenere ancora alla grandez- 
Sappi, al T. XLlll. N. 8., 37 
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za del detto tetto che sporge su quello della casa del Puccetti ima 
doccia sufficiente a regola (t arte , sì per la forma , come per la capa- 
cità , che per la materia con cui dev’ esser formala a raccogliere , e de- 
viare' le acque del tetto medesimo onde non cadano, né trabocchino su 
quello sottoposto del Puccetti , non esclusi ancora altri ripari che pos- 
sono essere necessarj per evitare il danno allo stabile del medesimo 
Puccetti da determinarsi ad arbitrio di uomo prudente. E pel caso 
in cui non fosse mantenuta nel tratto successivo del tempo la detta 
doccia, e ripari, ora per allora ordina la remozione dello stillicidio 
del detto tetto , e cosi la detta demolizione del tetto medesimo per quel 
tanto che può esser necessario perchè le acque di esso non cadono su 
quello del Puccetti il tutto a spese del Franchini , o de' possessori suc- 
cessivi della detta di lui casa. Dice pure che a forma dell ’ altra di- 
chiarazione , e riservo del 25 Maggio detto fatto dal Franchini sarà • 
permesso al Puccetti tutte le volte che ad esso , e suoi successori possa 
piacere di alzare la delta di lui casa come , e quanto crederà di suo 
interesse non ostante il projetlo di detto tetto del Franchini il quale in 
tal caso sarà tenuto a riporre le cose nello stato primiero onde la detta 
elevazione possa aver luogo senza il minimo ostacolo , o danno del 
detto Puccetti ec. 

Così deciso dagrillastrissimi Signori 

Cav. Neri Brandaglia 

<Gio. Battista Lorenzioi , e Niccola Lami Relat. And. 
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DECISIONE XV. 

REGIA RIJOTA DI AREZZO 

COMMENDE 

-n\ f.V't.v» * vA »>\ t A* ' 

. JVV4 V*- Udienza del di 26 Luglio 1 832. 

IN CAUSA 

UBERTINI PAGLICCI E BIONDI 

’ paoc mess. urial non GiusBprg goti „ r • •. - \ Jinvmo ghoubdi 

^ SsV. rf.w-s; -■ otto: ‘V >. '.tv.-.v ... , 

t»i:;v / v> v\« 1 au»\ » iV.iy '.V. . i.uifa ' ila invu l~. > 

■ assaigo"! ■ '..V. 

v\<’.Yn rA\rV> \ :i*n V' , r 

ft *V- > ani» sS ■■ > 1 . ".'ii 

ARGOMENTO . , 

Colla definitiva abolizioni dell’Ordine equestre di S. Stefano ope- 
rata dai Decreti imperiali de’ 9 Aprile 1809 e 3 Maggio 1810 furono 
purificati nei Commendatori Possessori alluali , e non già oei padroni 
attivi t i beni soggetti alle Commende elettive o, di antica istituzione , 
ugualmente ohe i beni affetti alle Commende primogeniali o di moderna 

erezione. ■■ ■ \ ' t’ • • 

SOMMARIO 

1. Jl Decreto dell'amministratore generale della Toscana del di 

8 Aprile 1808 soppresse tulle le qualificazioni , privilegi , titoli , e di- 
stinzioni e tutti gli Ordini cavallereschi non concessi, o non conservati 
dall’ Imperatore. . . ■ 

2. Il Decreto de’ 0 Aprile 1809 abolì definitivamente l Ordine di 
S. Stefano , e. riunì ni Demanio tutti i beni della Religione, lasciando 
ai possessori attuali in libera loro proprietà i beni affetti alle Com- 
mende di patronato. 1 .5 V.'.i 

.i> • 3. Il Decreto del di 3 Maggio 1810 conservò ai titolari , e pos- 
sessori attuali del’e Commende la libera , piena , ed intiera facoltà 
di disporre dei beni commendali. r.\ n a V 

4 Dalla lettera degli Statuti e dalla costante consuetudine tanto 
della Religione di S. Stefano , che dei Tribunali emerge la distinzione 
fra le Commende primogeniali , e V elettive . _ .r 

5. Li Statuti dell' Ordine promulgati da Cosimo /. nel 1565 e 
riformati nel. 1590 da Ferdinando li. nel permettere ai fondatori di 
Supp. al Té XLllI. iV« 8. 38 ..., 
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commende il riservo del gi'-fs patronato non contengono alcuna dispo. 
sizione, che necessariamente imprima alle commende un carattere pri- 
mcgeniale , e induca un ordine individuo di successione. 

6. Sembra anzi più consentaneo alla lettera degli Statuti che il 
diritto di presentare , e di eleggere alla commenda fosse divisibile nel- 
r esecizio fra tutti i discendenti maschi del fondatore. 

:.In diversi capitoli del tit. 13 degli Statuti si parla frequente- 
mente del diritto di eleggere ,,ìt ti contemplano i patroni che elegge- 
ranno , e i privilcgj di quelli che saranno eletti. 

8. La Bolla del Sommo Pontefice Sisio V. che precede li Statuti 
allude alle commende elettive. ,.y., , jv r 

9. In seguito nacque la consuetudini di riservare nella istituzione 

delle commendi il gius patronato attivo e il diritto di presentare il 
Commendatore a tutti i discendenti maschi del fondatore , e di riguar- 
dare come elettive quelle commende nelle quali non fosse espressamente 
stabilito T ordine primogeniaie. “ 

1 0. Non ostante la nuova disposizione fatta dalle riforme statu- 
tarie del 1 590 fu ritenuto compreso da quella tutte le commende di 
patronato si primogeniali , che elettive. 

1 1. Non prima del 1610 fu introdotto il sistema costante, ed uni- 

forme di apporre in tutte le fondazioni di commende l’ ordine di pri- 
mogenitura. .* * .'i ' V • V ' 

12. il gius patronato attivo, e passivo ricorre egualmente tanto 

nelle commende elettive , quanto in quelle primageniali ’oon la diffe- 
renza che nelle commende elettive il patronato risiede nei discendenti 
maschi del fondatore , e fra toro si diffide nell’esercizio, ed il passivo 
verificasi a favor di colui che riunisca- la maggiorità delle voci pa- 
tronali. . . * - t»' ■ ' _ ' _ ' 

> 13. Nelle commende elettive concedasi V investitura dal Gran- 

Maestro deir Ordine a presentazione della maggiorità de patroni , » e 
nelle primagetiiali a presentazione del printogenilo medesimo . 

14. ?3. Non ostante la diversità dell' esercizio del gius patronato 
per lecommende elettive', * pritnogeniuli +-ed il mezzo dt conseguirne 
l' investitura , pure eguale è la pienezza del diritto che nella re speltiva 
specie di commende dall attriti, b dalla pròpria presentazione deriva. 

15. Tutti i titolari hanno f nminirustraxtonc e il godimento del 
beni sottoposti ad antiche e moderne commende , e tutti i Commendatari 
indistinta mente' si equiparane àgli usafnàlari. ■ ,v>\ i»; 

: 16. Nella Religione-di S. Stefàtto.risiedt il possesso civile dei beni 

commendali , e nel commendatore il possesso puramente naturale , e 
'di fatto. ' ' i\t i \' »A .C 

V7. Due diverse persone non possono contemporaneamente attero 
un e guai sorte di possesso sopra una medesima -cosa.' -i . . 
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ono 48. Il dominio eminente si annovera fra i diritti di Maestà e non 
appartiene c/te al solo Imperante sopra i beni del suo territorio. 
ii ÌQ. II. patronato della Religione di S. Stefano , come (/nella di 
ogni altra università è soggetto all' eminente dominio del Principe, ne 

20. La proprietà fundiaria si trasferisce pienamente nell ' Ordino 
in virtù di (/nella donazione che costituisce una condizione essenziale 
nella fondazione £ ogni commenda padronale. -, 

, 21 . La menzione del genere porta necessariamente implicita quella 

di tutte le sue specie. ri / i- ,nist >!•,. iti > , 'ivi... * 

22. Le espressioni indefinite alle universali equivalgono. .. - J * 

24. Non è permesso di abbandonare la suprema volontà legisla- 
tiva ai pericolosi abusi di una licenziosa interpretazione. 

25. Nel disposto, dell' art. 68 del Decreto del 1809 furono com- 
prese le commende tanto antiche , che moderne. n : 

26. Con detto Decreto furono contemplati , e favoriti i possessori 

attuali ai quali volle il sommo Imperante fare un generoso dono dei 
beni affetti a commende di patronato privato , piultostochè di unirli al 
demanio. . rii ■ ■ « 

27. I patroni non hanno possesso nè civile, nè naturale , /ninno 
soltanto il diritto puramente onorifico del patronato attivo. • ’l * 

28. Il patronato attivo consiste nella facoltà di presentare ilcttm- 

mendatore nella respettiva vacanza ritenendo cosi i patroni ìt gufisi 
possesso di un gius meramente incorporale , ed abituale*. ■ , . -,/t » 

29. Il detto quasi possesso non è in alcuna guisa refer Usile ai 

beni, mentre il gius di elezione non presenta subietto di possesso vero 
e propriamente detto. > .! np i . . -j!ì 

30. La qualificatone di possessori situali è il nome col quale nel 

linguaggio della giurisprudenza comunemente distinguonsi i CovaUeù 
di. commende patronali. » 

31 . Prima cura del Magistrato interpelre delle leggi deve esser 
quella d investigare, e determinare la sincera intelligenza- delle leggi 
medesime secondo il materiale significato, e lalegale importanza della 
parole. 

: 32. Quando dalle parole manifesta apparisti la volontà del Le- 
gislatore è inutile il concorso della interpetrazione razionale per in- 
vestigarne lo spirito. ... e:' 

33. I*e provvidenze del Legislatore restano principalmente deter- 
minale dai casi più frequenti non già dai più rari. 

i - . . • • ‘ . . i > v ) » . * . ’ : ? j - 

MOTIVI . #li< - 

I. Desideroso il duco Uberiino Degli Uberlioi coniò di Chili gnsno 
di accrescer lustro, c potenza all' amica, e nobilissima sua prosapia, al 
Supp. al f, XLI1I.N. 8. " . 39 .. 
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primo nascere io Toscana dell'Ordine equestre di S. Stefano nell' anno 
1567 chiese al duca Cosimo 1 , istitutore , e Gran-Maestro dell' Ordino 
la grazia di fondare, e dotare noa Commenda nei novello Istituto, ri- 
servandone il gius patronato a se stesso, ed a'suoi figli maschi e discendenti 
maschi legittimi , e naturali in infinito. 

II. Ottenutane la sovrana anouenza , il come Ubertino per mezzo 
del pubblico {strumento del dì 21 Ottobre 1567 istituì ed eresse la 
Commenda colle condizioni espresse nella supplica «ivi* Instituit et fon- 

• davit , et ita erigit , et fundat et instituit in dicto Illmo. ordine unant 
■ Contmendam, quam nuncupari voiuit prò omnibus futuris temporibus 
« la Commenda di S. Niccolò cnm pactis, modis condìtionibus raser- 
a valionibus et patronalus juribus , de quibus in dieta supplicalione lìt 

• mentio , quae omnia hic prò inserlis et appositis haberi voiuit. a 

III. Dooò irrevocabilmente tra i vivi , e consegnò alla Sacra Reli- 
gione i beni che doveaoo formarne la dote a Titolo et causa donalioois 
a irrevocabilis , et imer vivos pure , mere , libere , simpliciter et irrevo- 
a cabiliter ita tamen quod praesens douatio nulla ex qnavis causa revo- 
a cari possit prò dote et ex causa dotis dictae commcodae dedit, et do- 
a navit , tradidit , et assigoavit dictae sacrae et Iliuslme. Religioni, et 
a prò ea praefato Magnifico, et Excel lentissimo Domino Domioico tionsio 
a Auditori, et Praesidemi qui supra, et dicto nomi presenti, et recipienti 
« prò dote et dotis nomine dictae Commcodae in -dicto sacro Uluslma. 
a Religioni ordine iastilnlse infrascritta bona • E nella medesima ne tra 
sièri il pieno dominio, e l’attual possesso colle solite ciausule traslative 
dell' ano , e dell' altro , e colla promessa della difesa in ogni caso d'evi- 
zione a Quorum quidam bonorom praefatuslllustmus Doroinusllbertinus 
-a fumi a toc promisi! dicto Domino Dominino praesenti defensionem ge- 

• neralem generalissimatn et de eviciiooe in amplissima forma secun- 
« dutn magis amplom stilum Notariorum Civitatis Floreoliae et maxime 
a mei Notarli infrascripli cedens ec. constituens ec. a 

' IV. Alla traslazione del dominio, e possesso corrispose il riservo 
del gius patrooato secondo la condizione espressa nelle preci • Quod juri 
a patronalus dictae Cominendae sit ipsius domini fundatoris, ejus vita 
a naturali durante , et post mortem ipsius in filios , et descendentes ma- 
a senlos legitimos, et naturale* , per lineam masculinam secundum mo- 
a dum et lormam in dictis precibus rxpressam, et finita dieta linea ma- 
*1 sentina legilima, et naturali dicti lllumi. Domini fundatoris, ita quod 
a nulius masculus doscendens existat ex dieta linea masculina legilima 
a et naturali , ex lune dieta commenda pieno jure speclet etpenioeat ad 
a dictam sacrato llluslmam. Religionem S. Stephani. a 

V. Primo ad esercitare il gius patronato attivo fu il medesimo fon- 
datore che presentò il figlio secondogenito per la prima volta Rivestito 
della Commènda. . . 
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VI. Dopo on# serie di presentazioni , « d' investitore , che ora non 
è (3 uopo di rammentare , Dell’ anno 1804 a presentazione dei patroni 
fa investito della Commenda il Cav. Cesare figlio del Conte Ranieri 
libertini uno de’ discendenti del fondatore. 

VII. Vivente quest’ ultimo Commendatore', e viventi i sigg. Conte 
Ubertino Juniore , Cav. Conte Niccolò, e Federico Ubertioi- rivestili del 
gius patronato attivo della Commenda , fa dalle leggi francesi abolito 
I Ordine Equestre di S. Stefano. Un Decreto dell'Amministrator gene- 
rale della Toscana del di 8 Aprile 1808 soppresse tutte le qualificazioni; 
privilegi, titoli, e distinzioni e tutti gli Ordini cavallereschi non concessi, 
o non conservati dall' Imperatore. Il Decreto imperiale de' S Aprile 1809 
abolì definitivamente l'Ordine di S. Stefano, e riunì al Demanio tutti i 
beni delia Regione (art. 66.) © lasciò in libera proprietà dei possessori 
rituali i beni affetti alle Commende di patronato (art. 68. ) ed altro 
Decreto Imperiale de’ 3 Maggio 1810 conservò ai Titolari c Possessori 
attuali di queste Commende la libera, piena, ed intiera facoltà di di’- 
disporre de’ beni commendali (art. 1.) 

Vili. Crederono' i patroni , che la parificazione de’boni ordinata 
dal Legislatore a favore d e' Possessori attuali nelle Commende di nw ■ 
derno erezione e d’ indole primogeniale si verificasse nei Commendatori.* 
ina cb« nelle Commende di antica erezione , ed indole elettiva il fieno* 
fizio di tal purificazione dovesse realizzarsi non a favore dei Commen- 
datori , e Titolari j ma bensì a favor» di tutti i discendenti del fondatore 
rivestili del gio» patronato attivo: e do questa credulità i signori Conti 
Ubertino Niccolò , e Federigo Uberiini promossero nel Tribunale di 
prima Istanza di Arezzo no giudizio contro la sig. Contessa Lanra B rozzi 
■vedova Ubcrtini , che aveva raccolta la lattaosa eredità del figlio e con- 
tro il sig. Lorenzo Biondi alienatario d'ono dei fondi già (ormanti la dote 
deila Commeodai^e col libello de' 15 Maggio 1829 domandarono «ivi» 

• Che lo scioglimento del vincolo commendale operato dalle disposi- 
« zioni dell’impero francese contennte nei Decreti imperiali de!9Aprile 
« 1809, e 3* Maggio 1812 fu proficuo ai comparenti per le tre quarte 

• parti dei beni commendali e divennero proprietà assoluta e libera dei 
■• comparenti le tre quarte parti di detti beni meno il diritto d'usufrutto 
» perdurante la vita del sig. Conte Cesare Ubertioi, che malamente e 
« senza diritto ne fu fitta l’ alienazione dal rammentalo sig. Conte Cesare 

• Uberiini , o a di lui carico , e perciò doversi , e potersi remuovere dal 

• possesso delle tre quarti parti dei beni Commendati, secondo quateons 

• la Iiqoidnziono da farsene, tanto la predetta sig. Contessa Laura Uber- 

• lini, quanto l'acquirente sig. Loronto Biondi.» ., 

! IX. Ai y^si-de’ nobili attori corrispose la prima sentenza, che pie- 
namente conforme alle loro istanze fu proferita nel dì 1 1 Gennajo 1 830. 
Sappi, al T. XL1II. JV. 8. 40 
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X. Diverso però fu l’esito, che meritò la causa nel secondo espe- 
rimento : poiché la Regia Ruota dopo matura ponderazione e dopo la 
richiesta comunicazione de' dubbi ad ambe le parli , revocando 1» prima 
sentenza coll' odierna decisione ha dichiarato , che i beni commendali si 
purificarono nel Cav. Cesare Libertini possessore attuale e titolare della 
Commenda. 

XI. In questa concorde risoluzione ci condussero le testesluali di- 
sposizioni dei Decreti imperiali del 1809, e del 1810, che criticamente 
intese e combinate colle massime più ricevute nella giurisprudenza patria 
non potevano non comprendere le Commende sì d'antica che di moderna 
erezione. 

XII. Ecco le frasi letterali dell’ art. 68 del primo Decreto « ivi • 
■ Les bieos affectes ani Commenderies de Patronage soat Laissé en Li- 
bre propria eax postes sturi actuels» L’art. 1. del Decreto de’ 3 Maggio 
1810 soggiunge «ivi a I titolari c possessori attuali delle Commende 
a di patronato dell’ Ordine di S. Stefano conserveranno la libera, piena 
a ed assolata facoltà di disporre dei beni dipendenti da dette Commende, 
a per goderne come loro assoluta proprietà tanto essi, che ì loro eredi o 
a aventi cansa senza riguardo alle disposizioni particolari concernenti i 
a vincoli di sostituzione di una branca all’ altra imposti dagli atti costi- 
a lutivi delle dotazioni di delta Commende, le quali sostituzione si hanno 
a per non apposte, a 

XIH. Sopra due proposizioni cardinali sostanzialmente fundavasi la 
difesa presemata con molto apparato per parte dei Coati libertini , le 
quali diramate io ingegnosi ma discordami argomenti tendevano ad insi- 
nuare, o che le disposizioni dei due Decreti imperiali in favore dei pos- 
sessori attuali comprendessero le sole Commende primogeniali , e non 
l ’ elettive supponendole ignote al Legislatore , o che nelle Commende 
elettive sotto la denomioazione di possessori attuali dovessero intendersi 
i Patroni j e non i Commendatori. 

XIV. Non era da oegarsi la distinzione fra le Commende primoge- 
niti! i , e l’ elettive: nè poteva cootrovertersi l’ indole elettiva della Com- 
menda degli Uberiini.* perchè la distinzione dell’ una, e dell altra sorte 
di Commende emergeva dalla lettera degli Statuti , e dalla costarne con- 
suetudine si della Religione che dei Tribunali: e perché il carattere della 
Commenda Ubertioi era irrevocabilmente determinato dalla cosa giudi- 
cata. Ma per conoscere l' influenza di tal distinzione nell' situai contro- 
versia , faceva d' uopo prima (fi lutto investigare l’ origine , determinar* 
i particolari caratteri di ciascuna specie di Commenda, e definire i limiti 
della differenza fra f una , e l’ allea sorte di fondazione : perchè queste 
preliminari nozioni agevolavano la retta inielligetua, ed applicazione dei 
precitati Decreti imperiali. t 



Digitized by Google 



DEC. xr. 

ARTICOLO L 



151 



Ordine , carattere , e differenza delle Commende di antica , e di 
moderna erezione. 



X.y. Li Statati dell' Ordina promulgati da Cosimo I. nell'anno 
1 565 , e riformati oel 1590 da Ferdinando li. , nel permettere ai fon* 
datori di Commende il riservo del gin* patronato non contengono alcuna 5 
disposizione , che necessariamente imprima alle Commende on carattere 
primogeniale, o induca un ordine individuo di successione. Fiorentina 
Perceptoriarum de Concime 8 A ugusli 1635. Fiorentina Commendile 
de Uallis super pertinente juris patronatus 30 Septembris 1774 cor. 
Olivelli. — JVarnien Commendae de Herulis 30 Septembris 1791 cor. 
Simonelli J. 23. e 28 che anzi sembra più consentaneo alla lettera dell! 
Statuti, che il diritto di presentare , e di eleggere alla commenda fosse 6 
divisibile nell' esercizio fra tutti i discendenti maschi del fondatore. 

XVI. In latti in diversi capitoli del titolo XIIL degli Statati frequen- 
temente si parla del diritto di eleggere e si contemplano i patroni, che 7 
eleggeranno , e i privilegi di quelli che saranno eletti ( TU. XII f. Cap. 
DII. IX .J La bolla del sommo Pontefice Sisto V, che precede li Sta- 
tati allude alle Commende elettive * ivi » Qnae per te, et prò tempore 8 
• exislentem magnani magistrato ad praesentationem illorum patrono- 

» rum, vel de illorum consenso concedi et assignari debeant. » 

XVII. Quindi nacque la consuetudine di riservare Della istituzione 
delle Gommeode il gius di patronato attivo, e il diritto di presentare il 9 
Commendatore a tutti i discendenti maschi del fondatore , ed invalse la 
consuetudine di riguardare come elettive quelle Commende nelle quali 
dou fosse espressamente stabilito F ordine primogeniale e di concedere 

1 investitura a chi avesse riunito la maggiorità delle voci patronali. 

XVIII. Le riforme statutarie del 1 590 aggiunsero nel tit. 13 .cap. 

12. una disposizfooe la quale contemplò le persone che fossero chiamate 10 
a successione di Commende di patronato, e a favor delle quali fosse 
aperta la successione nella Commenda. Ma sebbene nascesse il dubbio 
che questa disposizione inducesse un ordine individuo di successione a 
favor di persone che indipeodentemeote dalla Domina , o presentazione 
di patroni, in virtù d’ un proprio diritto , e di una propria vocazione ot- 
tener dovessero l’ investitura, fu però ritenuto che la nuova determina- 
zione degli Statuti comprendesse tutte le Commende di patronato si 
pnmogemali , ohe elettive , per quanto ne attesta la Ruota Fiorentina 
nell» jSamien. Commendae de Herulis 30 Septembris 1791 cor. Simo» 



Digitized by Google 



152 DEC. XV. 

tulli $. 26. «Imperocché la riferita disposizione dello Statato è stata ge* 

• oeralmente intesa che parli di tutte le Commende di patronato ossiano 

• quelle primogeniali , o elettive. • • 

XIX. In progresso di tempo , ma non prima dell'anno 1610 fu in- 
1 1 trodolto lo stile costante ed uniforme di apporre in mite le fondazioni di 

Commende l'ordine di primogenitura : e da quell'epoca in poi la clan- 
aula della successione primogeniale divenne solila cd ordinaria in modo 
da doverla presumere apposta , anzi benché non letteralmente espressa. 

XX. Ecco l'origine istorica della distinzione fra le Commende 

elettive e le primogeniali che dalla diversa epoca della loro introduzione 
furono denominate d’ antica e di moderna erezione. Una tal distinzione 
proposta dapprima dalla Ruota Fiorentina nelle Commende da’ Concini, 
del Tovaglia , de' Martimedici , e de’ Ricatoli , fu di poi riassunta ed 
applicata precisamente a questa stessa Commenda degli Ubeitini quali- 
ficata per elettiva colla decisione del Magistrato Supremo de' 10 Luglio 
1676 a relazione dell'Auditor Maggi, e colla confermatomi decisione 
Ruotale de’ 17 Febbrajo 1678 proferita dagli Auditori Farsetti , e Fi- 
netti , e Angioli. Le quali decisioni meritarono di essere segnilate come 
Dormali nella Curia nostra e specialmente nella Fiorentina Commendai 
de Hallis super pertinentia juris patronatus 30 Seplembrit 1774 cor. 
Il livelli. Nella Fiorentina seu Narnien Commende de Herulis 1 1 Se- 
pie mèri s 1789. cor. Rajjaelli , Maggi , e Berti nel volo di scissura del- 
l’Auditor Consiglier Cercignani de’ 28 Settembre 1790 e nella confec- 
matoria decisione di terza istanza de' 30 Settembre 1791 degli Auditori 
Simonelli, [/livelli , e Arrighi . ut * 

XXI. Investigando poi i caratteri distintivi dell' una e dell'altra 
specie di Commenda riflettevamo che tanto nelle elettive quanto nelle 

12 primogeniali ricorreva ugualmente il gius patronato attivo e passivo, in- 
distintamente compreso nel riservo padronale apposto ad ogni fondazione 
.con questa differenza però che nelle Commende elettive il patronato at- 
tivo risiede uè' discendenti maschi del fondatore e fra loro si divide nel- 
l' esercizio , ed il passivo verificasi a favor di colui , che riunisca la alag- 
li glorila delle voci patronali, . « De Luca dcjure patronal ■ disc. 87. m. 
3. Fiorentina praelalionis in Commenda del Tovaglia 5 Ottobre 1641 
cor. Canossa, Luti t e Staccali , > Narnien Commendae de Herulis 30 
Septembris 1 791 cor. Simonelli $■ 17. e cosi per la Commenda Libertini 
venne dichiarato dalla sentenza de' 21 Febbrajo 1668. «Quia declara- 

• inns jus patronatus activnm perceptoriae erectaa ab oliin D. Camita 
«jUbertioo de Libertini* prò dimidia tantum ad ipsos pcrtioere uti libo* 

« olim D. Comilis Haynerji de libertini* et pea altera dimidia ad DDs 

* Comite Antonium Mariam et Aronem de Lbertìni* tamquam oepotes 
.• olim D. Comilis Anioni Maria® de Uberùnis.. Passivimi vero non uisi 
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« ed illuni e* descendenlibus fondatori*, quiadictis patroni*, seu raai- 
« ori ipsorum parie praesentabitur» Ma nelle Commende primogeniali 
il gius patronato attivo c il passivo vanno regolarmente uniti , e concor- 
rono nelia stessa identifica persona : nel qual caso deve il patrono pre- 
sentare se medesimo al gran Maestro per ottenere 1’ investitura della 
Commenda Ansald cons. 13. n. 113. Reta nostra apud Mans. Consul. 
HO. n 45. Aarnien Cornmendae de Herulis 30 Seplembris 1 791 cor. 
Simonelli 1). 26. «ivi» 11 patronato passivo non esclude il concorso 
« dell attivo che anzi 1 uno, e 1’ altro vanno regolarmente uniti come 
« più volte si è detto: e quando concorrono nella stessa identifica per- 
• sona , deve il patrono nominar se medesimo al gran Maestro. » 

XXII. Or questa diversità nell'indole delle Commende d'antica , 
e di moderna erezione diversifica l'esercizio del gius patronato e il mezzo 13 
di conseguire l’ investitura , che dal gran Maestro concedesi nelle Com- 
mende elett ve a presentazione della maggiorità de’ patroni , e nelle pri- 
mogeniaìi a presentazione del primogenito medesimo; ma benché sia 
diverso il modo , uguale è però la pienezza del diritto, che nella ispet- 
tiva specie di Commendo dall’ altrui , o dalla propria presentazione de- 
riva , come osservò il chiarissimo sig. Auditor Simonelli nella più volte 14 
citata Aarnien Cornmendae de Herulis §. 3. ed uguali sono le prero- 
gative de possessori di qualunque Commenda patronale. 

XXIII. Tutti i Titolari hanno infatti l'amministrazione, e il godimento 
de beni sottoposti ad antiche, e moderne Commende, e tutti i Commen- 
datori indistintamente si equiparano agli usufruttuari , come interpetrando 1 5 
li Statoli dell’ Ordine latamente dimostrò la Ruota Fiorentina in Thes. 
Ombros l. 8. dee. 16. n. 19. e seg. e come tutti concordemente ritennero 
i Tribunali, — Fiorentina Reintegralionis 2 O ctobris 1759. cor. <■. Ir- 
righi S. 144. Senen. Cornmendae de Saracenis 28 Seplembris 1790. 
cor. Afaccioni pag. 6. 

XXIV. Una sostanziai differenza però tentarono gl’ingegnosi Di- 
fensori dei sigg. Conti libertini d’ introdurre nelle prerogative de' titolari 
delle due diverse specie di Commende; poiché pretesero che nelle Com- 
mende elettive (a differenza delle primogeniali') il titolare avesse la sem- 
plice amministrazione, e la nuda detenzione di fitto de’beni incommen- 
dati , ma che nei patroni risedesse ogni rappresentanza della Commenda, 
c il possesso civile de' beni commendali per dedurne poi che nei patroni 
stessi se ne fosse operala la purificazione. 

XXV. Pioi sentimmo fin da principio tutta la repugnanza ad am- 
mettere questa modificazione di diritti ne' titolari di Commende elettive 
ed a riconoscere ne’ patroni la rappresentanza della Commenda , e il 
possesso civile de’ beni. Ritenevamo in fatti per massima fondamentale 
( concordata da principio anche dai Difensori dei sigg. Conti liberimi ) 
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che il dominio dei beni formanti la dote delle Commende sempre rise- 
desse nell’Ordine di S. Stefano in virtù della donazione., che ogni fon- 
dazione di Commenda d' antica, o moderna erezione contiene: e che i 

16 Commendatori non ne avessero che l'usufrutto, e l' amministrazione. 
Quindi nella Religione donataria e domina de' fondi dotali riconosceva- 
mo quel possesso civile , che risulta dalla proprietà ed appartiene a colai 
che ritenga una cosa animo dominante , e nel -Commendatore privo di 
domioio, ed usufruttuario ravvisammo un possesso puramente naturale 
e di fatto L.l. jf. de Acquir possess . L. 6. e L. 1 2. ffl eod. L. 9.ff. de 
Ilei vindicat. Log. 3. $. Ull. jf. ad exhib. V oet. ad Pand. lib. 41. tiu 
3. n. 3. Pothier Trattato del Possesso cap. 1. art. 2. £ poiché due di* 
verse persone non possono contemporaneamente avere nu ugnai sorte di 

17 possesso sopra una medesima cosa L. 3. V 5 (f. de Acquir. Possess. L. 

19 . jf. de Praecar L. 5. $. 28. Jf. Commodali Faber in Cod. lib. ì.t{t, 
2. defin. 57. n. 18. ne inferivamo che il possesso civile esistesse presso 
la Religione riseder non potesse nè presso i Patroni , nè presso i Cora* 
manda tori. ... 

XXVI. Non poterono ! dotti Consulenti dei sigg. Conti Libertini 
dissimulare la forza di questo obietto. Ed essi allora si appresero al par- 
tito di troncarlo nella sua radice, impugnando per una parte il domioio 
dei beni nella Religione, per trasportarlo nei patroni di Commende 
elettive , e negando dall' altra parte ai Commendatori di queste per fino 
il possesso naturale ed attribuendo loro la semplice assegnazione d' una 
rendita, e di uno stipendio. 

X.AVII. Ma poiché fin allora aveano ammesso il dominio dei beoi 
nella Religione, crederono di palliare io qualche modo la conttadizioot 
in cui andavano a cadere , pretendendo che il solo domioio eminente 
risedesse nell’Ordine di S. Stefano, ma che il dominio fondiario appar- 
tenesse ai patroni discendenti dal fondatore della Commenda. , 

; XX Vili. A questo nuovo assunto però apertamente resistevano per 
una parte i più noli principi del diritto pubblico, e per l'altra le masse 
me più ricevute della giurisprudenza commendale. , 

XXIX. Il dominio eminente così chiamato dai gius pubblicisti per 
distinguerlo dal privai» dominio de’ cittadini Grener.in Grotium lib. 1. 

18 cap. 3. I). 6. si annovera fra i diritti di maestà e non appartiene che al 
Sommo Imperante i sopra beni del suo Territorio Huber. de lur.Civitat. lib. 
1. sect. 3. cap. 6. n. 30. 39. Pujfendorf de jur. natur. et Geni. lib. 8. 
cap. 5 $• 9. e da Enrico Cocce jo ( commentar, in Grot. lib. 1. cap. 1. 
$• G . ) fu meglio denominato Impero perchè secondo il concettoso detto 
di Seneca • Omnia Re x imperio possidet, singuli dominio. » 

XXX. Questa sorte di domiaio non poteva ceno spettare alla Re* 
Jigione j che non godè inai attributi di sovranità, ed anzi anche il patri- 
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monio della Religione come' quello d’ogni alte* università era soggetto 19 
all’ eminente dominio del Principe Lampred.JuS pub. uni y. pari. 3. cap. 

2. \. 5. Quindi i beni che il Conte Uberuoo donò all' Ordine di S. Ste- 
fano per dote della Cpmmeoda in parte situati nello Stato di Chitigna- 
no, e io parte nello Stato di Virente rimasero io parte sottoposti al suo 
eminente dominio come dinastia di Chilignano , e in parte a quello del 
Granduca di Toscana. 

XXXI. Ma la proprietà fondiaria pienamente fu trasferita nell'Oc- 20 
dine in virtù di 'quella donazione che costituisce una condizione essen- 
ziale nella fondazione d'ogni Commenda patronale. Ansali, co ns 14. 
n. 127. e cons. 15. n. 34. «otnoes creata® etiam patronatus Commendaci 
■ cutn plenitudine domioii in Beligionem transenni» Confini de Videi- 
comm. disput. 82. n. 40. Fiorentina Concursus 29 Mail 1714. cor. de 
Gomititi. Fiorentina seti Melitensis onorurn 6 Junit ,1 785 cor de Bardi , 
Vttnacùni t iiaffaelli <). 1 , Cortonen. reinlegratipnis super frnctibiis 
30 Septembris 1766. c or. Pellegrini art, 2. » li la loro erezione consiste 
e in una donazione libera., ed irrevocabile di certi beni» che fa il fon- 
'* datore alla Religione , e nella grazia. ch(e contemporaneamente fa il 
« gran Maestroidi 'ammettere: Ini ed i suoi -al sacro abito della Religione, 

• ed al godiinento di detti beni che raccomanda , e dà io amrainistrp- 
« ziooe o sia in usufrutto per un certa tempo, e dttranlicftcte linee, dopo 
« le quali ritornar debbono o ai gran Tesoro ,0 all'Ordine dell’aozia- 

• ni là , che vuol dire in sostanza alla Sacra Religione donataria che li 

• acquistò fin da principio e ne ritenne, -e ritiene sempre il dominio o 

• la proprietà anche duranti le persooé chiamate, elle quali le Cora- 

« mende si conferiscono in amministrazione , che si assume , e si ritiene 
« dai Commendatori a: nome della Religione » Senta. Comntendae de 
Saraotnis 28 Septembris 1790 eor. Ùricheri Colombi , j\ faccioni, e 
Cercignani. 6 !. . il .ni .£ } .' . 

i e . XXXili. Questa massima fondamentale negli Statuti dell'Ordine 
oltre ad essere stata sempre rispettata dai Tribunali era anche confermala 
dal Lcgislatore il quale mentre coll’Ediup de’|22 Dicembre .4 81 7 ripri- 
stinò in Toscana l' Ordine equestre di S, Stefano con quelli stessi Statoti 
.Che dalla sua antica origine Io fecero cresperò io tanto lustro, spiegò nel 
Biglietto dell'lmp. e R. Segreteria di bjnanzedel di 11 Aprile 1813 e 
nella Istruzione ministeriale del di 8 Maggio Successivo il naturale effetto 
della fondazione di Commende patronali, cioè l’immediato passaggio 
del dominio de’ beni commendali nella Religione », il rilascio del sent- 

S lice usufrutto dei medesimi ne Commendatori , e la certa ed immauca- 
ile espetlativa della riunione deli’ usufrutto colla proprietà, alla man- 
canza delle linee comprese nel riservo del gius patronato-., a r. ,-j 
. XXXIU. jVlcntre ai dotti Consulenti: dà' sigg, Comi Ubartij» veni- 
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- ' vano obiettate per dubbio queste disposizioni delle patrie leggi , crede* 
rono essi di desumere invece dal Motuproprio del 1817 un argomento 
della competenza del dominio dei beni non presso la Religione ma presso 
i Patroni. L'art. 13 del Motuproprio prescrìve « ivi • che il fondo com- 

• mendale dovrà mantenersi e rimaner vincolato per il valore medesimo 

• di sua primitiva costiluziooe in Commenda, ed in caso di reversione 

• i miglioramenti di qualunque genere che si verificassero nel fondo 
■ suddetto, non formeranno aumento da cedere a benefìzio dell'Ordine, 
« ma rimarrà tale aumento a libera disposizione del , > roprielario. » 
Essi pretesero inferirne, che la legge in quest'articolo riguardasse il 
patrono come proprietario del fondo commendale , né si accorsero ( ho 
anzi il Legislatore considerava l'Ordine come legittimo proprietario del 
fondo commendale. Ma perchè al dominio non si consolidassero i miglio- 
ramenti , e perchè 1' aumento non cedesse a benefìzio dell'Ordine, di- 
chiarò di rilasciare un tale aumento a libera disposizione del proprieta- 
rio non già a disposizione del proprietario del fondo commendale , ma 
del proprietario dell’aumento. L’ interpetrazione , che infelicemente ten- 
tarono di dare a quest’articolo sarebbe stata in aperta contradizione cogli 
Statuti fondamentali dell'Ordine di quel medesimo Motuproprio richia- 
mati in vigore, colla costante consuetudine di giudicare, e colle dichia- 
razioni autentiche del Legislatore medesimo espresse nel Biglietto, e 
nelje Istruzioni del 1818 superiormente citate. 

XXX.IV. Non poteva poi dubitarsi che nella Religione risedesse il 
dominio de’ beni delle sole Commende primogeniali perchè le disposi- 
zioni statutarie e le decisioni de'Trìbuoali io quanto alla competenza del 
dominio de’ beni commendali non inducevano alcuna differenza fra le 
Commende elettive , e primogeniali , e perchè i medesimi Difensori dei 
sigg. Conti libertini concordavano anch’essi nella Consultazione de’ 9 
Giugno 1832 ( pari. 1. $. 2. in fin. ) che trattando del dominio de'beni 
di Commeode patronali poco importava che queste fossero d’ antica o di 
moderna erezione. 

XXXV. Dopo di che era veramente mirabile il coraggio col quale 
tentavasi di sovvertire queste massime regolatrici della materia , e gli 
argomenti raccolti da mutilali frammenti degli Statuti per provare il 
dominio presso i patroni , meritavano a dir vero piuttosto la censura di 
Celso in L. incivile 14. ff. de Legib. che una seria coufntazione. 

XXXVI. Non ostante per disvelare tutta la fallacia di tali argo- 
menti bastava leggere nell'intero contesto quelle disposizioni statutarie, 
che in certi casi concedono ai patroni la facoltà di alienare i beni delle 
Commende , e di convertire a loro comodo i frutti, la quale veniva 
obiettata come attributiva di dominio ai patroni medesimi. 

XXXVU La facoltà di alienare è concessa ai patroni dal cap. 
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D. tit. 1 3. degli Statali in questi termini • ivi > E concediamo ancora ' 
!• ai Commendatori , ed ai patroni ( quando non vi sia Commendata; 

!« rio purché facciano le condizioni delle Commende migliori ) che 
:« sia loro lecito permutare o alienare i beni delle Commende da ap- 
< provarsi tali alienazioni dal gran Maestro, Consiglio, o chi da 
m quello , o alcuno di loro sarà deputato. * Questa facoltà di alienare 
beai non poteva essere un attributo del dominio , perché è ugual- 
mente concessa ai Commendatori ( non domini ma sempli usufruì; 
tuari ) e in loro mancanza ai patroni , e perchè 1’ alienazione è su- 
bordinata all’ appeovazione del gran Maestro nell'interesse dell'Ordine 
proprietario , come le alienazioni permesse ai Rettori de’ benefizi col 
consenso de’ patroni son subordinate nell’ interesse della Chiesa pro- 
prietaria dalle leggi canoniche al beneplacito del Pontefice e dalle 
nostre leggi civili alla licenza del Sommo Imperante. Ma per questo 
ninno ha mai preteso che i Rettori e i patroni del benefizio abbiano 
il dominio dei fondi beneficiali. 

XXXVIII. La facoltà poi di percipere, e convertire a proprio 
comodo i frutti è concessa dal medesimo Capitolo ai patroni durante 
la vacanza delle Commende « ivi » E possino star vacanti dette Com- 
« mende fino a unto che non sia provvisto alcnno di quella tal li- 
< nea che sia in età, atto e idoneo; nel qual caso i patroni o chi 
« in qualsivoglia modo si apparterrà la Commenda , o se gli acqui- 
« sterà per qualsivoglia ragione o titolo , possono volendo convertire 
• io loro propria comodità detti frutti, senza averli a rendere a chi 
« sarà eletto. » 

XXXIX. Questa facoltà però non emana da un titolo di domi- 
nio , ma bensì dalla ugual competenza del patronato attivo , e passivo 
che in tntli i discendenti dei fondatore si verifica pendente la vacanza, 
finché la nomina , o l’ investitura non abbia attribuito ad uoo di essi 
il privativo possesso de’ beni commendali , come bene osservò la Rota 
jostra nella Fiorentina famìliae crciscundae 11 Mali 1776 cor. Mo- 
elli pag. 9. « ivi » Deve seguire l’ investitura in quello dei signori 
fratelli Del Sera, che piacerà ai patrooi attivi di nominare: per 
conseguire la qual nomina, siccome niuno di essi ha maggior di- 
ritto sopra dell' altro, cosi finché questa non segue e che la Com- 
menda si mantiene in stato di mancanza, per l’egnal competenza, 
che in ambedue si verifica tanto del patronato attivo che del pas- 
•ivo , viene a rendersi incontrovertibile la partecipazione dei frutti 
•he ai medesimi spettano in sequela de’ loro respettivi diritti , fin- 
ché uno di essi non ne conseguisca il privativo possesso mediante 
«investitura che venga effettuata nella di ini persona. » 

XL. Dalle premesse considerazioni per tanto resulta che le Cotta- 
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mende elettive , e le primogeniali eoo diversificano fra loro , se noli 
die per la divisione del gius patronato attivo delle prime fra tutti i 
discendenti maschi del fondatore o per 1’ attribuzione del gius patro- 
nato passivo a quello di loro , che sia favorito dalla preponderanza 
delle voci patronali , e per la riunione del gius patronato attivo , e 
passivo delle seconde nel medesimo soggetto ($.21.) e che se di- 
verso è il mezzo di olteoere l’ investitilura ( $. 22.) eguali però sono 
le prerogative di tutti indistintamente i titolari di antiche, e moderne 
Commende ugualmente amministratori , usufruttuari e possessori di 
fatto dei beni commendali ($. 23.) salvo il dominio fundiario alla 
Religione e l’eminente dominio al Sovrano ($.29.30.) 

A R T I C O L O II. 



Jnlerpetrazionè ed applicazione de' Decreti imperiali degli anni 1809 

e 1810, all' una ed all’ altra specie di Commende. 

XL1. La cognizione dell'indole speciale delle Commende elettive 
e primogeniali facilitava l' intelligenza dei Decreti imperiali del 9 Aprile 
1809, e del 3 Maggio 1810, e ne rendeva evidente l'applicazione al- 
1’ una ed all' altra sorte di Commende patronali. 

XLII. Il Legislatore francese col Decreto del 1809 soppresse l’or- 
dine di S. Stefano ed abolì per conseguenza tutte le Commende sì d’an- 
zianità, e di grazia, che di patronato. 1 beai dell’Ordine soppresso di- 
vennero vacanti , e come tali passarono nel Sommo Imperante e rimasero 
alla sua libera disposizione; secondo le massime canonizzate dalla Ruota 
Fiorentina in Lucana seu Fiorentina praetensi Regressus 18/uny 1790 
pag. 25. ed applicate precisamente alle Commende patronali dell' Or- 
dine medesimo dalla Corte Imperiale di Firenze nella causa Montanelli 
colla decisione de' 15 Giugno 1810. « È un errore il pretendere che 
« questa proprietà il Commendatore avesse alcuu diritto o quesito , 

• querendo mentre la proprietà della Commenda risedeva unicamente 
« ed esclusivamente nella Religione di S. Stefano ed è trapassata col 

• soppressione dell’Ordine nel Sommo Imperante, il quale mosso 
« sentimenti dell'imperiale sua magnanimità la conferì al possessore 
-« tuale al giorno del Decreto do’ 9 Aprile 1809» massime seguitate 
poi anche dalla Regia Ruota di Firenze colla Decisione de’ 26 Ma 
1818 in causa Fiori e sorelle Fiori nel Giornale Pratico Legale 
4. dee. 41. E f imperante in virtù di questa libera disposizione riun 
demanio dello Stato tatti i beai mobili ed immobili deli’ Ordine ab 
( art. 06. ) 
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XLI1I. Ma poiché fra i beni dell’ Ordine erano compresi par quelli, 
che erano alieni a Commende di patronato si d'antica che di moderna 
erezione, fece di questi una diversa disposizione lasciandoli io piena pro- 
prietà ai possessori attuali ( art. 68. ) 

XL1V. La risoluzione della controversia dipendeva dunqne dal de- 
finire chi fosse quel possessore attuale che dalla legge è chiamato a rac- 
cogliere l’emolumento della purificazione dei beni. 

XLV. Concordavano i Difensori dei sigg. Conti Ubertioi, che nelle 
moderne Commende primogeniali, il Commendatore patrono attivo, e 
passivo fosse il possessore attuale favorito dalle leggi: ma sostenevano 
che nelle auliche Commende elettive , qual era quella degli Libertini, la 
parificazione dovea verificarsi nei patroni o perchè le disposizioni della 
legge in favore dei Possessori attuali non comprendessero questa sorte di 
Commende , o perchè i Possessori attuali fossero i patroni , e non i Ti- 
tolari. Niuna però di tali proposizioni trovò plauso presso la Ruota , la 
quale costantemente credè, che la parificazione dei beni affetti tanto alle 
antiche, che alle moderne Commendo patronali si fosse operata in favore 
dei Commendatori possessori attuali. 

XLV1. Era una ingiuria al Legislatore il snpoorre che egli non 
avesse cononscinto la distinzione delle Commende primogeniali ed elet- 
tive. Quando egli disponeva delle Commende patronali , non poteva 
ignorare il subietto delle sue disposizioni. Nulla è ignoto al Legislatore, 
e quand' anche fosse lecito di penetrare nella mente del sommo Impe- 
rante , e di misurare l’ estensione delle di lui cognizioni , non sarebbe 
credibile che egli avesse ignorata l’ esistenza delle Commende elettive la 
cui iostituziooe appariva dalle leggi fondamentali, e dalle consuetudini 
dell’ Ordine (^V 15. 16. , e 17.) Ed essere dovea ben notaci suo Con- 
siglio di Stalo , nel quale sedevano illustri titolari dell’ Ordine medesi- 
mo , e di cui fu consultato il parere per mezzo d' una special commis- 
sione , per quanto ne attcsta il proemio del Decreto imperiale. 

XLVU. La disposizione che lascia i beni affetti alle Commende co- 
nosciute sotto il nome di Commede di patronato in libera proprietà ai 
possessori attuali, è generale. Essa comprende latte le specie di Com- 
mende patronali , o amiche, o moderne, per quel principio di critica 
legale universalmente riconosciuto , che la menzione del genere porla 21 
necessariamente implicita quella di tutte le sue 6pecie. Averan. Interpr. 
jur. lib. 3. cap. 20. n. 1 . E sebbene una tal disposizione non sia accom- 
pagnata da clausule espressamente denotanti universalità ( come sareb- 
bero le dizioni tutte o in qualunque ec. ) non di meno anche riguardata 
come indefinita doveva ritenersi come universale per F altra regola di 
ermeneutica , che le espressioni indefinite alle universali equivalgono. 22 
L. Si plurilm 45. ff. de Legai. L. Si serviius 22. ff. de servii, praed. 
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Urbanor. Quartieri Ermen. Leg. lib. 2- cap. 3. V 37. Fiorentina Prue - 
tensac Reddit. Ration. 23 Septembris 1823. cor. Gilles Ined. del For. 
Tos. t. 5. dee ■ 1. n. 1. 

XLV1II, Al genere delle Commende appartengono le Commendo 

23 elettive , che ne sono nna vera, e propria specie , non solo perchè hanno 
comune il nome, ma perchè non hanno affezioni sostanzialmente diverso 
da quelle delle commende primogeniali e perchè la loro accidentale 
differenza nell’ esercizio del gius patronato attivo- ( L 21. ) altro non fa 
che distinguere specie da specie , e modo da modo , ma non stabilisce 
un subietto intrinsecamente diverso dal genere stesso, in quella gaisa 
appunto, che le primogeniture costituiscono una delle specie dei tìdei* 
commissi divida! , ma pur compresa nel genere ed inclusa nella men- 
zione dei Jìdecommissi siccome fu magistralmente risoluto nella Fioren- 
tina Libertatis Bonorum 21 Mali 1803 a rei azione del chiarissimo sig. 
Commendatore Puccini art. 2. e nella confermatoria de' 29 Settem- 
bre 1 804 a relazione del sig. Auditore Ricceri. 

XLIX. Or quando il Legislatore adoperò parole esprimenti il ge- 

24 nere , e denotanti parificazione di specie , quandodal contesto della legge 
non trasparisce riscontro alcuno di differenza fra due sobietti ugualmente 
determinabili da una generai disposizione, non possono presentarsi ai 
Legislatore occulte gradazioni intenzionali , nè possono indursi arbitrarie 
distinzioni , che non si trovino nella lettera della legge, a meno che noa 
si voglia abbandonare la suprema volontà legislativa ai pericolosi abasi 
di una licenziosa interpetrazione. Fiorentina Praetensae Successionis 
19 Mariti 1805 cor. Puccini pag. 11. 

L. Doveva dunque conludcrsi che i’art. 68 del. Decreto imperiale 

25 del 1809 ugualmente comprendeva le antiche come le moderne Com- 
mende ; che se le Commende elettive dovessero supporsi ignorate , ed 
omesse dal Legislatore , si onderebbe incontro all'assurdo, che i beni 
affetti a tali Commende sarebbero rimasti incorporati al Demanio, perchè 
sarebbe mancata una special disposizione onde sottrarle alla inevitabil 
conseguenza della soppressione dell 1 Ordine ( S- 42.) 

LI. Che se anco te Commende elettive rimanevano purificale esse 
dovevano rimaner libere nei possessori attuali, e non potevano in questa 

26 denominazione esser compresi i patroni perchè vi resisteva invincibil- 
mente la lettera della legge intesa secondo il comune linguaggio , e se- 
condo il linguaggio stesso del Legislatore. 

Lll. La legge che contemplava , e favoriva i possessori non poteva 
intendere dei possessori civili: perchè il possesso civile risultando dal 
dominio ( V 25. ) e il dominio dei beni trovandosi presso la Religione 
( y 31.) purificare i beni nel possessor civile sarebbe stato lo stesso eba 
purificarli nell’ Ordine abolito, e riunirli al Demauio.Eppnre il somnnj 

» 
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.imperante ben lungi dal volere impinguare il Dèmanio dello Slato volle 
fare ai possessori attuali un cospicuo , e generoso dono dei beni affetti 
a Commende di patronato privalo. Decis. della Corte Imperiale di Fi- 
renze de 13 Giugno 1801 e della Ruota Fiorentina de‘ 26 Maggio 
1818. (t). 42.) Dunque il Legislatore ebbe in mira i possessori naturali. 

Ma questo possesso naturale risedeva presso i Commendatori , che con 
questo' titolo della investitura legittimamente possedevano i beni commen- 
dali, ed erano usufruttuari e gli amministratoti delle Commende (tj. 33.) 

LUI. 1 Patroni non aveaoo possesso nè civile nè naturale , perchè 
il primo risedeva nell’ Ordinerò l’altro nei Commendotori. Essi sola- 27 
mente avevano il diritto puramente onorifico del patronato attivo , che 
tutto consisteva nella facoltà di presentare il Commendatore nelle re- 28 
ispettive vacante , ed erano nel quasi possesso di un gius meramente in- 
corporale ed abituale. E questo quasi possesso non era in alcuoa guisa 
referibile ai beni., mentre il gius di elezione non presenta subietto di pos- 29 
sesso vero, e propriamente detto. Pot/iier Traile de la possessiva chap. 

3. S- 38. 

L1V. Soggiungevasi per parte dei Conti libertini che quand’ anco 
non avessero avuto il possesso civile dei beni patronali compresi nella vo- 
cazione al patronato attivo e passivo avessero almeno, quando avvenne la 
soppressione dell’Ordine , un diritto all’acquisto del possesso, usufrutto 
ed amministrazione de'beoi commendali: Vedremo in appresso, che 
come discendenti dai fondatore, e come eligibili i patroni aveano un gius 
di vocazione condizionato nella sostanza all’ evento, e che prima della 
verificata condizione i diritti di questo genere si riducono a mera spe- 
ranza ed attitudine a conseguire l’emolumento. Bastava però frattanto 
avvertire che neppur la competenza di un tal diritto non era capace di 
attribuire ai patroni la qualità di possessori perchè neppurqnesto sarebbe 
stato suscettibile di vero, e proprio possesso 

LV. Ma di più il Legislatore contemplò e favori l' attualità del 
possesso : o questa oon poteva trovarsi , fuorché nei titolari delle Com- 
mende possessori attuali mentre qualunque diritto de patroni sarebbe 
stato sempre un diritto in abito non mai un diritto quesito, nè nn pos- 
sesso attuale. 

LV1. La qualificazione poi di possessori attuali è il nome, col quale 
nel linguaggio della giurisprudenza comunemente distinguoosi i Cava- 30 
lieri di Commende patronali , e secondo i frequenti esempi , «he ne ot 
frono le decisioni toscane , e specialmente la Piscien. Commendile de 
Turrianis 21 Augusti 1745. cor. Finelti Ecco. Fiorentina Praeten- 
sae Refect. Ripensar. 1 5 Jprilis 1 783 cor. Vernaccinin.i. Fiorentina 
seu Melitensis onerum 6 Junii 1785. cor Bardi, Rafjaelli , e Vernaci 
oiui 1. «Quel devoto benefattore , che vuol fondare una Commenda 
Supp. al T. XUII. A. 9. 41 
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■ o Dell’Ordine di S. Giovanni o in qualunque Ordine Militare , to- 
i* mincia dall’ offerire al Gran maestro di quella tal Religione la donà- 
« zioue di cerli determinati beni , che devono formare il tondo della In*. 
« desina acciocché i loro fruiti servono a quel Cavaliere che di tempo 
. * io tempo ne deve essere l 'attuale possessore • e il prelodato volo del 
chiarissimo Auditor Consiglicr Cercigoani nella Narnien. Commendile 
de Ueruiis 28 Seplembris ove cbiamù ultimo possessore l'ultimo tito- 
lare d' una Commenda elettiva « ivi • Ma quest'argnmeoto fondato nel 
« supposto, che il Canonico Giacomo, e Giuseppe Eroli abbiano voluto 
« preterire il tiglio dell ultimo pone isore perde onnioameme la sua forza, 
« da che si riflette , che manca di fatto ogni riscontro della supposta pre- 

• dilezione per i figli dell' ultimo commendatario. ■ 

LV11. Al linguaggio della giurisprudenza corrisponde quello del 
Legislatore che nel Decreto del 1810 frequentemente adoprh il nome di 
possessori attuali per denotare i legittimi possessori di fatto de’ beni sog- 
getti alle Commende patronali cioè i Titolari o Commendatori, 

LVUI. Ed invero dopoché col Decreto del 1809 era stata indotta 
a favore dei possessori alitali la libertà dei beni commendali fu col 
successivo Decreto del 1810 ai medesimi conservata la libera facoltà di 
disporne • ivi » Aru 1. 1 Titolari, e Possessori attuali delie Commende 

• di patronato dell'Ordine di S. Stefano conserveranno la libera, piena, 

• ed intera facoltà di disporre dei beni dipendenti da dette Commende , 
a pur goderne come loro assoluta proprietà laolo essi che i loro eredi, o 
« aventi causa, senza riguardo alle disposizioni particolari concernenti i 
a vincoli di costituzione di una branca all 1 altra imposti dagli atti coiti- 
a lutivi delie dotazioni di dotte Commende, le quali sostituzioni si hanno 
a per non appone, a 

LIX. Quest’articolo è il miglior interpelre del primo Decreto, e 
ali' evidenza dimostra, che i Possessori attuali favoriti dai Decreto del 
1809 sono i Titolari che il Decreto del 1810 ha identificati con quei 
Possessori attuali i quali conservano la facoltà di disporre de'beni com- 
mendali, quella facoltà cioè che era stata loro compartita dal precedente 
Decreto oon ostante qualunque vincolo di sostituzione. 

LX. La qualificazione di Titolari, e Possessori attuali data ai Com- 
mendatori è costantemente mantenuta negl' arde. 3. e 4 del medesimo 
Decreto imperiale • ivi • Art. 3. I Ricevitori del Demanio si faraone ri- 
« mettere da tutti i titolari e possessori gli atti di fondazione o qualità- 
« que altro che abbia insinuile detto prestazioni. Essi polranoo occorrendo 
« far lotte le necessarie ricerche e su i registri dell'Ordine ed in qualsi- 
« voglia pubblico Articolo « Art. 4. «ivi» 1 Tatari, e Possessori attuali 
« di dette Commende saranno obbligati - dentro tre mesi ( a datare dalla 
« pubblicazione del presente Decreto) a rimettere ai Ricevitori del De- 
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.»» uranio ) nel citcoodario de quali sono sitaale le loro Commende Mio 
ì • alato dettaglialo e cerziorato da easi dell’ ammontare di detti obblighi, 
<è e prestazioni in mancanza di ciò saranno costretti a farlo a tutte loro 
1« spese. 1 suddetti titolari , e possessori saranno inoltre fenoli se av«i 
‘è luogo a (ormare uo nuovo istrumenlo di recogoiziooe di tali obblighi 

• a favore dello Stato dietro la domanda che ne sarà loro fatta. ■ . 

LXI. L’art. 7 di questo medesimo Decreto contemplò .le Commende 
patronali la cui rendita consiste in una prestazione annua a carico del 
Tesoro deirOrdine.lt Legislatore volle redimere queste reodile mediante 
il corrispondente capitale da prelevarsi dai beni nazionali destinati al- 
J' estinzione del debito pubblico , e ordinò che il capitale delle annue 
prestazioni venisse pagalo ai Tuoi ari delle Commende di patronato «ivi* 

• Art. 7.1 Titolari delle Comiriende’di patronato, la rendita delle quali 
.« consiste io una prestazione annua a carico del Tesoro dell'Ordine, 
« tanto nel caso che delta prestazione proveaga da Sovrana concessione 
« del Gran Maestro , quanto nel caso che derivi da vendite, o incorpori 
« ile’ loro beai al patrimonio dell' Ordine a litplo oneroso saranno rir 

• guardali come creditori delC Ordine, e rimborsati del capitale di delle 
« preslaiioni sul credito in beni nazionali operalo dall' art. 20 del Dar 

• creta de’9 Aprile 1809. » pntit i.J > t ifi > 

LXll. L'Imperatore cosi restituiva la dote di queste Commende 
patronali ai Possessori attuali giacche negli art. 1. , 2. , 3, del Decreto 
del 1810 son sioonime le qualificazioni di Titolari e di Possessori attuali 
e cosi li considerava liberi dispositori dei capitali delle Commende di 
patronato. Se nelle Commende elettive , alle quali son pure applicabili 
queste generali disposizioni, i beni commendali avesser dovuto pnrifi» 
carsi nei Patroni, se i Titolari a vesserò dovuto solamente perseverare nel 
godimento de' frutti, eoo qual giustizia , e eoa qual cautela l’imperatore 
avrebbe ordinalo 1’ affrancazione della rendita e il libero pagamento del 
capitale costituente la dote della Commeoda, nelle mani de’ semplici 
Titolari, senza curai l’ interesse, anzi senza fare neppure meuzioue dei 
Patroni ? 

LX1II. Altro argomento per applicare ai Commendatori le disposi, 
tuoni ordinale in favore dei Possessori attuali, e per dimostrare ohe nel 
linguaggio del Legislatore queste denominazioni aveano un identico si; 
gniGcato, emerge dall’ art. 23 del precitato Decreto vivi*: Ni una delle 

• disposizioni contenute nei prekedenti articoli sarà applicabile a quei 

• Commendatori i quali essendo al servizio di on estera potenza ed es- 
■ senilo stali richiamati dal nostro Decreto del 6 Aprile 1809 non si fos, 

• sero entro l’assegnalo termine restituiti Sul territorio dell’impero» . Fra 
le disposizioni contenute ne' precedenti articoli la prima, e la piò itti por- 
tante è la conservazione del diritto di disporre de' beni dello Commende» 

Sappi, al T. XLlll. N. a 42 
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Giunti dille premesse disposizioni dovrà essere epplfcabilo a quéi <Go m- 
emendatori che fossero rimali» al sevizio di estere potenze : -quindi ; 
'Commendatori conturbaci all'ingiunzione fétte loro col Decreto de’ 6 
Aprite 11809 dovean perdere te disponibilità dei beni commendali I 
'Commendatori eran dunque quei Titolari e Possessori attuali ai anali 
una tal facoltà era stata compartita , e conservata. 

■LXIV. A tutti questi argomenti desunti dii diversi articoli del De- 
creto del 1810 aggiungeva!» il linguaggio adopraìo dal Legislatore To- 
•cano j che nell' art. 17 del Motuproprio de' 22 Dicembre 1827 qoali- 
beò percosse sieri di beni gli amici» Commendatori , allorché gli auto- 
mzò a riassumere il titolo delle loro Commende .ivi. I beni stabiR 
. esistenti nel Granducato già soitoposti a Commenda , e quindi sciolti 
« da ogni vincolo per effetto delle disposizieni del cessato Governo ri- 
- mangano nel Ione stato di liberti: e nel caso i Possessori di essi antichi 
* Commendatori o chiamali alia Commenda si determinassero a riassn- 
« rovine il titolo, ciò -dovrà eseguirsi per mezzo dì nuovo atto di fonda- 
. telone . Osservavano i Difensori de’sigg. Conti Gherlini, che in queste dì- 
•posizioni irovuvasi inarcata la distinzione àé’ Possessori Commendatone 
8 , , osse€ ^ rl chiamali alle 'Commende : che i primi erano i possessori 
de beni di Commende primogeniali e i secondi erano i Patroni di Coni- 
toeode elettive compresi anchòssi nella deno min azione di Possessori. Noi 
P f' 0 per 'i UJO, ° ‘«s«mo persuasi, che il Motuproprio del 1817 coment- 
p asse 1 1 iiotari sì ài elettiva che di / rrimogeniaìì Commende, dovemmo 
a tresi persuaderei che i titolari dettò «uè , e -delle altre erano indistia* 
lanterne compresi nelle denommazioM di antichi Commendatori i quali 
soli erano qualificati per possessori -dei beai secondo la lettera della leggo 
(la quale nella edizione officiale non separava i Possessori dai Commen- 
datori colla regolazione interposta Dell* posteriori edizioni fra i Posses- 
sort, e i Commendatori « i Possessori di essi antichi Commendatori:), 
e i le sotto il nome di chiamati alla Commenda si comprendevano non 
» patroni Possessori, ma bensì quegl'individui che sebbene non fossero in- 
vestili , avessero pero un diritto di vocazione per ottenere l'investitura 
1 ora mende o elettive , o primogeniali. Il Principe abilitò ad assumere 
tMitolo della Commenda i Possessori investiti e i chiamati aventi diritto 
a a mvestitutura. I Patroni potevano essere, anzi erano nel numero dei 
c tatuati i ma non erano però Possessori di beni perchè maocavsoo di 
legittima investitura. 

LV. Quindi tutte le regole di sana critica forense pienamente ci 
convinsero, che sotto il nome di Possessori attuali doveano compren- 
ei*si t Commendatori o Titolari d'ogni sorta di Commende patronali, 
D . on *? a ‘ 1 Patroni di Commende elettive : e tutti li sforzi degl'ingegnosi»- 
anni Difensori dei Conti liberimi oou valsero ad intorbidare la concisa 
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quanto Incida disposizione dell' imperiai Decreto del #809 , nò a sosti, 
tnirvi i quasi possessori abituali di un diritto onorifico ai Possessori 
attuali dei beni. 

LXYI. Tutti questi argomenti eran tratti è vero dalla lettera della 
legge, ma il senso naturale, e grammaticale del primo Decreto imperiale 
era mirabilmente confortato dalle disposizioni del secondo Decreto., ed 
era in perfetta armonia coll'uso di parlare del Legislatore Francese e del 
Legislatore Toscano, e col linguaggio costantemente adoperatp nella giu- 
risprudenza commendale; e la prima cura del Magistrato interpetre delle 
leggi dev'essere quella d’investigare, e determinare la sincera intelli- 
geoza delle leggi medesime, secondo il naturai significato, e la legale 31 
importanza delle parole FFolf. de Jur. natur. par. 1. t>. 820. Echant. 
Hermeneut. jur. cimi. S- 1 8. E quando dalle parole manifesta apparisce 
la volontà del Legislatore, è inutile il concorso della inlerpetraztone ra- 32 
zinnale per investigarne Io spirito , e il Magistrato deve religiosamente 
osservarla, non interpetrarla , secondo l’aureo insegnamento di Cicerone 
« Cum scriptum est aperte lum jtidicem Legi parere, non inlerprctari 

• legetn oportet » che anzi al dire del giureconsulto Nerazio talvolta non 
è senza pericolo l'andare espiscaudo 1’ occulta ragione di una legge 
chiara, e positiva. L. 21. ff. de Leg. • Et ideo ratiooes eorutu quae con* 

• sliluuntur inquiri non oportet , alioquin multa ex his quae certa suoi , 

• subvertuntnr. • '* ■ 

LXV1I. Ma seppnre è lecito investigare oltre il bisogno la mento 
del Legislatore , il quale ai Possessori attuali volle per un atto di ma. 
niftcenza donare i beni delle Commende patronali , sebbene per la sop. 
pressione dell’ Ordine si devolvessero al Demanio , questa donazione 
sembra influita dalla maggior valutazione , che meritavano i preponde- 
ranti diritti de' Titolari a preferenza dei Patroni. 

LXV11I. Il sommo Imperante disponeva dei beni effetti a Commende 
primogeniali ed elettive. Le Commende elettive doveano essere divenute 
più rare perchè dal 1 610 in poi non eran più ricevute fondazioni di que- 
sta natura , e perchè nell’ ordinario progresso delle generazioni la rever- 
sione doveva essere avvenuta più nelle antiche, che nelle moderne Com- 
mende. Quindi la contemplazione primaria del Legislatore esser dovè 
rivolta alle Commende primogeniali come più frequenti , e più ordina- 
rie : poiché le provvidenza del Legislatore restano priocipal mente deter- 
minate dai casi più frequenti non già dai più rari. L. 5. ff. de Legib. 33 
■ Nani ad ea potius debet apiari jus, quae et frequenter, et facile, quatti 
« quae perraro eveniuot, Novell. 49. cap. 2. 

LX1X. Nelle Commende primogeniali essendo riunito nel medesi- 
mo soggetto il patronato attivo e passivo non poteva incontrare alcuna 
difficoltà la parificazione dei beni presso il Commendatore possessore at- 
Supp. al T. XUJI. N. 9. 43 
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filale : nelle Commende elettive ! Patroni attivi erano in concorso col 
Patrono passivo Possessore attuale. Nel conflitto delle loro prerogative 
non poteva sfuggire alla saviezza del Legislatore che i Possessori dei 
beni di Commende elettive vantavano una preponderanza di di diritti so- 
pra i Patroni attivi: e che questi ultimi perciò non meritavano che fosse 
fatta in loro favore nn eccezione al princio stabilito per la purificazione 
delle 'Commende primogeniali. 

LXX. Infatti per disporre de’ beni di Commende patronali non 
volle apprezzare i diritti di dominio o di possesso civile perchè questo 
apparteneva all’Ordine, e all’Ordine abolito succedeva il Demanio, ma 
invece apprezzò 1’ usufrutto , l’ amministrazione , il possesso attuale dei 
Titolari. i 

LXXI. Nelle Commende elettive quali erano i diritti de' Patroni 
attivi? Essi erano discendenti del fondatore, ma era ordinariamente fra i 
discendenti anche il Commendatore : ordinariamente , perchè il caso 
della elezione d'un soggetto estraneo era cosi raramente contingibile da 
non meritar previsione , non che valutazione nella mente del Legislatore. 

LXXU. I discendenti dal Fondatore avcano il diritto del Patronato 
attivo. Ma questo era un diritto puramente onorifico ed eventuale che 
tutto consisteva nella facoltà di presentare il Gommen datore alle future 
.vacanze. . . 

LXXI1I. Erano anch’essi compresi nella vocazione al Patronato 
passivo. sebbene ammissibile a concorrere insieme e contemporanea- 
mente all'esercizio effettivo del Patronato, non orano però in parità di 
condizione o di godimento coi Possessori attuali. 11 gins di nominare 
dividuo nel suo esercizio si godeva da tutti i Patroni in modo pariforme, 
nel caso verificato della vocazione al contemporaneo esercizio, invece il 
gius della nomina passiva, e l'emolumento individuo che ne costituiva 
la materia , e il subietto godevasi , e non potevasi godere fuorché da 
quello di loro , che in proprio favore avesse riunita la maggioranza dei 
voti patronali. 1 Patroni relativamente all' investitura della Commenda , 
al possesso e al godimento de’ beai aveano un diritto di vocazione con- 
dizionata nella sua sostanza dall incerto evento di no fatto , cioè dalla 
nomina della pluralità de’ Patroni. Essi aveano l'attitudine necessaria a 
divenir Commendatori , ma erano spogliali di qualunque diritto anco 
abituale , e querendo ad acquistar quel titolo e a conseguire il corrispou» 
dente usufrutto dei fondi dotali della Commenda. Relativameote al patro* 
nato attivo essi come elettori erano chiamati certi di certo genere e in tal 
qualità non aveano che un diritto in potenza meramente onorifico. E re- 
lativamente al patronato passivo erano chiamati incerti di genere certo , 
perchè era incerta la persona dell'eligendo, finché non fosse sopravve- 
nuta la qualità certificante la condizione volata dal fondatore , da cui di- 

s J 
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pendeva l' investitore della Commenda , e il possesso legittimo dei beni 
commendali. E come eligibili , prima che si verificasse la condizione, 
mancavano d’ ogni diritto anche abituale o quereodo ed avevano soltanto 
una speranza , un attitudine a conseguir l' emolumento , come tatti gl'in- 
dividui onorati di una vocazione intrinsecamente, e sostanzialmente coq- 
dizionala. De Luca de Jtir. palronat. disc. 70. n. 17. Pilori, de contro • 
ver. patron, allegai . 56. n. 17. Torre de Majorat. par. 1 . pus;. 232. 
n. 17. e pag. 726. n. 47. 48. e questa speranza ed attitudine non costi* 
tuiva uu diritto meritevole di valutazione Arretina Primogeniturae de 
Pezzonis 10 Februar. 1772. cor. Moneta e. Novelli $. 71. Fiorentina 
Primogeniturae de Andreanis 30 Sepie mbris 1783. tj. 61. cor. Maggi 
e Raffaelli. 

LXX1V. Dirimpetto ai Patroni rivestiti di onorificenze e di spe- 
ranze stavano i Commendatori i quali oltre la propria rata del Patronato 
attivo aveano il diritto pienOe quesito dei Patronato passivo, e godevano 
T attuale , e reale possesso de beni commendali. 

LXXV. Quindi il Patronato delle Commende elettive considerato in 
tutte le sue possibili modificazioni non presentava alcun primardio di 
diritto, e le remote, e fallacissime speranze de' chiamati non sarebbero 
state valutabili neppure in transazioni privale , non che in un politico 
provvedimento del sommo Imperante. 

LXXVI. D’ altronde, non si sarebbe potuto .ammettere senza gra- 
vissima ingiustizia , che fossero state valutate, e compensate le speranza 
de' Patroni attivi col generoso dono della proprietà de’ beni commendali 
e che fossero stati affatto trascurati i diritti quesiti dei Titolari e Posses- 
sori attuali a cui non sarebbe stato nemmeno preservato l'usufrutto. Poi- 
ché nei Decreti imperiali non leggesi alcuna disposizione, che separando 
gl' interessi de' Patroni da quelli de’ Titolari concedesse a questi ultimi 
1' usufrutto e rilasciasse l'amministrazione de' beni appartenenti a Com- 
mende patronali. E l’usufrutto vitalizio , che i Conti libertini intendevano 
di lasciare al Titolate era una generosa concessione, colla qnalercrektodo 
una disposizione rmoscritta nulla legge tentavano di supplire al silenzio ed al 
vuoto delia legge medesima, che nella loro ipotési sarebbe stato mostruoso 
ed assurdo. Questo silenzio però contrapposto. specialmente alle disposi, 
zioni colle quali il Legislatore preservò il godimento dello rendile ai 
Commendatori d'anzianità e di grazia ( art. 71). del Decreto del 1800 J 
0 ai Titolari di Commendedi patronato vitalizio ( art. 9. 10. del Decreto 
del IglOJc 1‘ esperimento de'dirit» competenti ai terzi estranei, sullo 
Commende ( art. 3. del Decreto del 481 ere. par troppo eloquente 
per dimostrare che intanto i Possessori di Commende patronali nonaveau 
bisogno del riservo dell’ usufrutto, perché, erano usuberantetnente gratifi- 
cati coll' effettivo rilascio dell» piena proprietà da' beni commendali*. 

Supp. ài T. XLjUf. JX* 9. Hi, 
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LXXV1I. Aver» dubitato acche la Roota che ano spirito d' inden- 
n risaziane predominasse ia que’ Decreti imperiali , in guisa che i Patroni 
non dorassero andar dimenticati nè rimaner privi di qnaluoqne com- 
penso. Ma il concetto delia indennità presuppone come indispensabile 
correlativo la perdita di nn antecedente diritto ed emolnmento. Ed ogni 
ragione di dubitare disparve , tostochè dovemmo persuaderci che i Pa- 
troni non erano rivestiti di alena diritto , e che il Legislatore aoo poteva 
trovare nelle perdute onorificenze , e nelle defraudate speranze dei Pa- 
troni medesimi congruo «ubietto à' indennità per gratificarli in concorso 
ed a preferenza dei Titolari e Possessori attuali. 

LXXVIIL Per coonestare una diversa imerpetrazione , e per insi- 
nuarci che nella mente del Legislatore predominava il concetto di pro- 
curare urna indennità alle famiglie fondatrici delle Commende o ai loro 
successori , ricorrevasi per parte dei Comi Uberiini ad analogie desunte 
dal Decreto imperiale de' 3 Maggio 1810 , aboliti vo dell’Ordine di Mal- 
ta , e al Decreto de’29 Maggio 1801 (9 Germile An.IX) che soppresse 
in Piemonte i benefizi Semplici , e le cappottarne di patronato Laico , os- 
servando che queste leggi aveano rilasciato alle famiglie fondatrici (a pro- 
prietà de' beni dolali deile Commende erette nell'Ordine di Malta, ed 
avevano aggiudicato ai patroni il dominio de’ beni affetti a benefìzi e cap- 
pellani laicali, salvo l' usufrutto a favore degli investiti con un sistema 
di purificazione eguale a quello, che sostenevano adottato per le Com- 
mende patronali dell’Ordine di 3. Stefano. 

LXX1X, Ecco le parole del Decreto sopprimente le Commende 
dell'Ordine di Malta • ivi » Le proprietà dipendenti dalle Commende 
« dell’Ordine di Malta, aia che esse coosistano in betn affittati , crediti , 

• livelli, luoghi di monte, ed altri oggetti resteranno alfe famiglie che 

• le hanno fondate, per esser godute in j>ieua, libera, ed intera proprietà 
« dalle persone che vi hanno dei diritti, loro eredi, o aventi causa, 

■ salvo nulladimeoo il diritto dei Titolari ai quali esse fossero state con- 

■ ferite in virtù del riservo del Patronato attivo di conservarne il godi- 
la mento loro vita durante. » Quest' articolo dispone della proprietà dei 
beni in favore delle famiglie fondatrici o loro rapprescotanti e rilascia 
Y usufrutto ai Titolari par loro vita durame mentre l’artic. 68. del De- 
creto del 1809, e l’articolo 1-delf altro contemporaneo Decreto dei 
3 Maggio 1810 emanato per l’Ordioe di S. Stefano rilasciano i beni di 
Commende patroaaN ai Possessori attuali e Titolari in libera proprietà , 
senza riservo d' usufrutto perché alla proprietà libera rionito. 

LXXX. Queste due disposizioni legislative son fra loro diversa 
quanto è diverso il rilascio della Ubera proprietà dal riservo del sem- 
plice usufrutto ai Titolari degli Ordini respettivi. E la tanta divarsità 
di persone e di cose non può trovarsi argomento d’analogia per la tritis- 
sima regola. — Illationem a diversi s non feri. i. a . . i 
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LXXXI. Che anzi dalle disposizioni emanate per la palificazione 
delle Commende di Malia ai raccoglie , che il Legislatore ben conósceva 
le diverse specie di diritti delle famiglie fondatrici , e de J Titolari e sa- 
peva ben osar parole e frasi tecniche corrispondenti alla suprema sua 
volontà. Quando per le Commende di Malta volle attribuir la proprietà 
ai Patroni e riservar Yusufrutto ai Commendatori seppe distinguere con 
due correlative disposizioni i diversi effetti della sua munificenza verso 
di questi e di quelli. E se nell’ abolire T Ordine di S. Stefano avesse vo- 
luto nella stessa maniera gratificare i Patroni, e i' Titolari di Commende 
elettive , con un’articolo avrebbe rilasciatola proprietà ai Patroni , e con 
un' altro 'articolo avrebbe riservato l’usufrutto ai Commendatori, avrebbe 
usato ne’ due contemporanei Decreti le medesime parole, ne sarebbe ca- 
duto in mostruose improprietà di linguaggio, sbagliando nomi di per- 
sone , e di cose , e : confondendo il quasi possesso di diritti abituali e 
onorifici col possesso attuale , e reale di beni. 

<] LXXXIl. E se facesse di mestieri , e fosse lecito investigar la ra- 
gione dei diverso modo , col quale furono purificati i beni commendali 
degli Ordini di Malta e di S. Stefano , forse fu nella mente del Legisla- 
tore la diversità di condizione e di stato civile de' Titolari de’due Ordini 
aboliti. I Cavalieri di S. Stefano vivevano liberamente in mezzo alla so- 
cietà I Commendatori. di Malta costituivano una Corporazione religiosa, 
ed erano nella classe delle mani morte : e la purificazione delle Com- 
mende a favor di' questi ultimi non avrebbe pienamente sodisfatto ai po- 
litico intento del 1 Legislatore , che volle rimettere in commercio ed in li- 
bera circolazione i beai stagnanti degli Ordini soppressi. 

LXXXI11. Quanto al Decreto del 1801 , che purificò ne’ Patroni 
lé doti de' benefìzi .semplici e delle cappellani laicali già soppresse in 
Piemonte, salvo ai Rettori il semplice usufrutto, uou può neppur questo 
porger conveniente argomento di analogia , per la diversità di subietto 
di persone, c di cose. Ferie non fanello vedute della commissione ese- 
cutiva del Piemonte di spogliar la causa pia per arricchirò de’ Titolari 
ecclesiastici. Essa ne dispose a favor dei laici ed impose loro un tributo 
a profitto del tesoro pubblico. Ma se piacque in quel tempo al Governo 
repubblicano di disporne in tal guisa de* beni del clero secolare , da 
questa disposizione Don può trarsi argomento , che l’Imperatore avesse 
iti animo di disporre nel mòdo stesso de'beoidelle Commende patronali, 

2 uandm special meDte il testò letterale de'suoi Decreti chiaramente espresse 
eu altifa disposizione. - ! 

ot ."LXXX1V. Un esempio piò analogo potrebbe trarsi (ove fosse por 
d’:opo d’esempi) da più analoga legge di quel medesimo Governo dal 
Decreto cioè del 3 Genita jo 1801 ( 1 3 Nevoso Ao. IX. ) che sciolse in 
Piemonte i-fidecomtnissi e rendè liberi e disponibili ab Possessori attuali 
Supp. al T. A LUI. U. 9. 45 
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i beni delle Commende patronali dell'Ordine de' SS. Maurizio , Lazzero 
e di Malta « ivi» Art. 1. 1 beni capitali ed effetti gii vincolati a primoge- 
niti! ra , e fidecommisso , come pure quelli delle Commende de’ SS. Man- 

• rizio e Lazzero, e di Malta, patronato di famiglia per fondazione o do- 

• tazione, restano liberi o disponibili negli attuali Possessori. • E questi 
Possessori attuali de' beni commendali erano per certo i Titolari o Pos- 
sessori di Commende; perchè l'art. 2 del medesimo Decreto impone ai 
possessori di Commende un tributo verso il tesoro per 1' acquisto della 
proprietà e disponibilità de' beni che vi erano soggetti. I già possessori 
di Commende pagheranno a titolo d’indennità per lo scioglimento dal 
peso della decima , e per l'acquisto della proprietà, e disponibilità dei 
beni , che vi erano soggetti nn capitale corrispondente al decimodell'an- 
nuo reddito, ed oltre a ciò l'importo di uo' annata e mezza di reddito. 

LXXXV. Questo Decreto è un’altro esempio autorevole del signilì- 
calo nel quale le leggi francesi hanno usato le parole di Possessori attuali 
o del favore col quale sono stali riguardali i Titolari di Commende pa- 
tronali nella soppressione degli Ordini cavallereschi. 

LXXXVI. Qualunque poi fossero le speranze, l'espeltative i diritti 
de’ Patroni , la soppressione delle Commende era uo atto di Sovrana 
autorità, c la purificazione de' beni commendali negli attuali Possessori 
era una generosa munificenza , che li donava ai Titolari iovece di trasfe- 
rirli nel Demanio : e come era spontanea la donazione , era libera la 
scelta dei donalarj. Il solo Legislatore esser poteva il Giudice della giu- 
stizia politica de’ suoi provvedimenti, e quand'anche ignota fosse la ragion 
della legge, bastava che fosse chiara e certa la volontà dell'Imperante, 
perchè dovesse religiosamente osservarsi ed eseguirsi. 

LXXXV11. L' autorità delle cose giudicate era l’ultimo rifugio 
cui ricorrevano gl’instancabili Difensori de’sigg. Conti libertini , uia le 
allegate conformi sentenze del Tribunale di prima Istanza di Firenze del 
9 Genoajo 1813, e della soppressa Corte Imperiale del di 8 Giugno 
dello stesso anno aveano risoluta una questione iosorta fra le diverso fa- 
miglie Ginori sugli elicili della purificazione de’ beni appartenenti alle 
Commende di Malta: e per queste anche noi ammettevamo, che la pro- 
prietà de’ beni spettar dovesse a tutti i discendenti del fondatore per la 
special disposizione del Decreto de’ 3 Maggio 1813. 

LXXXV1I1. Le due conformi decisioni della Rnota Romana nella 
Narnien. divis.onis 1 2 Februarii e 4 Junii 1 830. Corani Rioadeneya 
cadevano sopra una questione affatto estranea alla purificazione dei tieni 
commendali , o soggetti a benefìzi di patronato. Si disputò se un pio re 
litio era una cappellata laicale, o piuttosto uo fidecommisso coll'onere 
di un legato di Messe , per determinare , se la disposizione dovesse pro- 
gredire uella serie di primogeniti chiamati, o se piuttosto dovesse sog- 
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.giacere alle leggi abolilive dei fidecommissi , e degli ■sufi-ani Y" "-fes- 
sivi. E fu deciso che la disposizione controversa non aveva i caratteri di 
cappellani laicale, ma bensi di fidecommisso, che rimase purificato nel 
Possessore attuale fermo statile il legato di Messe. Questa e non altra era 
la rejudicata che come analoga Veniva per parte dei soccombenti allegata! 
Carnieri, divisioni s 4 Junii 1830. • *). 4. Demonstrato cappellaniam nec 
« inslilulain nec ereclatn fuitse, ac dilutis contrariis omnibus exceplioni- 
:« bus , quod nam fuerit Marthao consilium nunc exponere restai. Patres 

• igitur illius tabulas cura et diligenti perpendeolcs satis exploratttm 
« hahuerunt lestatricem in animo hahuisse fideicomraissum , vel usufru- 

• cium progressivum cimi onere missarnm istituendi.... Hoc vero 

a posilo , cuna certum sii tum fideicommissatum usufruclus progressi vos 

• Gallici legibus abrogatos fuisse, in dubinm revocari non poterai, 

• quod bona quae Martha vel uni, vel alteri vioculo suppostili, libera 
« evaserini io possessore , qui eral eo tempore cornea Petrus. » 

LXXX1X Era inutile il dire, che le Commende elettive assomi- 
gliandosi ai benefizi patronali doveano come i benefizi purificarsi. Qua- 
lunque fosse la somiglianza di quelle istituzioni, le Commende elettive 
eran pur Commende e non benefizi , e soggiacer doveano alle leggi, che 
abolivano le Commende, e purificavano i beni commendali. Anche nelle 
precitate decisioni della Ruota Romana era stalo opposto, che il contro- 
verso relitto dovea considerarsi una cappellani laicale, perohà la tesla- 
trico aveva destinali ed affetti i suoi fondi alla causa pia, come se fos- 
sero fondi di cappellani laicale — pure la Ruota li considerò sottoposti 
non ad ufiziatura, ma piuttosto a fidecomisso, e bene ne espresse il mo- 
tivo Piarnien. divisioni s 4 Junii 1830. n. 2. • Quisque vero sensu suo 
« facile percipit , quod cum aliqua res alteri comparatur, ea non est 

• quidem cadem res, cui comparatur. » 

XC. Ma seppure le Commende elettive avessero dovuto parificarsi 
Come i benefizi, ai quali fossero io qualche modo somiglianti ove era 
mai, e qual era la legge , che regolar ne dovesse. la purificazione ? Io 
Toscana niuna legge francese fu pubblicata che purificasse a favore dei 
Patroni i fondi affetti a benefizio , e cappellani laicali, lina legge simile 
nel 1801 era stala promulgata io Piemonte sotto il Governo repubblicano: 
ed una legge ben diversa era stata emanata ne'25 Aprile 1810 nel già Re- 
goo Italico che contemplando appunto i benefizi soggetti a patronato atti- 
vo e passivo , rilasciò la metà dei beni al Patrono attivo , e 1* altra metà 
al Patrono passivo. Narnien. Divisioni s i 5 Mail 1829 cor. Rivadcneyra. 
R. 1. Negli Stati Romani il Governo francese aveva pubblicala ne' 4 Gen- 
najo 1812 una legge che nell' abolire le Prelature ne aggiudicava come 
liberi i beni ai Prelati , mediante il pagamento di una parte del loro va-, 
loro al Tesoro pubblico. Quand'anche fosse mancala una legge special* 
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regola#ice della sórte delle soppresse Commende paironalrdi $. Stefano, 
qual mai irà quelle discordami leggi promulgate io diverse Provincie 
della Repubblica., del Regno, e dell’Impero, avrebbe dovuto farci pa- 
lese l’ intenzione del Legislatore ? 

' XCl. Un semplice dilemma doveva a parer nostro imporre silenzio 
ai Patroni. O le Commende elettive eran comprese anch’esse nei Decreti 
del 1809 e del 1810 che ne purificarono i beni ne Titolari , e Posses- 
sori attuali , e ninno emolumento ottener potevano dalia ordinata puri- 
ficazione i Patroni che non erano nè Possessori nè Titolari. O i beni d! 
questa specie di Commende non erano compresi fra i beni commendali 
rilasciati in libera proprietà ai Possessori attuali e Titolari e io questo 
caso in mancanza di una espressa disposizione legislativa che li deferisse 
ai Patroni sarebbero rimasti cóme beni dell'Ordine soppresso incorpo- 
rali nel Demanio insieme col restante patrimonio dell’ Ordine , perché a 
sottrarli dalla invasione demaniale non avrebbero bastato nè le speciali 
leggi Piemontesi , nè le Italiche, nè le Romane, nè il Decreto Sbobino 
dell’Ordine di gialla. . ■ 

XC1I. Perciò la consolidazione del dominio de' beni della Com- 
menda Uberiini nel Cav. Cesare Possessore attuale col giusto titolo di 
legittima investitura, era un necessario effetto di quelle leggi delie quali 
fn tenuta ferma 1’ operazione daH'a/t. 4. del Motuproprio de’ 15 Novem- 
bre 1814. e ivi » resta ferma l'operazione delle leggi del cessalo Go- 
« verno, che riguardano la feudalità, le restituzioni fìdecomtnissarie, la 
* Commende e qualunque altro vìdcoIo di cui fossero, stati afTetti i beni 
«immobili.» ! | r . i 

XClll la un politico rivolgimento è quasi impossibile, che restine 
illesi i diritti di lutti noni che rimangano preservate le mere speranze. Ofr 
se i Patroni rimasero defraudati nelle loro onorificienze ,e delusi nellé 
loro espettative ,’essi ebbero comune la sorte con i chiamati a successioni 
lìdecommissarie non ancora aperte, e privati dei loro eventuali 1 diritti 
dalla purificazione de’ beni gravati ne Possessori attuali. < 

XCl V. Questa fu l’intelligenza , cfae‘ con intima convinzione crei 
demmo concordemente di dare ai Decreti imperiati , applicandone le lei 
stuali disposizioni ai Titolari e Possessori attuali in esclusione dei Pa- 
troni , senza accordarci un predominio esclasivo alla nuda lettera dell* 
legge, secondo il vizio della scuola prammatica , ma senza lasciarsi ibi 
ludere nè dalla pericolosa equità della scuola storica , nè dalle astratta' 
speculazioni della scuola razionile. \, V.ttn \v: ■>?• ■ n-, ! 

,- ‘ • «s.,| t /s « - ve '1 • i '•••«<»•• : .1 .« 

• ‘ Per quegli Molivi V- ' ' 

. Pronunziando sull appello interposto dalla nobile sig. Contessa- 
Laura Brozzi vedova. Uberiini come erède del fu sig- Gente Cav. CtM 
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'tare libertini , e riassunto dalla nobile sig. Contessa /fagiolino Alber . 
gotti vedova Paglicci , e dal nobil tig. Cammillo Velluto Ghini come 
tutori dei sigg. Massimiliano e Antonio minori Paglicci. 

Dice essere stato bene appellato e rispettivamente mal giudicato 
dalla sentenza proferita dal Tribunale di prima Istanza della città 
di Arezzo nel di 1 1 Gennajp 1830 a favore dei nobili sigg. Conti Cav. 
Niccolò , Federico , e Ubertino Ubertini , e contro la già sig. Contessa 
Brozzi vedova Ubertini. 

E revocando in tutte le sue parli la sentenza appellata in ripara- 
zione dichiara i beni già costituenti la dote della Commenda istituita 
dal già sig. Conte Ubertino Ubertini seniore nell Ordine equestre di 
S. Stefano mediante il pubblico istrumento del di li Ottobre 1567, 
rogato dal Notare Eafrosino Buffali essersi intieramente purificali a 
resi liberi , e disponibili nel già sig. Conte Cav. Cesare Ubertini posses- 
sore attuale, e titolare all’ epoca della pubblicazione dei Decreti impe- 
riali del dì 9 Aprile 1809 e 3 Maggio 1810 ed essere stata valida , 
e legittima l’ alienazione del podere di San Vincenzio già formante 
parte di dote della predetta Commenda , e venduto al signor Lorenzo 
Biondi , mediante il pubblico istrumento del di 21 Novembre 1820 
rogata Nuti. 

Assolve perciò i sigg. Eredi dèlia fu sig. Contessa Brozzi vedova 
Uberiini e il predetto sig. Biondi dalle cose contro di loro rispettiva- 
mente pretese, c domandate per parte dei sigg. Conti Uberiini collatto 
de ’ 1 5 Maggio 1 829. 

E condanna solidalmente i soccombenti nelle spese del primo e 
del secondo giudizio tanto a favore dei suddetti signori eredi Mrozzi 
quanto a favore dal nominalo sig. Biondi secondo la liquidazione da 
farsene. 

* 

. Così deciso dagl’ Illustrissimi Signori 

Cav. Niccolò Nervini Primo Auditore e Retai. 

Carlo Carducci , e Angiolo Passeri Auditori, 
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; DECISIONE XVI. » 

REGIA RUOTA DI FIRENZE 

CIT AZIONE NULLA 

Udienza del ^ io Maggio i836, 

in causa * 

COLIGNON E BELLI 

PROC. MESS. HOCCO DEL PUTTA PHOC. HESS. PIETRO BERTWl 



! V ’ ..i 



ARGOMENTO 

Quella citazione , o ultimazione che contiene on termine ristretto 
in modo che ai renda impossibile , o soverchiamente incomodo all' inti- 
malo di comparire , e prestaro il fatto a cui viene richiamato è irregolare, 
e nulla. 

. , . ... SOMMARIO 

A. Le citazioni , od intimazioni contenenti un termine troppo li- 
mitato , e ristretto entro il quale sia impossibile , o almeno assai dif- 
ficile , o soverchiamente incomodo all’intimato di comparire, e prestare 
quel fatto di cui vien richiesto sono assolutamente irregolari ed inef- 
ficaci. 

2. Perche Una citazione o intimazione sia regolare , e ben fatta 
anche al domiciliatario occorre che sia fatta con una discreta latitu- 
dine di tempo proporzionata alle maggiori, o minori distanze aj finche 
lo stesso domiciliatario possa renderne consapevole il citato , e sia que- 
sti in grado di dare quelle istruzioni, o di far quello che meglio re- 
puta esser conforme al proprio interesse. 

3. Il deposito fallo dietro una citazione inefficace , e nulla , non 
è valido. 

MOTIVI 

Attesoché le citazioni, od intimazioni contenenti nn tèrmine troppo 
limitato j e ristretto, entro al quale sia impossibile, o almeno assai dif- 
1 beile , o soverchiamente incomodo all' intimato di comparire , e prestar 
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quel fatto di etti vieti richiesto, sono assolutamente irregolari, nulle, ed 
inefficaci , e non possono obbligare l' intimato stesso ad unifbrmarvisi , 
ce dentro il termine assegnatoli , e neppur dopoché il medesimo sia 
spirato : come consacrando un principio suggerito dalla retta ragione e 
dal buon senso ad una voce insegnano l' Antonello de tempore legali 
lib. 4 cap. 32. n. 3. Uberto de Cilation. cap. 9. n. 530. el segg. Ruota 
di Siena nel Tes.del For. Tos. t. 13. p. 121. Sup. Contig. di Giust. 
nel Tei. sud. t. 28. p. 280. 

Atteso che manifestamente infetta di quésto vizio fu la citazione tra- 
smessa dal sig. Belli né' nomi al sig. Professore Colligoon domiciliato , 
cd abitante in Firenze sotto il di 24 Settembre 1835 a comparire alle 
ore 1 1 della mattina appresso avanti il Tribunale di Prato a sentirsi of- 
frire , e riceverò la somma delia quale andava creditore deU'eredilà Dra- 
goni, e per cui precedentemente avea preso il possesso di alcuni beni 
all' eredità medesima pertinenti. 

Atteso che non rileva che il prelodato sig. Professor Colligoon per 
T effetto de^l'atii esecutivi da esso già intrapresi eletto avesse il suo doe 
micilio in Prato presso la persona, e nello Studio del sig. Dolt. Varroc* 
chi, ove di fatti la citazione di che si tratta venne notificata.— Imperoc- 
ché sebbene aia vero che l'elezione del domicilio presso d’ alcuno costi- 
tuisca il domiciliatario qual Procaratare dell'eligente a ricever gli atti-, 
e notificazioni che si facciano, e si trasmettano a questo dipendentemente 
dall'oggetto per cui la elezione fu fatta , e sebbede perciò non sia da du- 
bitare della validità, e regolarità delle citazioni , e notificazioni al luogo 
di detto domicilio eletto esegnite, siccome insegna Merlin. Questione 
des Droit. Mot. domicile elei. §- 3. t. 5. p. 434. edit.di Brusellet , e 
lo stabilì la Ruota di Siena uel Tes. del Foro Tose. t. 15. p. 73. n. 3i 
ed in termini di notificazione di o fierta di pagamento il precitato Merlin, 
loc. cit. e nel Repertorio Universale Mot. domicil. elei. $. 1. n. 4. ove 
per altro osserva ebe il domiciliatario non ha mandato d’ accettare , o di 
ricusare la medesima offerta: oon à però ebe non debba aversi riguardo 
nella fissazione dei termini al luogo del domicilio effettivo della persona 
da intimarsi , e che non si debba lasciare, a pena altrimenti d'incorrere 
nella marca di patente irregolarità, an’equa e discreta latitudine di tempo 
proporzionala alle maggiori , o minori distanze , onde il domiciliatario 2 
che ha ricevuto la citazione , o notificazione nè informi , e renda consa- 
pevole la persona citata, e la ponga in grado di dar quelle istruzioni, o 
di far quei passi che meglio credasi proprio interesse conformi ; ioercodo 
a ciò che in termini assai precisi stabilì la Ruota di Siena nella precitata 
sua decisione riferita nei Tes. del Foro Tose. tom. 13 . p. 121. la di coi 
dottrina fu anche eretta io principio legislativo. dalla Circolare deli’ i. e 
R. Consulta del 7 Geonajo 1833. $, 1. 
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Atteso che non può 'quindi dubitarsi della inefficacia , 'e nnllitlt di 
detta citazione a comparire fatta come sopra da un giorno per l’altro al 
sig. Professore Colignon contemporaneamente al notificatogli atto di of- 
ferta , e conseguentemente della nullità del deposito stato eseguito nel 
3 giorno terzo : deposito che non poteva mai esser valido, ove le formalità 
che dovevao precederlo non fossero tutte state scrupolosamente dai de- 
positante adempite. t 

Atteso che cadendo il deposito nè potendo perciò dirsi operata per 
mezzo di esso l'estinzione del credito , e dell’ azione del sig. Colignon , 
le dichiarazioni accessorie , e subalterne contro di lui reclamale dal sig. 
Belli ne' nomi vennero a mancare di qualunque appoggio e fondamento., 

Per questi Motivi 

Pronunciando sull'appello interposto per parte del sig. Professor 
Giuseppe Colignon contro la sentenza proferita dal Tribunale di Prato 
sotto di 22 Dicembre 1 835 al medesimo contraria , e re sptuìva mente 
favorevole al sig. Tommaso Belli ne' nomi di che in alti dice bene es- 
sere stalo appellato, e male rispettivamente giudicalo dalla sentenza 
predetta , quella perciò revocando , siccome revoca in ogni sua parte , 
m riparazione dichiara esser costato , e costare della nullità ed inef- 
ficacia della citazione contenuta nella scrittura di offerta male fatta 
dal sig. Belli ne" nomi'sotto di 24 Settembre 1835, e conseguentemente 
della nullità del successivo deposito eseguito nel 26 dello ; qual depo- 
sito dichiara come non avvenuto a tutti gli effetti di ragione. 

E conseguentemente dice ancora doversi revocare, siccome revoca 
T inibitoria trasmessa al detto sig. Colignon come in atti e di che in 
delta sentenza appellata, quale pure dovrà aversi come non avvenuta a 
tutti gli effetti di ragione. 

E ciò fermo stante assolve il medesimo sig. Colignon appellante 
da ogni altra condanna pronunziata a di lui carico con detta sentenza 
appellata. 

E condanna finalmente il sig. Belli ne‘ nomi nelle spese della 
passata , e presente istanza. 

Cosi deciso dagl’ lllnstrissimi Signori 

Cav. Cosimo Buonarroti 

Niccolò Lami Relat. ed Antonio Magoaai Auditori. 
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UCCIA RUOTA DI FIRENZE 

RADIAZIONE D'INSCRIZIONE IPOTECARIA 
Udienza del dì 37 Settemite 18 56 . 

IN CAUSA. 

DE BONI E RONDONI 

WOC. HESS. UJKt CESAR E BJZZt W OC. HESS. JRTOEIO ROSSI 



L'Argomento si ha dal Sommario. 

SOMMARIO» 

1. Trattandosi di un diligalo a pagare il debito di i in terso nel 

solo evento , e sotto la condizione che questo debitamente escusso sia 
riuscito affatto insolvente non può il creditore ottener da lui il paga- 
mento a meno che non siasi verificata nella sua pienotta la detta 
condizione. i 

2. Il mallevadore specialmente sussidiario rimane esonerato, e 
sciolto dalla sua obbligazione qualora fra creditore , e debitor princi- 
pale siano state senza sua saputa , e intervento alterale con notabile 
suo danno le condizioni e le basi del primitivo contrattoi 

3. Aon può intendersi intervenuta assoluzione i a condanna se non 
sopra ciò che è stalo discusso e sopra cui C attenzione del Giudice è 
stata richiamata. 

' STORIA DELLA CAUSA 

Coi» Decreto del 14 Aprile 1817 il fa Prospero Badaloni renne 
io uoione alla sig. Rosa Fiorini redova Rondoni «tetto in tafore ài figli- 
dei defunto Giuseppe Roodoni allora pupilli. 

Assunta dal medesimo BadatOssi I’ amministraziooè tutelare venne 
dopo del tempo richiamato a render cooto. Esso ritardò a presentare il 
richiestoli rendimento di conti., e dopo essere stato multato lo ePibl dal 
14 Aprile 1817 al 31 Luglio 1822. 

Sottoposto ua tal rendi mento di ".orni dal Giudice di San Minialo 



Aty DEC. XVII. 

alfa revisione del perito giadkiale sig, Giuseppe-Pani , con Decreto del 
19 Giugno (823 venne approvala la di lui relazione , ed in coerenza 
della medesima fa dichiarato -ehe-qnalora- il latore, e la tatrice dei pu- 
pilli Rondoni non potessero riscuotere i crediti spettami a delti pupilli 
contro Ginseppe Boofen», e Giovanni Brogi , quali dediti avrebbero do- 
vuto già da qualche tempo essere stati esatti, dovessero i medesimi an- 
dare a carico di detti tutori stante la riconosciuta loro oscitanza col ripia- 
nare io proprio il patrimonio pupillare di sorte, e fratti. Fu ordiaato a 
detti tutori di procedere alla riscossione dei crediti di bottega arretrati , 
col riservo di chiedere a suo luCgo, e tempo nel caso della loro inesa- 
zione a carico di chi dovesse andare la loro perdita. E vennero, final mente 
rilasciate a favore dei pupilli le loro ragioni tali quali esperibili come, e 
quando fosse di diritto per le spese delle Irti dai tutori fatte senza alcuna 
autorizzazione, e vantaggio nelle cause Fiorini e Rondoni posteriormente 
ad una sentenza di quel Tribunale che lor fu contraria della qual sen- 
lenza fu nell’originale di questo Decreto lasciata io bianco la dota. 

Dopo questo Decreto essendo passato a miglior vita il tutore Bada- 
lossi fu con successivo Decreto del 9 Dicembre 1823 surrogatosi mede- 
simo il signor Daraiaoo Morali il quale fé incaricato fra le altre cose di 
prendere le opportune iscrizioni ipotecarie, e di provocare il finale ren- 
dimento dei comi dagl’eredi dell’ istesso Badalossi. Nel 7 Gennajo Ì824 
il nuovo tutore sig. Morali io coerenza dePsuddetto Decreto accese un'i- 
scrizione ipotecaria all’Ufisio delle Ipoteche di Livorno contro il fu Pro- 
spero Badalossi e suoi eredi per L. 6455 per diversi crediti non esatti 
per L. 3500 per le spese di lite non autorizzate , e per L. 600 per rim* 
borso di spese refeuibili, e cosi per la total somma di L. 10555. Già il 
tutore Badalossi prima della sua morte aveva iaiziati gli atti contro i due 
tutori Bordanti, e Brogi. Quest'ultimo sodisfece al suo debito, ma il 
primo dedusse diverse eccezioni , e riassunta dopo la morte di detto Ba- 
dalossi la causa da di lui eredi in seguito di diverse contestazioni terminò 
quest* per via di amicabile transazione che fu approvata dal Giudice di 
S. Miniato con sentenza de' 25 Settembre 1824. 

Con questa sentenza venne ritenuto, e liquidato a carico del debitor 
Bonfanti il suo debito in scudi 385. 5 furono autorizzati i nuovi tutori a 
ricevere il pagamento di detta somma dal debitore Bonfanti a rate annue 
di scudi 66 con obbligo inoltre al Boofanti di corrispondere sopra il ca- 
pitale totale suddetto l'annuo frutto del 5 per 100 io portato il carico 
dell' esazione di tal credito nei Dnovi tutori Roodoni e venne portato a 
total carico degli eredi Badalossi il pagamento d’ogoi resto del debita 
Boofautf fiso alla sootma di L. 4209. 6. 6, e fu per la riconosciuta so- 
verchia trascuratezza del già tutore Badalossi oelf esazione di quel ere- 
dita, dichiarato esser soggetti i di lui eredi alla responsabilità dell'esi- 
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gema del credilo ritenuto * carico del Bonfauti, e perciò sassi diaria [nenie 
tenuti a garantire, et quateous sodisfare e pagare il credilo slesso, e frulli 
relativi sul caso 4'inesigibilith del medesimo. 

Successivamente gli eredi Badalossi , e la tutrice Rondoni, esibirono 
il loro finale rendimento di conti dal 1 Agosto 1822 ai 31 Dicembre 
1823. Anche questo fu dal Giudice di S. Miniato sottoposta alla revisione 
del Perito giudicale sig. Giuseppe Dani sum mentovato, e presentata da 
questi la sua relazione di revisione gli eredi Badalossi reclamarono per- 
chè venivano portate a loro carico diverse partite formanti nn totale di 
scudi 260. I. 14. 4 fra le quali vi erano le partite relative ai credili co- 
lonici , e ai crediti , e generi di bottega ai pupilli appartenenti. 

II sig. Vicario di S. Miniato con sentenza del 29 Marzo 1827 ac- 
colsi; reclami degli eredi Badalossi, approvò la relazione del perito Dani 
con la correzione però quaato alle partite dagli eredi Badalossi reclamate, 
esonerò pienamente, e definitivamente gli eredi Badalossi medesimi dal- 
l’ importare di quelle io scudi 260. 1. 14. 4 . tenne ferma ('obbligazione 
sussidiaria a carico degli eredi Badalossi per il credito Boofanti incoc- 
renza del precedente Decreto del 25 Settembre 1824 dichiarò gli eredi 
Badalossi e la tutrice solidalmente tenuti al pagamento di se. 113. 1. 15. 7 
resto di amministrazione di cni andavano debitori a forma della relazione 
Dani corretta come sopra, dichiarò avere la tutrice e gli eredi Badalossi 
reso bene, ‘e legittimamente e pienamente il canta della loro amministra- 
zione tutelare a tutto il 31 Dicembre 1823 dichiarò cessata ogni respon- 
sabilità al 31 Dicembre 1823 per gli eredi Badalossi per la tntela am- 
ministrala dal loro autore , ed ordinò al surrogala tntore sig. Morali di 
riportare in amministrazione ia attivo i crediti colonici da cni erano stati 
sgravati gli eredi Badalossi per renderne conto nella corrente annata , e 
di riproporre pure in entrata la partita dei generi , e credili di bottega 
affidando al di lui zelo , e premura di sperimentare ogni mezzo per len< 
tarile la realizzazione , riservandosi dopo f opportuno discarico che egli 
ne avrebbe dato per determinare deGnitivamente ciò che fosse si termini 
di ragione cioè per ridurre, e deGnitivamente depennare le partite rela- 
tive nel successivo rendimento di coati del nuovo tutore, conforme chis- 
ramante espresse il Giudice istesso ue’ suoi molivi che accompagnano quel 
Decreto. 

In seguito gli eredi Badalossi saldarono io inano al nuovo tutore 
sig. Morali il loro debito residuale, e lauto il nuovo detto tutore, quanto 
la tutrice furono così oegligeoli nelIVsigeredal debitore Boofanti le nuove 
rate stabilite dalla semenza del 25 Settembre 1824 non costando di ve- 
run’atto, o precetto fatto al debitore che nel Settembre 1829 si trovava 
il debito medesimo diminuito di pochi scudi , mentre doveva essere 
estimo per la somma di scudi 301). Soltanto nel 21 Ottone jo 1830 i tu- 
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tori Rondoni iniziarono un giudizio esecutivo di Salviano contro il debi- 
tore Boofami , quale così lentamente proseguirono che nel 7 Gennajo 
1831 soltanto ottennero una sentenza contumaciale che l’ immesse nel 
possesso di diversi beni del sig. Boniaoli medesimo. 

Neppur questa sentenza portarono ad eseeuziene , e solo dopo 26 
mesi, senza aver mai notiziato gli eredi Badalossi della morosità del de- 
bitore Bonfanti di qnest'ultimo giudizio di Saiviaoo contro il medesimo 
iniziato, e di ciò che andavano col medesimo in prima e di poi, esso 
defunto, con i di lui eredi a trattare e stabilire con privato chirografo 
de' 2 Aprile 1833 per soli riguardi , e compiacenze verso gli eredi Bua- 
fanti transigerono con i medesimi liquidando il loro debito nella somma 
di scudi 334 e 1 5 soldi fra sorte, frutti , e apese, e cosi in nna somma 
di soli scudi 50 circa inferiore a quella in cui consisteva il debito nel 
1824, composero questo debito in rate annue dì scudi 30 per i primi 
4 anni successivi, recederono dall' ottenuto possesso, e cosi dalla perce- 
zione delle rendite dei beni di cui erano stati immessi in possesso , e si 
contentarono di ricevere la cessione della porzione corrispondente alle 
annue rate suddette di un canone d’ afflilo dovuto dal sig. Lorenzo Elmi 
affittuario di un solo di detti beni, e 1' obbligazione del mentovato affit- 
tuario di pagare con lauta rata del caoone le rate predette. 

Erano in tale stato le cose quando il sig. Gaetano De Boni erede 
mediato del fu sig. Prospero Badalossi trovando accesa sul ‘patrimonio 
ereditato la mentovata iscrizione di L. 10555 intimò i tutori Rondoni 
alla radiazione della medesima. 

In principio la tutrice Rondoni ed il sig. Domenico Rondoni uno 
de’ pupilli fatto maggiore non si opposero all'intimazione del signor De 
Boni , dichiarandosi pronti a rilasciare l’opportuno cooseoso per la do* 
mandata radiazione, e che quanto alla tutrice sudava a chiederne l’op- 
portuna autorizzazione al Giudice ed il sig. De Boni accettò tali dichia- 
razioni , ma io seguito la tutrice Rondoni allegando che il Giudiceaveva 
denegala l’autorizzazione da lei domandata per la radiazione suddetta il 
sig. De Boni domandò formalmente la condanna dei sigg. Rondoni a con- 
sentire la radiazione richiesta. 

Contestatosi per tal modo il giudizio tutta l’ importanza della causa 
per le respettive interpretazioni delle parti si ridusse nell’ esaminare so 
sussistevano i titoli ai quali la controversa iscrizione era appoggiata, e cosi 
se col Decreto del 29 Marzo 1827 erano siali gli eredi Badalossi defini- 
tivamente esonerali da ogni responsabilità peri crediti colonici e per i cre- 
diti di bottega ; o se piuttosto in forza del riservo contenuto nella parte 
estrema di detto Decreto esisteva tuttora la responsabilità dei medesimi 
per detti crediti e generi , cosicché dovesse per quelli procedersi a nuova 
dispuozione , e rendimento di conti , se il riservo rapporto alle spese di 
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lite non autorizzate contenuto nel Decreto dei 29 Giagno 1823 era tal- 
torà in vigore., o era rimasto distrutto dal final rendimento di conti, a 
dalla dichiarata cessazione di ogni responsabilità degli eredi Badalossi 
per la tntela dal loro autore amministrata , e se finalmente era venuto a 
cessare , o tnttor sussisteva t'obbligazione sassidiaria degli eredi Bada* 
lossi per il credito contro Bonfanti in coerenza delle cose stabilite con la 
sentenza del 23 Settembre 1824 dopo la somma negligenza de'nuovi 
tutori ad esigerlo , e le nuove convenzioni stabilite con gli eredi Boofanli 
col privato cjiirografo del 2 Aprile 1833. 

Il Vicario di S. Miniato pronunciando sopra tali questioni con la 
sua definitiva sentenza de' 22 Agosto 1835 rigettate le domande del sig. 
De Boni , ed accolte le eccezioni de'sigg. Rondoni dichiarò non esser co* 
stato del diritto n^l sig. De Boni ad ottener la piena e definitiva cancella- 
zione , e radiazione deli' iscrizione ipotecaria controversa , dichiarò do- 
versi la medesima residuare, e restringere a sole L. 5000 per sicurezza 
de' titoli investili dai Decreti de' 19 Giugno e 9 Dicembre 1823., 25 
Seltembte 1824. , 29 Marzo 1827 e 16 Maggio 1832 per i quali disse 
che vigeva tuttora t'obbligazione degli eredi Badalossi in conseguenza 
della tutela dei pupilli Rondoni dal loro autore ritenuta, e condannò il 
sig. De Boni in tutte le spese giudiciali del giudizio. Da questa sentenza 
appellò il sig. De Boni domandandone la piena revoca. , 

Furono in appello riproposte le medesime dispute , e le medesime 
difese esaminate in prima Istanza , e solo il signor De Boni propose una 
nuova difesa consistente nel sostenere che 1' iscrizione in disputa doveva 
essere radiata , come nullainente , ed illegalmente accesa in quella parte 
che riguardava i pretesi credili colonici , crediti e generi di bottega , a 
pretese spese di liti non autorizzate, perché quand'anche per tali titoli sus- 
sister potessero dei futuri diritti per i pupilli Rondoni, non ostante il 
Decreto del 19 Giugno 1823 non contenendo in proposito che dei puri 
riservi, non potevano i riservi isiessi attribuire veruna ipoteca , e man- 
cando quindi d'ipoteca mancava anche no iscrizione operabile, e ciò di 
fronte alle leggi ipotecarie, e alle massime di ragiono in proposito. 

La R. Ruota risolvendo le qnesiioui come sopra proposte pronunciò 
come segue 

MOTIVI 

Atteso che l’iscrizione ipotecaria stata accesa sotto il di 7 Geonajo 
4824 per interesse dei pupilli Rondoni contro la persona, e beni del già 
• loro latore sig. Prospero Badalossi, e della quale l'erede di lui mediato 
sig. De Boni Ita domandato nel presente giudizio la radiaziooe, trasse 
l'origine, e fu motivata dalle dichiarazioni, e riservi contenuti nel Decreto 
del Tribunale di S. Miniato del 19 Giugno 1823 ed ebbe per oggetto 
Supp. al T. XLUL jy. 1 0. 40 
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<]i garantire i diritti qualunque che ai pupilli suddetti competere si potes- 
sero per le seguenti due cause 

1. * L’indennità per la temibile inesigenza d'alcuni crediti creduti 
pregiudicati per 1'oscitauza del nominato tutore ad impelare tempestiva- 
mente a coloro che avrebber dovuto pagarli. 

2. * C il rimborso di alcune spese di liti che male auguratamente 
e senza l'autorizzazione del Giudice competente furoao dal tutore mede- 
simo sostenute per interesse de’ suoi amministrati. 

Attesoché i crediti non esatti si distinguono comodamente in tre classi 

1. ® Crediti contro i contadini, o lavoratori dei poderi. 

2. ® Crediti di una negoziazione di mercerie 

3. ® E credito contro l'ora defunto Doti. Giuseppe Boofami affit- 
tuario di alcuni beni, e rimasto lungamente moroso alla corresponsione 
dei canoni convenuti. 

Atteso che se deve ammettersi che giustamente e senza animo di 
vessare fosse stata iu origine accesa all’lJfizio delle Ipoteche questa iscri- 
zione, non sembra però poter andar soggetto a troppe difficoltà il rico* 
noscere che il fondamento, ed il titolo della medesima sia venuto pro- 
gressivamente a mancare, almeno dipendentemente dalla prima dello 
rammentale cause , e che perciò di essa siasi domandata a buon diritto 
dall’ erede Badalossi su questa parte ai sigg. Rondoni la radiazione. 

Atteso che perciò che concerne ai orediti colonici e di bottega appa- 
risce iocontrastabile che il riservo (allo col già citato Decreto del 19 Giu- 
gno 1823 di chiedere a suo luogo, e tempo a carico di chi la loro per- 
dita ( supposto che questa si verificasse) dovesse farai posare, venisse 
tolto di mezzo, e annientato dal Decreto successivo del 20 Marzo 1827 
l’ ultimo, e terminativo che sulla gestione tutelare Badalossi fu pronun- 
ziato, mentre presentata essendosi l'occasione di fare ia questo nuova 
menzione di quella pendenza , ne fu il tutore medesimo espressamente 
e plenariamente esonerato , come dalla deliberativa di esso , in perfetto 
accordo co’ motivi che la precedono, chiaramente e senza equivoco si 
rileva. 

Atteso che malamente siasi preteso dai sigg. Rondoni che io oppo- 
sizione a questo resultalo stasse la parte finale del medesimo Decreto del 
20 Marzo 1827 ove han credulo di poter leggere uu certo riservo a loro 
prò pel contingibile evento dell’ inesigibilità di detti credili tanto coio- 
nici, che di bottega Imperocché un tal riservo che in questo modo io- 
teso sarebbe stalo inconciliabile affatto colle dichiarazioni alle quali sus- 
segue non abbisogna che di esser letto per essere appreso a primo intuito 
come unita interessante la responsabilità del tutore Badalossi, e coma 
unicamente riguardante la persoaa del tutore ari esso sostituito sìg. Da- 
miano Morali , cui mentre ordiuavasi di riportare nell’ attivo di. sua ao- 
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miuistrazione ! suddetti crediti, e di fare nuovi tentativi onde realizzar!! 
gli si faceva però comprendere che si sarebbe altra volta preso in esame 
codesto articolo per discaricarlo, ove ragione avesse voluto dal ritenere 
ulteriormente a sua diligenza, e carico, e dal restar responsabile di questo 
troppo incerto , e poco valutabile assegnamento. 

Atteso che quanto al credito Bonfanti debbo ritenersi che l' obbliga- 
zione che depeodentemente da esso astrìnger poteva il tutore Badalassi 
verso i pupilli Rondoni non era che eventuale; dipendeva cioèdalla con- 
dizione che l’ escussione del debitore suddetto che fatta sarebbesi e che 
passava a carico del nuovo tutore foìse rimasta senza verun’ effetto , ed 
avesse fatta ravvisare per disperata quella esazione che ftoqui si era te- 
muta come soggetta ad intrichi, o non perfettamente sicura. la conclu- 
sione il Badalassi venne a rivestire in questa parte a riguardo dei già suoi 
pupilli il carattere di un Gdejussore sussidiario semplice o come altri- 
menti dicasi condizionale d' indennità o in defectum. 

Atteso che una tale obbligazione non possa oggidì non dichiararsi 
estinta affatto e mancata dirimpetto alle circostanze dei fatti, ed alle re- 
gole di ragione che denno ai medesimi applicarsi. 

Atteso che sia pacifico in giurisprudenza che trattandosi di no ob- 
bligato a pagare il debito di un terzo nel solo evento , e sotto la condi- 1 
zione che questo debitamente escusso sia riuscito affatto insolvente non 
può il creditore ottenere da lui il pagamento , o ciò che toma presso a 
poco allo stesso ritenerlo sotto il vincolo della sua obbligazione, a meno 
che non concluda la prova essersi verìfìeata la detta condizione essere 
stato vale a dire con tutti i modi legittimi escusso il vero debitore, e 
non essersi potuto esigere da esso il credito atteso il lui stato di obera- 
zione. Mauro de fidejussoribus pai. 2. cap. 23. et consil. Boa fi. post, 
dici- cap. 23. Mauri Rol.Rom.cor Lancetta. Dee. 375. num. 9. e Rot. 
Florent. in Thesaur.Ombros.t. 1. dee. 3. ». 11. et segg.Etin Liburnen 
pecuniaria et relevationis 2 Maii 1754. cor. Ridi t. 28. et in Clusina 
fidejussion. 18 Luglio 1778. av. Arrighi n. 8. 

Atteso che porti il fatto 

Che venuto a morte il tutore Badalassi dopo il Decreto del )9Giu- 
gno 1823 che poneva a sua responsabilità, non meno che a quella della 
madre dei pupilli Rosa Rondoni essa pure lutrice l' inesigenza contingi- 
bile del credito Buonfanti , e dopo varj atti giudiciali iniziati contro il 
debitore per costringerlo a sodisfare il debito suo , fu fra il nuovo tutore 
Morali, gli eredi del tutor precedente Badalossi , ed il snddetlo Dottor 
Giuseppe Bonfanti conciliala una transazione. 

oz: Che una sentenza del Tribunale di S. Miniato, proferita sul con- 

cordato di. timi quanti gl'interessati nel 25 Settembre *824 venne ad 
approvare, e dar la forza di cosa giudicata alla medesima transazione. 

Supp. al T. XU1I. N. 10.’ il 
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Che an tal debito fu composto in rato annuedi scudi 60 piò il frotta 
al 5 per cento imputabile a scaletta dei pagamenti , lo che faceva si chs 
la completa estinzione di esso non oltre posasse 1' anno avvenire 1831. ' 

Che di qnesla esigenza furono al solito dichiarali responsabili gir 
eredi Badalassi , mentre però il pagamento per ogni rata dovea farsi co- 
me di ragione al naovo tutore sig. Morali. 

Che da detta epoca 25 Settembre 1824 fino all’anno 1829 ben 
poca parte del cosi composto , e ratizzato debito fu dal Buonfanli pagato 
per modo che le rate arretrate ammontavano a scodi 267. 

Che nino’ alto in questo luogo' intervallo fu mai diretto contro il 
debitore per forzarlo a starsi ai contratti impegni. 

Che solo nel 21 Genoajo 1830 fu per inleressedei pupilli Rondoni 
avanzata al Magistrato Supremo di Firenze una domanda d’ immissione 
in possesso contro il Buonfaoti, e questo giudizio statosi lungamente so- 
speso , benché ninna opposizione venisse fatta per parte del convenuto, 
non ebbe sfogo che uel Genoajo 1831 con senteoza che in contumacia 
di quest' ultimo favori le istanze dei suddetti pupilli. 

Che questi non profittarono di tale dichiarazione a loro vantaggiosa, 
e vennero nuovamente ad amichevoli patti col debitore per facilitargli 
viepiù , siccome dissero , il modo del pagamento. 

Che in pendenza di queste trattative venne a morte il Buonfanli 
persona a cui l'esercizio della curiale professione avea fatto fare in vita 
non scarsi lucri, ed a cui se iuopportuni riguardi, o debolezza soverchia 
di chi amministrava le cose pupillari non vi si fosse frapposta non avrebbe 
dovuto riuscire troppo scabroso di esser pagati di un credito non gran- 
dioso e si discretamente composto. 

E che riassunto il trattato coi di lui figli, ed eredi fu questo al fin 
sanzionato con chirografo del 2 Aprile 1833 essendosi pattuito che il de- 
bito arretrato fra sorte, e frutti liquidato in scudi 334 e soldi 15 rima- 
nesse saldato mediante la delegazione d’alcnoi canoni d’affitto corrisposti 
al Buonfanli da un certo Elmi in rate annue di soli scudi 30 per i primi 
quattro anni avvenire, e di scudi 45 pei successivi, che è quanto dira 
ne fu differita la finale estinzione fioo all’anno 1884 e cosi 13 anni più 
in Ih di quello che colla sentenza del 1824 fosse stato transatto, e or- 
dinato. 

Atteso che dalle circostanze del fatto analizzate fin qui chiaramente 
resulti che in vece di essersi verificata la condizione , da cui l’ obbliga- 
zione del Badalassi, e lui defunto , de' suoi eredi dipendeva per le coso 
stale premesse, essa venne positivamente a mancare perchè i pupilli Ron- 
doni, o chi per loro invece di essere diligenti che il Buonfanli pagassa 
le convenute rate del di lui debito uiuna cura si dieder di ciò , nessun 
procedimento iniziarono per luogo tempo contro il debitore non raan- 
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conte nè di patrimonio , nè di risorse industriali, ottennero contro di 
essò al fine un’ immissione in Salviano, di cui non vollero profittare, la» 
sciarono che senza efficaci molestie 1 ei venisse 'a morte , e stipulando 
quindi coi Ini eredi differirono di molti anni la riscossione de' foro credili! 
doo paga che in questa loro maniera di agire entrasser pure, ed influii» 
sero ilo’ meri personali riguardi in favore. dei debitori come rilevasi dal- 
I' istanza che por poter validamente celebrare questa transazione i tutori 
Rondoni avanzarono al Tribunale di S. Miniato sotto il di 1 Aprile 1833 
e dalle narrativo ancora del Decreto che in quest' occasione fu proferito. 
Cosi la oscitanza, e la colpa rimproverata all'antico tutore Badalassi , e 
da cui trasse origine la sua obbligazione di responsabilità - , hi superata ', 
e vinta da quella del tutore nuovo, e ne cessarono gli effetti, di ironie 
alla responsabilità che in caso di pericolante credilo andò a posarsi so- 
pra quest’ ultimo , per la sovèrchia sua correntezza, e debole , e rilassato 
contegno praticato a riguardo del debitore. 

Atteso che invano si è tentato dai Rondoni far credere che le con- 
venzioni saddette stipulate con li eredi Badalassi fossero suggerite dalla 
prudenza perchè continuando le procednre esecutive contro i loro beni 
sarébbesi andati incontro a non poche difficoltà stante lo ipoteche roolli- 
plici che gli gravavano, per cui l'ottener pagamento non sarebbe stato 
per essi senza gravi contrasti, che quindi niun danno venissero in conse- 
guenza delle medesime convenzioni a risentire gli eredi Badalassi , la 
responsabilità dei quali facevasi tanto minore quanto più acconciamento 
si predisponevan le cose ad un più sicuro, benché alquanto men sollé- 
cito pagamento. 

Imperocché dato ancora che la posizione delle cose, e la condizione 
delle persoae nell'anno 1833 renduto avesse anzi utile che pericoloso 

al comune interesse quell’ accomodamento , rimarrebbe sempre T oscitan- 
za , e la colpa del tempo anteriore, in cui essendosi potuto escutere 
il debitore, e non essendosi fatto , nè ragion plausibile comparendo per 
cui si omettesse di farlo , si venne a far mancare qaetla condizione a cui 
tutta reggevasi 1' obbligazione del Badalassi. Ma non si è poi neppur 
principiato a giustificare che le ultime convenzioni fossero veramente rese 
necessarie da prudenziali reflessi, ed utili all'interesse di tutti , in quanto 
chè i molti vincoli che gravavano il patrimònio Buonfanli render potes- 
sero molto intricato e dispendioso l’agire, e oon affatto tranquillo, e si- 
curo l’ottener pagamento. Che anzi l'antichità dell'ipoteca inscritta contro 
Buonfanli per dipendenza del debito di che si tratta, o l’essere stata l’ere- 
dità del defunto Doti. Ginseppe adita liberamente dai di lui figli (come 
bette si apprende dal Chirografo stesso del 1833) costituiscono un ri- 
scontro oon poco significante, e valutabile del contrario. 

» . Atteso che se poi la questione vuol ridarsi al tlaano , o non dapoo 
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del mallevadore o responsabile cbe la stipalaàione di quelle convenzioni, 
e di quella dilazione al pagamento uno ne abbia arrecato all’ erede Ba- 
dalassi non sembra possibile il controverterlo, lo falli se prima cbe essa 
fossero stabilite veniva egli informato cbe il debito del quale era io ob- 
bligo di rispondere non era stalo dal Buonfanli per anco saldalo egli po- 
'tova volendo distrigarsi una volta da questo importuno vincolo, pagar 
per esso coi proprj denari il residuo ai pupilli Rondoni , e subentrato 
nelle loro ragioni agire contro il debitore , proseguire le procedure già 
inoltrate contro di lui , e giunger finalmente, e presto a conseguire il 
rimborso. Posteriormente a dette convinaioni , senza di lui scienza e con- 
denso celebrate, e a lui impossibile di sollecitamente uscire dal laberinto, 
ove la sventura del suo mediato autore il ravvolse, e se l'intenzione dei 
suoi avversarj fosse più potente delle, regole di ragione bisognerebbe che 
a di sere /.io ri loro ei vi rimanesse finiamo che non fosse venuto il dì del 
pagamento dell' ultima rata, ossia fino all’anno 1844 siccome si è visto. 
Infatti non essendo egli un mallevadore contrattuale di Buonfanli , nè 
avendo secolui perciò rapporti di mandato , o di geslion di negozj egli 
non potrebbe forzarlo a pagare l'intero debito comecché per la sentenza 
del 1824 oramai scaduto. Pagando poi tutto il debito stesso ai Rondoni, 
e subingredendo nelle loro ragioni non potrebbe ottener subito iu forza 
di queste il rimborso dal Boofanti , o dovrebbe attenderlo ratizzilo e 
differito a più, e diversi anni come avrebber dovuto attenderlo i di lui 
autori , e cedenti. 11 danno quiodi di dover rimaner suo malgrado in ob- 
bligazione, e di stare esposto’ agli eventi (che il tempo lungo ne fa na- 
scer talvolta degir assai terribili ) è positivo e innegabile. 'Quindi anche 

10 questa parte l'erede Badalassi è assistito dal favor della regola per 
cui sappiamo che il mallevadóre , specialmente sussidiario (ai quale egli 
perciò die si è già detto viene sostanzialmente parificato) rimaoe esone- 
rato, e sciolto dalla sua obbligazione , qualora fra creditore, e dobilor 
principale sieno , senza sua saputa, e intervento, alterate con notabile 
suo danno le condizioni e le basi dei primitivo contratto. Ottimamente 
la Hot. nostra in Senen. pecuniaria 27 Settembre 1730. V quod eo 
cor. Bonfini , et in Pisciai, fidejussions 18 Settembre 1755- av. Afon- 
lordi f). 27. 

Atteso che passando ali’ altra causa animatrice dell’ iscrizione diche 
si tratta, che è quanto dire alle spese di liti indebitamente sostenute pei 
scoi pupilli dal già sig. Prospero Badalassi , è incontrovertibile che dopo 

11 riservo fatto in favor dei pupilli stessi col Decreto del 19 Giugno 
1823 , giammai più quest'articolo non cadesse sotto l’esame, e la con- 
templazione del Giudice, cosicché non può dirsi che ad esso rimanesse 
dilatata ed estesa quell'assoluzione dalle conseguenze della tutela che si 
contenne nel posterior Decreto del 1827 per la massima cbe non può 
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intendersi intervenuta assoluzione o condanna se non se sopra ciò che è 
stato discusso, e sopra cui l'attenzione del Giudice è stata richiamata. 

Tei. del For. Tose. t. 13. dee. 59. n.A.pag. 273. et. 16 .dee. 5.n. 33. 3 
pag. 37. e t. 31. dee. 21. n. 6 .p. 150. 

Atteso che non sia perciò sostenibile che l’iscrizione suddetta in 
quanto stia a garantire e render utile ai sigg. Rondoni (''esperimento dei 
loro diritti d'essere indennizzati di quelle spese di lite mal sostenute, manchi 
attualmente di base per la cessata relativa obbligazione del Badalassi. 

Atteso che non possa darsi alcuna valutazione al rilievo in ultimo 
presentato per interesse dell’attore sig. De Boni che cioè un semplice 
riservo qual fu quello contenuto nel Decreto del 19 Giugno 1823 non 
essendo punto equiparabile a una condanna che fosse stata proferita con- 
tro del Badalassi per dependenza di dette spese non fosse titolo abile a 
dare ipoteca , ed a legittimare una iscrizione. Perocché ciò che avesse > 
dovuto dirsi in un caso in cui niuna causa obbligatoria produttrice d’ipo- 
teca fosse preesistita al giudicialc riservo sopra lo cose, ed articoli riser- 
vati , è certo che non potrebbe applicarsi alla contingenza del caso au- 
stro. Quivi preesisteva nel Badalassi il quasi contratto della tutela , e 
l’ obbligazione di dar discarico delle operazioni tutte da esso fatte, come 
di rendere indenni i pupilli delle spese commesse per liti capricciose , 
imprudenti, e noo autorizzale dal Giudice obbligazione munita per uà- 
tura sua di legale ipoteca per renderne utili i resultali, e cui il riservo 
nuli’ altro fece che mantenere in vita, e impedirne la deperizione per 
ogni evento in cui piacesse, o si trovasse conveniente di riesaminare 
quest’ articolo delta tutelare gestione. E come anche prescindendo dal- 
l'iscrizione il reliquato d'amministrazione di cui sarebbe rimasto debi- 
tore il tutore, nel caso che la partita delle spese giudiciali avesse dovuto 
depennarsi da quelle di che gli era stato dato credilo , sarebbe stato esi- 
gibile contro di lui con ipoteca legale, cosi l’iscrizione presa se non per 
assicurarlo di più per compiere almeno lo spirilo del vegliamo ipoteca- 
rio regime, non fu certamente nè arbitraria nè vessatoria, nè perciò me- 
litevole d’istantanea cancellazione. 

Atteso che mentre ciò comparisce della maggior chiarezza all’animo 
della Ruota , non le sembra per altro esserlo di meno che il nuovo tu- 
tore dei pupilli Rondoni sig. Morali eccedesse non mediocremente nella 
misura della somma di spese per le quali inscrisse, poiché mentre il ri- 
servo del 19 Giugno 1823 non parlò che di quelle relative a certa causa 
Fiorini, e neppur di tutte ma sol di qnelle posteriori all'epoca di una 
certa sentenza, la di cui data è nel Decreto perfio lasciala in bianco , il 
prefato tutore estese l’iscrizione a quante mai speso d’alti e liti che erano 
occorse nella precedente amministrazione tutelare, facendole ascendere 
alla respettiva somma di scudi £00. 

Supp.al T.LXIII.N. 10, 
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Atteso che convinta perciò la Ruota ddla giustizia, e della neces- 
sità di rimediare a cotale arbitrio , e di moderare quest'eccesso siasi data 
cura di rintracciare nei libri dell' amministrazione tutelare suddetta stati 
opportunameote depositati nella sua Cancelleria dai sigg. Rondoni quali 
esser potessero le spese da quel riservo state colpite, o sebbene non ab- 
bia trovato che oscurità mollissima su questo punto, pure approssima- 
tivamente giudicandone , e procurando anche di largheggiare alquanto , 
come in questo genere è prudenziale e lecito fare, poiché non trat- 
tasi di stabilire a carico di chicchessia ud debito , o un obbligazione 
certa, ma solo di rnaolenere una misura cautelativa per un debito mera- 
mente contingibile, ed eventuale, ha creduto che l'iscrizione suddetta 
possa serbarsi accesa per la somma limitata di che aella seguente delibe- 
rativa. , . . • 

Per questi Motivi 

Pronunziando sull appello interposto per parte di Gaetano Do 
Boni erede mediato del fu Prospero Badalassi dalla sentenza contro 
di esso ed a favore di Domenico , e Pietro fratelli Rondoni proferita 
dal R. Tribunale di S. Miniato sotto di 22 Agosto 1835 dice essere 
stalo io parte bene , ed in parte male dal detto De Boni appellalo , ed 
in parte bene , ed in parte male essere perciò stato con detta sentenza 
giudicato ; questa però riformando dichiara esser costato , e costare 
del diritto nell' appellante suddetto di ottenere la cancellazione , e ra- 
diazione dell' iscrizione ipotecaria accesa dai tutori Rondoni contro il 
patrimonio Badalassi per la somma di L. 10555 come negl’ atti , fino 
alla somma però soltanto di L. 9355 , poiché dice, confermando in 
questa sola parte la sentenza appellata, diceche l'iscrizione predetta 
dovrà rimanere accesa a carico del patrimonio anzidetto per la rima- 
nente somma di L. 1 200 per garantire , e star di fronte al possibil 
diritto dei Rondoni d'ottener dal De Boni come erede mediato suddetto 
r indennizzazione delle spese di atti e liti di che nel riservo espresso 
contenuto nel Decreto del Tribunale di S. Minialo del 19 Giugno 
1823 all’ esercìzio di quel riservo dice non essere stato con altri atti , 
o Decreti posteriori pregiudicato. . ' . 

E condanna gli appellati fratelli Rondoni in tre quarti delle 
spese ec. 



Cosi deciso dagl'illustrissimi Signori 

Cav. Cosimo Buonarroti Presidente. 

Niccolò Lami Ralat , , e Antonio Magnani Auditori. 
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REGIA RIJOTA DI AREZZO 

IPOTECA GIUDICIALE 

Udienza del dì 17 Settembre i83a. 

IN CAUSA 

VIGNOLI E PE RUZZI 

paoc. MESS. CARIO SASDRELU PROC. HESS. FR ASC ESCO TASGANELU 

M r.ao oocs— — ■ ■ 



ARGOMENTO 

Dalle recognizioni giudiciali delle firme apposte agli atti privati 
nasce P ipoteca giudiciale anche secondo le disposizioni del vegliarne 
Regolamento di Procedura che non ha derogato alle leggi ipotecarie: 
ma non può accendersi l’ iscrizione finché 1’ obbligazione eventuale non 
sia divenuta esigibile. 

SOMMARIO 

1. L art. 430 del Regolamento di Procedura ntn ha derogato al 
disposto dell’ art. 2123 del Codice Civile de' francési e della legge 
de’ 3 Settembre 1807 sulla ipoteca nascente dalle recognizioni giudi- 
ciati delle firme. 

2. Non può indursi la deroga alla legge precedente in virtù di 
una legge posteriore , quando fra le due leggi non s’ incontra una 
aperta coni radutone. 

3. L‘ effetto, che il Regolamento di Procedura attribuisce alle 

sentente di recognizione di firma è quello di rendere autentico il docu- 
mento. , 

4. Questo effetto si concilia colla derivazione della ipoteca giu- 
diciale , che e la conseguenza della autenticità impressa dal Giudice 
agli atti privati colla sentenza di recognizione. 

5. Quando in virtù di pubblici istrumenti è liberamente passalo 
nel compratore il dominio del fondo , e ne apparisce pagato il prezzo , 
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non c valutabile dirimpetto ai terzi qualunque patto risolutivo , e qua- 
lunque privilegio privatamente convenuto fra le parti contraenti. 

6. La proibizione d'iscrivere l’ ipoteca giudiciale nascente dalle 
sentenze di recognizione di firma prima delta scadenza , e della esi- 
gibilità del pagamento , si estende anche alle obbligazioni eventuali e 
condizionali finché non tono divenute esigibili. 

7. La promessa di ridurre l’ atto privato in istrumento pubblico 
non include l' obbligazione di costituire ipoteca. 

8. L'ipoteca é di strettissimo gius e non può congetturarsi per illa- 
zioni , e per argomenti j quando non sia chiaramente costituita. 

9. L inutilità di un patto che non sia munito d’ ipoteca non e 
una ragione sufficiente per estendere I obbligazione del debitóre alla 
costituzione dell’ ipoteca- 

1 0. Quando i contraenti non hanno stipulata un ipoteca , il cre- 
ditore non può acquistarla finche non sia venuto il tempo , e il caso di 
costringere il debitore all’ esecuzione del contratto. 

STORIA DELLA CAUSA 

Per mezzo di pubblico istrumeoto de' 22 Dicembre 1809 il signor 
Paolo Barbaoi fece quietanza al sig. Francesco Pernzzi del prezzo dei 
beni antecedentemente vendutigli. E con una privata scrittura dello stesso 
giorno il. sig. Peruzzioi buona fede dichiarò che per quanto dall' istru- 
mento pubblico apparisse pagato l’ intoro prezzo pure egli erasi ritenuto 
il capitale di scadi 1 191. 13 in correspeltività dell’ accollo di diversi 
censi ivi dettagliatamente indicati , e promise di ridarre quel chirografo 
in pubblico istrumento ad ogoi richiesta del sig. Barbanij econvenneche 
nel caso di morosità al pagamento dei censi accollatigli fosse in facoltà 
dei sig. Barbaoi medesimo di andare al possesso de’ beni venduti. 

Il sig. Giuseppe Vigooli donatario, e successore del sig. Barbaoi 
temendo di non essere abbastanza cautelalo per sua sodisfazioae degli ac- 
colli assunti dai signor Pernzzi con atto de’ 13 Giugno 1831 domandò 
avanti il Tribunale di prima Istanza di Arezzo che venisse giudiciulmente 
riconosciuto, e reso autentico il privato chirografo del 1809, anche per 
l’ effetto di prendere. iscrizione. della ipoteca giudiciale in virtù della sen- 
tenza da proferirsi. , v 

Si oppose il sig. Peruzzi a tal domanda sostenendo che alle dispo- 
sizioni delle leggi francési sulla ipoteca giudiciale indotta dalle recogni. 
zioni delle firme era staio derogato dall' arde. 430 del Regolamento di 
Procedura Civile, che a tali ricognizioni attribuisce il solo effetto di ren- 
dere autentico il documento, e che in ogni ipotesi la pretesa ipoteca non 
avrebbe potato iscriversi finché non fosse realizzata e divenuta esigibile 
l’ obbligazione condizionale, ed evenutale contenuta nell'atto del 1809., 
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Il Tribunale di prima litania di Arezzo eoo sentenza de'26 Agosto 
1831 dichiarò riconosciuto il documento, ed attribuì l’ipoteca giudiciale 
al sig. Viguoli , ma gli sospese il diritto descriverla finché non si fossero 
verificate a di lui carico le molestie de’ creditori censisti per 1' inadempi- 
mento degli accolli assunti dal sig. Peruzzi. 

Appellarono tanto il sig. Peruzzi , che il sig. Vignoli da questa sen- 
tenza nelle parti respeuivamente gravanti e la Regia Ruota decise come 
appresso. 

MOTIVI 



Sull' appello del sig. Francesco Peruzzi. 

Considerando, che quando l’art. 2123 del Codice Civile de’ fran- 
cesi e 1’ art. 1 della Legge de' 3 Settembre 1 807 attribuirono l' ipoteca 
giudiciale alle recognizioni e verificazioni fatte in giudizio degli aiti pri- 1 
vati invano pretendevasi dall’ appellante di sostenere , che a queste di- 
sposizioni legislative fosse derogato dall’arlic. 430 del Regolamento di 
di Procedura a tenor del quale la semenza di recognizioue non produco 
altro effetto che quello di rendere autentico il documento : mentre in 
mancanza di deroga espressa , non può questa argomentarsi dalla pub- 
blicazione del nuovo regolamento giudiciale promulgato colla Notifica- 
ziooe de' 15 Novembre 1814 coutemporaneameute alla piena ed intera 
conservaziooe del sistema ipotecario, comandato col sovrano Motupro- 
prio del giorno stesso , a meno che fra le disposizioni del Regolamento, 
e quelle due precedenti leggi non s’incontrasse una aperta contradizione 
Leg. 38 . ff. de Eegib. ad escluder la quale deve possibilmente adottarsi 2 
una conciliatoria inlerpetrazioue Turamin. de Legib. in L. 28. ff. eod. 
num. 3. 

Considerando , che la obiettata disposizione del Regolamento giu- 
diciario sembra unicamente diretta a togliere alleseoteozedi recognizione 
l’ effetto della condanna : e il solo effetto alle medesime attribuito di 3 
render autentico il documento è ben coaciliabile colla derivazione del- 
l’ipoteca giudiciale che appunto è la conseguenza di quelle autenticità 
che l' autorità del Giudice imprime all’ alto privato io virtù della sen- 4 
teuza di recogoiziooe e verificazione di aerino. 

Coosiderando finalmente che tanto meno è da supporsi la pretosa 
deroga, perchè la legge de’ 27 Dicembre 1819 nell’ ordinare alcune mo- 
dificazioni al sistema ipotecario dichiarò nell’ art. 26. • ivi » Che forme- 

• stanti le sopraespresse disposizioni (affano estranee agli effetti delle sen- 

• lenze di recogoizione delle scritture ) io ogni restante deve osservarsi 

• ed attendersi ciò che prescrivono le leggi ed ordini interessanti il si- 
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« stema ipotecario conservato col sovrano Motuproprio de’ 15 Novembri 
. 1814.. 

Considerando , che il sig. Peruzzi non poteva contrastare al signor 
Vigooli successore del sig. Paolo Barbaci il diritto di procurarsi cof 
mezzo della recognizione, una giudiciale ipoteca, richiamandolo ad iscri- 
vere piuttosto il privilegio che compete al venditore sul fondo vendalo 
per il pagamento il prezzo non pagato , o per la sodisfazione degli oneri 
accollati o a contentarsi del patto risolutivo che supponeva convenuto 
nella dichiarazione de’22 Dicembre 1809, ed incluso nella riservata 
facoltà di andare al possesso del fondo venduto in caso di molestia. Pri- 
mieramente avvertivamo che qualunque fossero i diritti, e i privilegi 
competenti al sig. Vigooli , non poteva il sig. Peruzzi costringerlo a va- 
lersi di uno piuttostochè di un altro rimedio per provvedere alla propria 
sicurezza. 

Erano poi affatto chimerici , il patto resolutivo , e il privilegio che 
pretendevasi di attribuire al venditore. 

Il dominio del fondo era liberamente passato nell’ autore del signor 
5 Peruzzi e compariva interamente saldato il prezzo in ordine ai due pub- 
blici istrumenti de’ 21 Aprile 1 792 e 22 Dicembre 1 809. 

Dirimpetto a questi pubblici documenti nulla era valutabile nell'in- 
teresse dei terzi qualunque patto resolutivo o qualunque privilegio che 
fra le parli potesse essere stato clandestinamente stipulato alla dichiara- 
zione di buona fede de’ 22 Dicembre 1809, perchè secondo il Ietterai 
disposto deli’ art. 1321 del Codice Civile le contro dichiarazioni non po- 
tevano aver efTatto , nè fra le parti contraenti, nè potevano opporsi in 
pregiudizio dei terzi. 

Sull' adesione del sig. Giuseppe Vignali. 

Considerando, che ritenota la derivazione dell’ipoteca giudici aria 
dalla sentenza appellata non poteva però pretendersene dal sig. Vignoli 
un anticipata iscrizione , perchè l’artic. I. della legge de’ 3 Settembre 
1807 letteralmente prescrive, che non possa accendersi alcuna iscrizione 
ipotecaria in virtù delle sentenze di recognizione di firma , se non che 
io difetto di pagamento dopo la scadenza, o l'esigibilità dell obbligazione 
a meno che non vi sia una stipulazione contraria. — 11 sig. Peruzzi aveva 
assunta dirimpetto al sig. Vigooli un obbligazione eventuale, dipendente 
dal caso di molestia per parte de’ creditori de’ censi accollati , o da qua* 
luoque altro caso, in cui legalmente se ne verificasse l'esigibilità. Anche 
alle obbligazioni eventuali o condizionali applicavasi il disposto della 
G precitata legge Grénier p. 1. chap. 1. $.21. — Ora non poteva dirsi , 
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che l'obbligazione eventuale fosse scadala, oà che fosse divenuta esigibile 
per il capitale de' censi accollati. Non appariva veriGcato dagli atti il 
caso delie molestie $ e seppure il sig. Vignoli fosse stato molestato , la 
sentenza appellata , che in questo caso autorizzavate ad iscrivere, oon 
gl’ inferiva gravame, ed anzi bastantemente provvedeva alla sua inden- 
nità. — Non costava neppure che si fosse purificato nel sig. Vignoli il 
diritto di conseguire attualmente la stia liberazione; e sebbene questo 
diritto si volesse desumere dalle istanze fatte dal sig. Peruzzi colla scrit- 
tura de’2 Gennajo 1818, e dalle dichiarazioni fatte dalla successiva sen- 
tenza graduatoria dei 12 Marzo 1819 fra i creditori di Fraocesco Roma- 
nelli avente causa dall’ originario debitore Paolo Barbasi, pure non era 
questo il tempo di qpsumeroe cognizione dacché lo stesso sig. Vignoli 
avea dedotto all’esercizio il medesimo diritto in separato giadizio , nel 
quale era già proferita una prima sentenza a lui contraria. 

Considerando che ad autorizzare l’ iscrizione deli' ipoteca prima 
della controversa esigibilità della obbligazione non concorreva neppuro 
uoa stipulazione che formar potesse eccezione al divieto della legge. 

Una stipulazione , che potesse attribuire ipoteca suscettibile d’iscri- 
zione prima delle esigibilità non risultava per certo dati» premura del sig. 
Peruzzi di ridurre l'atto privato in pubblico istrumento: poiché nel 1809 
l' istrumento notariale secondo i'art. 2113 ora abrogatodai Codice Civile 
era l’unico mezzo di costituire l’ipoteca convenzionale, ma la celebra- 
zione dell’ istrumento (alla quale il sig.Perazzi non eresi ricusato) non 
produceva, nè produce uua ipoteca, ove non sia espressamente e spe- 
cialmente convenuto fra i contraenti. — Invano poi tentavasi per parte 
del sig. Vigooli d' insinuare, che fosse stato nella intelligenza delle parti 
di costituire ipoteca perché senza questa cantela rimanesse inalile la fa- 
coltà attribuitagli nel caso di mora dell' accollatario di andare al possesso 
del podere di Mulinelli. L'ipoteca essendo di strettissimo gius non può 
congetturarsi per illazioni e per argomenti ove non sia chiaramente co- 
stituita dal prominente, o' espressamente indotta dalle legge, come que- 
sta Regia Ruota osservò nell’ Arrotino Deletionis hypothecariae et exibi- 
tionis pignori s "12 Aprili: 1832. 5- 1 5. e p. 62 : e la inutilità di un patto 
ebe non sia munito d'ipoteca non è uua ragione sufficiente per estendere 
l’ obbligazione del debitore alla costituzione di una ipoteca oè richiesta, 
nè convenuta, come al medesimo obietto opportunamente rispose la 
Ruota Romaoa in Romana A ssicurationis super primo dubio 1 4 Junii 
1822 cor. Tiberi n. 2. in fin. 

Considerando, che quando i contraenti non hanno stipulata nna 
ipoteca, non è dato al creditore d acquistarla se noo quando sia venuto 
il tempo, e caso di costringere il debitore all'esecuzione del contratto. 
La legge presume che il creditore abbia avuto fiducia nella idoneità del 
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debitóre, o per 3’ struggere questa presunzione , è necessaria una espressa 
stipulazione contraria Grénier des Hypoth. par. 1. chap. 1. $. 21. in fin. 
quindi nella mancanza di convenzione, dovrà rispettarsi il precetto della 
legge proibitiva di anticipare iscrizioni. 

Per questi Motivi 

Pronunziando sull’ appello interposto per parte del sig. France- 
sco Peruzzi , e sull 1 adesione al suddetto appello fatta per parte del 
sig. Giuseppe Vignali dalla sentenza del Tribunale di prima Istanza 
di Arezzo del di 26 Agosto 1831. 

Dice essere stato male appel'aio dal s'g. Pemzzi , e male estere 
stalo aderito all appello dal sig. Vignali , e bene resptllivamenle es- 
sere stalo giudicato colla precitata sentenza de' 26 Agosto 1831 : e 
quella perciò conferma in tutte le sue parti salva però l’ infrascritta 
dichiarazione , poiché dice che sarà lecito al sig. Pignoli d’ iscrivere 
V ipoteca giudiciaria na.cenie dalla sentenza confermata , non solo 
nel caso di molestie contemplalo dalla sentenza medesima , quanto 
ancora in ogni altro , in cui si verifichi f esigibilità della obbligazione 
eventuale del sig. Peruzzi. 

Ed attesa la reciproca vittoria e soccombenza compensa fra le 
parti anche le spese della seconda istanza , ponendo a carico di esse 
metà per ciascheduna le lasse della presente sentenza • 

Così deciso dagl’ Illustrissimi Signori 

Cav. Niccolò Nervini. Primo Auditore 
Angiolo Passeri , e Zanobi Pasqui Auditori. 
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DECISIONE XIX. 

REGIA RUOTA DI FIRENZE 

. . » i'“ ^ «•. 

RENUNZIA ALL' EREDITA’ DI PERSONA VIVENTE 
Udienza del 9 t Luglio »835. 
ra causa ; . 

SEGHIRRI È SÈGHtÈRl VED. BASSI 

noe M £ ss . jmtOLO fabbkhh noe . mess. tommaso buschi 



ARGOMENTO . . ' 

La rentinzie a dei diritti ereditarj di persone viventi fatte dalle fan- 
ciulle nell' occasione del loro matrimonio in correspettività di nna con- 
grua dote sono, validissime. 

SOMMARIO 

1. Per togliere di mezzo /’ appello in quella parte che riguarda 
la pretesa nullità della sentenza si ricerca C atto di renunzia nelle 
forme tutte richieste dal Regolamento di Procedura non essendo suf. 
fidente un atto di Procuratore. 

2. È valida quella sentenza benché proferita dopo che un Procu- 
ratore di una delle parti litiganti siasi dimesso dalla difesa quando 
per quest’ abbandono di difesa non vi è intervenuto il Decreto prescritto 
dalla Circolare del di 12 Gennajo 1818 i, . 13. 

3. Il Giudice che procede all’ autorizzazione di una fanciulla ad 
emettere una renunzia ad una sperata eredità può dare un adeguata 
valutazione anche ai diritti incerti, e futuri. 

4. Perche il Giudice possa accertare che la dote che si costituisce 
ad una fanciulla che si deve collocare in matrimonio per cui renunzia 
a ciò che le può spettare di una eredità, sia congrua, basta che ricono- 
sca che eccede quella che avrebbe potuto legittimamente pretendere. 

5. Il Decreto di mondualdo avente tutte le forme estrinseche dallo 
Statuto richieste si presume fino a prova in contrario proferito con 
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piena cognizione di causa , e $osl con; tutte {À 1 torme intrinseche tutta 
che non resultanti dagl atti. 

6. La' nullità dalla legge fulminata contro i patti di futura suc- 
cessione fu animata delfine £ impedire lefiiàfi jftrli ify'fydjffuielasse 
alle eredità delle persone -tuttóra viventi. 

7. Queste malà'arli note sussistono quando ii tratta ■'flt 'tettpnzie 
ad eredità di persone viventi della famiglia che si fanno in correspet- 
tività di una dot « congrua dalle fanciulle all occasione del loro ma- 
trimonio , e perciò valida , ed efficace e la renuuzia. 

8. Come è valida, ed efficacia. la renuuzia quando consta infatto 
che l’interesse della fanciulla re nunzi ante non resta f>regipdicalo. 

. STORIA DELLA CAUSA..*.,» . ..i* 

Con privata scritta de 15 Novembre 1793 furono stabiliti gli spon- 
sali tra la sig. Luisa Seghieri , e il sig. Pio Francesco Bassi Potestà allora 
' di Monte Carlo, e fu perq>me«M irig! t AHTer'€»aelano Seghieri padre di 
detta sig. Luisa costituita a di lei favore una dote di scudi 800 pagabile 
quanto a scadi 350 prima della dazione dell’anello mediamelo scorporo 
di un iìdecommisso della famiglia Seghieri indotto dal sargente Scipione 
Seghieri- col testamento de’ 1 ii Settembre 1612 rogato Ser Francesco 
Ansaldi, e quarti^ ai rimanenti scudi 450 dopo laimorte di due zìi pa- 
terni della sig. Luisà , i sigg. Canonico Fedele , e Carlo Saghieri. 

C conte colai dote era di assai superiora alle forze patrimoniali del 
dotante, il quale non altro possedeva che la terza parte del suddetto fi- 
decommjsso asceudente nella totalità a circa se. 1200 , e altronde aveva 
altre due figlie , h due figli maschi , cosi mediante l’ apoca precitata fa 
qiattaito che la s^g. Luisa previo F opportuno Decreto di mondualdo re- 
nunziasse all'eredità del prefato sig. Canonico Fedele Seghieri a favore 
.del padre , e fratelli , onde 1 effetto fosse , che qualora vi fosse chiamata 
a succedere, o per legge, o per testamento cedesse la stessa eredità in- 
vece che a di lei profitto a quello dei reaunziatari. 

In seguilo di questo patto la sig. Luisa impetrò , ed ottenne me- 
diante Decreto del Tribunale di Pescia la opportuna autorizzazione , a 
nell’anno appresso, e precisamente con contratto dell’ 11 Marzo 1799 
rogato Farnini emesse formiter la rcnunzia suindicata, e ne promesse la 
inviolabile osservanza con clatmle amplissime eoa sotto eziandio la so- 
lennità del giuramento. 

Mancati alla vita il marito della sig. Luisa sig. Potestà Fraucesco 
Bassi , e il Canonico Fedele Seghieri , la medesima perii corso di diversi 
aoni rispettò scrupolosamente i patti stipulali non tanto nella scritta ma- 
trimoniale de' 15 Novembre 1798, quanto quelli racchiusi nel contratto 
dell' Il Marzo 1799 rogato Faviùi fino al segno che con pubblico lstru- 



Digitized by Google 



DEC. XIX. 197 

mento de’ 3 Dicembro 1816 rogato Benedettisi fece coi fratelli Dottor 
Francesco , e Canonico Felice lina generale liquidazione sa tatti gl’ inte- 
ressi esistenti fra loro, e in questo atto non fece parola per ombra di 
pretese sulla eredità del più volte rammentato aig. Canonico Fedele Se- 
ghieri , nè della nullità della rennnzia fatta a detta eredità col suddetta 
contratto dell’ 11 Marzo 1799. 

Soltanto elevò querele contro quella renunzia, e dedusse pretese 
quanto all’ eredità predetta alla quinta parte della quale era stata chia- 
mata mediante le disposizioni testamentarie del Canonico Fedele Seghieri 
nel 17 Geonajo 1817 nel qual giorno esibì nel Tribunale di Montecarlo 
una scrittura , con la quale insieme con molte altre cose domandò la 
suddetta quinta parte della eredità del fu Canonico Fedele Seghieri. 

Colai domanda incontrò una vivissima opposizione per parte dei 
convenuti sig. Dott. Francesco , e Canonico Felice fratelli Seghieri, per 
modo che il giudizio colle medesima instaurano ebbe un lunghissimo 
progresso non essendo stato risolato dal Tribunale di Montecarlo che 
circa sedici anni dopo la sua introduzione cioè nel 15 Marzo 1833. 

Tal giudizio essendo stato totalmente contrario ai sigg. fratelli Se- 
ghieri, i quali furono condannati a consegnare alla sorella la qninta 
parte della eredità del Canonico Fedele. Seghieri , e frutti relativi , nono- 
stante la renunzia a detta eredità fatta dalla medesima, si appellarono gli 
stessi fratelli Seghieri avanti la Regia Ruota tanto per il capo della nul- 
lità , che per quello deU'inginstizia. . ' . : cv. 

Riconosciuto in seguito questo reclamo perciò che riguardava la 
pretesa uullità della sentenza appellata affatto improponibile, e mal fon- 
dato, con scrittura de’ 13 Febbrajo 1834 vi recederono colla sola firma 
però del loro Procuratore legale insistendo vivamente nell'altro , per il 
capo dell' ingiustizia. 

Portata la causa in discussione Mesa. Fabbriui Procuratore degli 
gli appellanti sig. fratelli Seghieri sostenne allegando un cumulo impo- 
neute di autorità che per quanto per regola generale le renuozie alle fa- 
tare eredità ossia all’ eredità delle persooe viventi sieno riprovate dalle 
leggi , e specialmente dal gius comune , e sieno in conseguenza assoluta- 
mente nulle ed ineseguibili, non è stato mai impedito in tutti i paesi d'I- 
talia per un amica cousuetudiue ivi introdotta alle femmine congniamente 
dotate di emettere renunzie siffatte nell'occasione del loro matrimonio , 



ed aggiunse che nel concreto del caso la dote costituita alla sig. Luisa 
Seghieri e in correspeltività della quale ella reuunziò all’eredità del Ca- 
nonico Fedele Seghieri suo zio paterno non solo fu congrua, ma fu anzi 
sommamente eccessiva, e sproporzionatissima alle forze patronali del 
dotante sig. Alfier Gaetano Seghieri , il quale altro non possedeva che 
la terza parte . d' un piccolo (ìdecommisso possedendosi le altre due terze 
parti dai suoi fratelli Canonici Carlo, e Fedele Seghieri. 
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Mcsscr Branchi Procuratore della signora Luisa sostenne che fa 
renunzia fatta dalla medesima era insanabilmente nulla per il chiaro di- 
sposto delle leggi in materia , le quali proibiscono in un modo assolato 
la reouzie d'ogni specie fatte all'eredità delle persone viventi , meno il 
caso del consenso per parto di quello alla di cui eredità sia stato renun- 
ziato. 

E fu inseguito delle respettive difese delle parli che la Regia Ruota 
giudicò come segue. 

MOTIVI 

Atteso che la scrittura esibita in atti dal Procuratore dei sig. fratelli 

1 Seghieri sotto dì 13 Febbrajo 1834 non contenendo quelle forme nè 
estrinseche, nè intrinseche che il Regolamento di Procedura richiede per' 
la vera e propria renunzia alla lite non poteva dirsi legittimamente tolto 
di mezzo l’ appello interposto dai suddetti sigg. fratelli Seghieri contro 
la sentenza proferita dal sig. Potestà di Montecarlo sotto dì 15 Marzo 1833 
per il capo della nullità, e convenisse perciò che la Ruota decidesse so- 
pra l'appello suddetto. 

Atteso che però facile fosse il riconoscere l’appello medesimo mal 

2 fondato mentre il Procuratore dei sigg. fratelli Seghieri in prima Istanza 
non essendo stato autorizzato con opportuno Decreto , come prescrive la 
circolare dell’Imp. e R. consulta del dì 12 Gcnnajo 1818. 1). 13. ad ab- 
bandonar la difesa dei ridetti sigg. Seghieri, questo suo abbandono di 
difesa doveva considerarsi come non avvenuto e poteva, per conseguenza 
validamente procedersi, siccome fu proceduto alla spedizione, e decisione 
delia causa. 

i . : • ■ • ■ .i . i . . .et: 

Sull" appello per il capo dell ingiustizia. 

Atteso che ben fondato all'opposto compariva in questa parte 1' ap- 
pello dei sigg. fratelli Seghieri, mentre, laddove il primo Giudice reputò 
nulla la renunzia che la sig. Luisa Seghieri loro sorella in occasione del 
suo matrimonio con il fu sig. Potestà Pier Francesco Bassi , ed in corre- 
spettività della dote costituitale in somma di scudi 800 cou P apoca 
sponsali ita del 1 5 Novembre .1 798 , emesse a loro favore c del padre 
Alfier Gaetano Seghieri , della eredità anche testamentaria del comune 
zio Canonico Fedele Seghieri nel pubblico istrumcnto del dì 1 1 Marzo 
1 799 , un più accorato esame della causa , e dei principi! regolatori 
della materia, dovevano far riguardare la renunzia come valida e sussi- 
stente. i 

Atteso che, infatti dae erano i mezzi con cni per parte della men- 
tovata sig. Luisa Seghieri vedova Bassi , si attaccava la validità ed effi- 
cacia della mentovata sua renunzia, il primo dei quali, che solo fu esa- 
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minato ed accolto dal primo Giudice, si faceva consistere nella pretesa 
nullità per difetto di cognizione di causa del Decreto del Vicario Regio 
di Pescia , che autorizzò la ridetta sig. Luisa Seghieri ad emettere la detta 
renunzia; e l'altro si desumeva dalla nota L. fina!. Cod.de Partii che 
dichiara uniti i patti di futura successione sull'eredità di persone viventi. 
Atteso che, per ciò che riguarda il primo di detti due mezzi , poco 
ci voleva a rilevare L'equivoco io cui era caduto il primo Giudice nel 
ritenere, che la circostanza di non conoscersi al tempo in cui ebbe luogo 
l' autorizzazione predetta , per essere tuttora tra i vivi il Canonico Fedele 
Seghieri la quota precisa io coi avesse istituita erede la detta sig. Luisa 
sua nipote, nei quale sarebbe l'ammontare del patrimonio del ridetto 
sig. Canonico Fedele Seghieri all’epoca futura della sua morte , ponesse 
il Giudice autorizzante nella legale impossibilità di giudicare, se la re- 
nunzia della quale trattavasi fosse, o non fosse congrua , giacché troppo 
è nolo che anche i diritti incerti, » Tutori possono ricevere nu adeguata 
valutazione, e per l' elleno, che il Giudice si persuadesse della congruità 
della progettata rennnzia bastava che egli potesse accertarsi , che la dote, 
la quale si proponeva di costituire alla sig. Luisa , eccedesse quella , che 
avrebbe potuto legittimamente pretendere, e che quest' eccesso, unito al 
vantaggio di collocarsi io matrimonio con il sig. Potestà Bassi, formasse 
uo adegualo correspettivo alla vantazione che io quel tempo potevano 
meritare le più o meno estese sue speranze sopra l’eredità dello zio; iu< 
dagioi tutte e calcoli, che il Vicario di Pescia poteva benissimo instau- 
rare e che si deve ritenere anzi che instaurasse , per la regola insegnata 
comunemente dai Dottori e segnatamente dal Costantino ad Stai. Urb. 
Jdnot. 44. art. 4. a n. 249. ad n. 255, cioè , che esistendo il Decreto 
di Mondualdo proferito con le forme estrinseche dallo Statuto richieste , 
si presame fino a prova in contrario , che sieno state osservate anche le 
forme intrinseche, e che il Giudice abbia, quantunque non apparisca 
dagli alti , raccolte tutte le notizie necessarie per pronunziare il suo De- 
croio con piena cognizione di causa. 

F- che in realtà la rennnzia di che si tratta non solo fosse congrua , 
ma anzi sommamente utile e vantaggiosa per la sig. Luisa Seghieri , si 
rileva con tutta chiarezza dagli atti ,e documenti in questa seconda Istanza 
allegati , e prodotti dai sigg. fratelli Seghieri dai quali resulta , per una 
parte, che il padre della sig. Luisa, aggravalo dai mantenimento di due 
tigli maschi , ed nu altra figlia femmina tuttora nubile , era del tutto e 
quasi del tutto sprovvisto di beni liberi , e solo possedeva ona qoota del 
tìdecommisso della famiglia dell' annua rendila di scudi 12, come egli 
stesso confessa nella domanda di scorporo da esso avanzata al R. Trono 
sotto di 23 Novembre 1798 , e per l'altra, che anche il patrimonio dei 
duo suoi fratelli , fra i quali si comprende il Canonico Fedele, era molto 
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tenue, consistendo questo nel resto dei mentovato fidccornmisSo familiare 
ascendente a confessione pur del ridetto Alfiere Gaetano , per la totalità 
a soli scudi 1200, ed io alcuni beni liberi portati all’ estimo per il va- 
lore di scudi 660. 6. 13. 8 ; di fronte ai ({itali dati di fatto, non è chi 
non veda , ammettendo anche il diritto nella sig. Luisa di far concorrere 
in sussidio alla sua dotazione anche gli zii , e considerando il valore ef. 
fetlivo dei beni liberi a questi ultimi appartenenti Ire, o quattro volte 
maggiori di quello estimale, che la dote della sig. Luisa non poteva ai 
ceno eccederti quella somma di scudi 350, fino alla quale appuuto per 
il detto oggetto fu concesso lo scorporo dalla sentenza del Vicario Regio 
di Pescia del dì 6 Marzo 1799 e che i 450 scudi residuali da pagarsi in 
contami formavano per la delta signora Luisa un ben largo compenso a 
quelle più o meno fondate, ma sempre incerte speranze, che , nel con* 
corso di altri due fratelli e due sorelle aventi per lo meno on eguat 
diritto all'affetto degli zii, poteva ella nutrire di consuccedere nelle bea 
modiche fortune non d’un solo , ma perfino di ambedue di loro, e ciò 
anche senza porre a calcolo il vantaggio che la promessa dote di scudi 
800 le procurava di collocarsi convenientemente , e sollecitamente iu 
matrimonio. 

Atteso che, perciò che riguarda il secondo mezzo di difesa , sebbene 
aia vero che molti Dottori dell'aulica scuola fra i quali il Gallerai, de 
Eenunciat. cap. 2. n. 63. et seg. il Micalor, de Fratri cap. 12. n. 85. 
ed il Torre, de paci. fui. succ. lib. 2. cap. 3. abbiano iadisliulamente 
professata la massima, che anche le renuuzie all’eredità di persone vi- 
venti, ove non siano del tutto generiche ed illimitate O consentile dalla 
persona alla di cui eredità si renuozia, cadano sotto la censura delle 
leggi proibenti i patti di futura successione , io quanto che anche Del 
tema di renuozia l’eredità si deferisca , contro il voto della legge, per 
via di patto, e si dia luogo per la parte del renuoziatario al pravo desi- 
derio della morte della persooa della di cui successione si tratta , pure 
i Dottori della scuola moderna dei quali si fece antisignano il De Luca 
de renunziat. dis. 13. n. 9* riflettendo che lo scopo della legge nel fui- 

6 minare la nullità contro i patti di futura successione, fu unicamente quello 
di impedire lo male arti di chi anelassse alle eredità delie persone tuttora 
viventi: che queste male arti non esistono al certo quando si tratta di 
quelle reuunze all’eredità di persone viventi della famiglia , che si fanno 

7 in correspettivitk di una dote congrua dalle fanciulle nell'occasione del 
loro matrimonio : esclude il temuto desiderio dell’altrui morte: e che 
lìnalmeole non sussiste la delazione dell’ eredità per via di patto, mentre 
si può ritenere che l'eredità si acquisti dal renunzianle, e quindi da lui 
trapassi nel renuoziatario, hanno io proposito dello speciali reouozie 
auii.ineotovaie, stabilita una massima del tutto opposta, e ritenuta la 
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loro validità e'd efficacia.ogai qual volta costasse la Fatto che l’ interesse 
dilla fanciulla renunziante non fosse rimasto pregiudicato , come con 
pieno., ed accurato esame della materia fu magistralmente deciso dalla 
Ruota di Roma nella Romana Restitutionis dotìs 26 Febr. 1777 .cor. 
Lillo n. 8.9. 10. 11, 12 

Atteso che , questa più recente teorica } che come maggiormente 
consentanea alla saoa ermeneutica forense, cd allo spirito della legge , 
meritava di essere seguitata , ricevesse congrua applicazione nel concreto 
del caso , costando per le cose di sopra avvertite , che l' interesse della 
sig. Luisa Seghieri non solo non restò leso , ma anzi sommamente avvan- 
taggiato dalla reounzia della quale si tratta. 

Atteso che , dimostrata in tal modo la validità della renunzia pre- 
détta , testava del pari dimostrata l' ingiustizia della sentenza di cui è ap- 
pello, e dovesse perciò la medesima dalla Ruota pienamente revocarsi., 

Per questi Motivi 

Dice essere stalo male appellato per il capo della nullità , e re- 
speltivamente bene per quello dell ingiustizia dai sigg. Doti. France- 
sco , e Canonico Felice Seghieri contro la sentenza del Tribunale di 
Montecarlo del di 15 Marzo 1833 ad essi contraria, e favorevole alla 
sig. Luisa Seghieri vedova Bàssi ne' Pellegrini. Quella perciò dichiari 
validamente proferita , ma la revoca in tutte le parti , ed in ripala- 
sione dichiara valida , ed eseguibile la renunzia fatta da detta signora 
Luisa alt eredità del Canonico Fedele Seghieri di lei zio paterno con 
V apoca matrimoniale de’ 18 Novembre 1797 e confermata col pubblico 
istrumento del di 11 Marzo 1 799 rogalo scr Bnrtolommeo Favini ; e 
conseguentemente dice aversi dovuto, e doversi rigettare siccome rigetta 
le istanze per la consecuzione della quinta parte della suddetta eredi- 
tà avanzate dalla stessa sig. Luisa Seghieri colla sua scrittura esi- 
bita negli atti del Tribunale di Montecarlo sotto di 1 9 Gennajo 1817. 
E atteso lo stretto vincolo del sangue dichiara compensate fra leparti 

le spese tanto del primo che del presente giudizio. 

* ' 

Cosi deciso dagl’ Illustrissimi Signori 

Cav. Cosimo Buonarroti Relat. 

Gio. Balista Lorenzioi e Niccolò Lami Auditori. 

*• *J "*'-**'. * 

1.1 < *» ’ 

Supp. af T- XLIII. N. 11. 
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DECISIONE XX. 

REGIA RUOTA DI FIRENZE 

POSIZIONI 

i 

Udienza del dì i5 Dicembre i835- 

'IN CAUSA 

biondi e biondi 

SBOC. HESS. COSIMO YAffin PROC. MZSS. OJSTJItO CATE14KI 



ARGOMENTO 

« 

Le posizioni sono ammissibili in qualunque stadio > e natura del 
giudizio meno la patente loro irrilcvanza e l'ostacolo in qualche caso 
della legge. 

. SOMMARIO 

1. Le posizioni sono un mezzo di prova privilegiatissima da am- 
mettersi in ogni stadio di causa. 

2. La contumacia della parte convenuta , e molto più poi quella 
del di lui Procuratore e una veemente presunzione del buon gius del- 
V attore. 

3. Il Procuratore legale che omette di dare nei tempi debiti le 
eccezzioni alla domanda avversaria dà un manifesto indizio- di rico- 
noscere nel suo cliente il torto. 

STORIA DELLA CAUSA 

Nel di 2 Maggio 1834 morto Agostino Biondi ildi lui fratello Fran- 
cesco s’ impossessò di tutta la eredità del medesimo. Comparsi Luigi , 
Santi e Giuseppe fratelli Biondi avanti- il Tribunale di Galeata doman- 
darono con scrittura da’ 24 Dicembre 1834 d’essere ammessi a parteci- 
pare dell' eredità saddetta siccome figli del fu Sebastiano Biondi altro 
premorto fratello ( per quanto essi dissero) del prefato Agostino , e per- 
ciò favoriti dalle leggi regolatrici delle successioni intestate, 

Francesco Biondi costituì Procuratore* ma non diede contro la 
detta domanda eccezione di sorte alcuna. 11 Procarator» dei fratelli Biondi 
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citò allora avanti il Tribunale per la spedizione della cause in contuma- 
cia j essendo già decorso più di tre mesi dacché il giudizio aveva avuto il 
suo incominciamento. Gd il Procuratore di Francesco Biondi senza dare 

10 scritto eccezione alcuna verbalmente all'udienza si limitò ad avvertire 
che i fratelli Biondi non avevano giustificato che Sebastiano Biondi loro 
padre fosse fratello del defunto Agostino. Sopra questa verbale avvertenza 

11 Tribunale di Goleata nel 13 Aprile 1835 proferì Decreto , con cui as- 
segnò ai fratelli Biondi il tempo e termine di giorni 15 ad aver giustifi- 
calo Degl’ atti la qualità di fratelli in Agostino , e Sebastiano Bioodi loro 
padre ec. 

Io obbedienza a questo Decreto che fu notificato a Francesco Biondi 
gli altri fratelli Biondi esibirono mia cottola di posizioni tendente a giu- 
stificare in Sebastiano Biondi loro padre la qualità di fratello del defunto 
Agostino. 

Francesco Biondi reo convenuto comparve nel dì 7 Maggio 1835 
e domandò la rejczione di questa cedola di posizioni perchè esibite fuori 
del termine probatorio, e dopo incominciato quello decisorio. E siccome 
ostava al medesimo il Decreto de' 13 Aprite 1835 il quale aveva asse- 
gnato 12 giorni di tempo agl'altori onde effettuar le prove della paren- 
tela suddetta fece istanza che da quel Decreto il Giudice di Galeata si 
riponesse. 

Ed il Giudice istesso pronunciò conformemente alle richieste del . 
reo convenuto con Decreto del dì 3 Giugno 1835. — Da questo Decreto 
appellarono i fratelli Biondi avanti la Regia Ruota domandandone la re- 
voca ed in riparazione l'ammissione della cedola di posizioni da essi esi- 
bite: E sviluppando iu cmlraditlorio dell’ appellalo le ragioni che mili- 
tavano a loro favore per la revaca del Decreto suddetto e per la implo- 
rata ammissione della ricetta cedola la R. Ruota decise come appresso. 

• li- se «isiatjjq ««tu «KimUa Wnemlbiì 6v(\ ifcduL v ij < titvtiL 

MOTIVI 

Atteso che le posizioni sono nn mezzo di prova privilegiatissima da 
ammettersi in ogni materia di giudizi, ed in ogni stadio di causa a meno 
che non sia palese la loro irrilevanza o che alta loro ammissione non 
resista in qualche caso il chiaro disposto della' legge. 

Atteso che ad ammettere nel caso concretala' cedola di posizioni 
che per parte degli attori in càusa Luigi , Sani! e Giuseppe fra loro fra- 
telli, e figli del fu Sebastiano Biondi venne negli atti del Tribunale dr 
Galeata esibita j onde vi rispondesse Francesco Biòndi loro avversario 
noti poteva servir d’ostacolo che la relativa istanza fosse avanzata più di 
tre mosi dopo 4’ esibizione -, e notificazione della domanda principale itj- 
troduttiva del giudizio, e cesi dopo la spirazione dsl termine probatorio, 
Supplemento al T. XLIII. iV. 11. 52 
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gl di là del quale noti è permesso , regolarmente parlando, cimentar nuovo 
prove : ed intanto noi poteva io quanto che dorante tutto il suddetto pe- 
rìodo di tempo erasi il Procuratore del detto Francesco Biondi reo eoo* 
venuto, serbalo in stato di contumacia , non avendo cessalo dal suo silen- 
zio se non se per avvertire a voce airuriTenza del Tribunale a cui fu in- 
timato per discutere la causa, che gli attori non avevano bastentemente 
giustificata la loro inten rione. 

Atteso che quando infatti la legge di Proceduta separando nei giu- 
dizi ordioarj il termine probatorio dal decisorio destina il primo alla 
compilazione del processo , ed il secondo alla discussione , studio e de- 
cisione della catlsa e ne vieta la Confusione , e impedisce che si operi nel 
secondo quel che operarsi dovea nel primo , suppone indubitatamente 
una contestazione di lite avvenuta nel corso del probatorio, per coi pre- 
venuto l'attore quali siano i mezzi di difesa alla sua demanda opposti 
dal convenuto conoscer possa se la domanda stessa abbia dalai ricevuto 
bastante appoggio, o sivvero abbisogni di ulteriori prove, e giustifica- 
zioni per ottenere l' accoglienza del Giudice, poiché se la ragione, e la 
legge civile si uniscono a stabilire , ohe l'attore il quale noq prova rigo- 
rosamente la sna attenzione non pub mai riuscir vittorioso , e se la ve- 
gliarne nostra Procedura prescrive che l’atto di domanda debba essere 
accompagnato dalla produzione, o allegazione dei titoli ebe la giustifi- 
cano > nè la ragione', nè la legge civile, né quella di procedura obbli- 
gano l’attore a faro le sue prove tutte lo Un tempo , e gli impediscono 
di completare a poco alla volta quelle che nel corso del giudizio ricono- 
sca meno perfette, e non proporzionate a vincere l’ eccezioni dal reo eoo- 
venuto state ad esso obiettate. unii i -iqul ! ’ 

Atteso che oon vi ha dubbio che 1% contumacia della parte conve- 
nuta noD sia una veemente presunzione a favoli dell'attore che con prova 

2 dirette aoco più deboli può facilmente ottenere una propizia sentenza ; 
lochè molto più proceda e a' avvera trattandosi della contumacia non 
della parte, ma bensì del Procuratore da essa costituito, poiché se può 
talvolta accadere , che la perla ometta di difendersi , bòi» perché le man- 
chino le ragioni , ma perché; la ignori , o le manchino i mezzi di farla 
valere, questa ignoranza, e qecsta impotenza non sboo concepibili nel 
Procuratore legale, che essa ai è scelto, il quale se non dò nei tempi do- 

3 bili l’ eccezioni contro domanda avversaria è manifesto indizio del co- 

noscer’ egli il torto del suo cliente. Tei. del Por. Tot. (. 7. pag. <62. b. 
3. e t. 16 .pog: 19. n. 7-8,9. fl rfe6 ,/i lab if ri , ,iUa» 

Atteso che ciò premesso fa d'uopo beo dire che assai Masabile s li 
l'attore che vedendo mancare io eccezioni per parte del reo convenuto,* 
benché abbia questi costituito Procuratore tralascia di viemmeglio appog- 
giare a prove* tùtoli, e giustificasi coi la sua domanda, e vive traoquilh» 

se .»• yìaaa . :a \» 
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(tilt’ beilo della conlestaziene della lite da lui promossa contro eoi non 
■viene fatta la minima difesa , e viemmaggiormente poi quando la domanda 
abbia per base no fatto la di coi «assistenza, o insussistenza debba esser 
•troppo notoria al reo convenuto , perchè se esso è vero non possa aver 
egli 1’ audacia d' impugnarlo , e se è falso ed insussistente poco debba 
•costargli una franca, e sollecita negativa , come accade appunto nel caso 
concreto , io coi si trattava in sostanza di sapere se il padre degli attori 
fratelli Biondi essendo fratello del defunto Agostino Bioodi lo fosse pure 
del reo conveouto Francesco che lo è indubitamcote di quest’ ultimo , 
sarebbe quindi un’assurdo che rompendoli medesimo con venato il silen- 
zio solo dopo spirato il termioe probatorio , ed escipiendo allora coatro 
l’ attore eh’ egli non ha bastantemente fondata la sua intenzione, non fosse 
F attore stesso nella facoltà di far nuove prove per giungere al proprio 
intento , e di supplire a quel difetto , nel quale era rimasto perdurante 
tutto il detto termine, lusingato dalla taciturnità dell’ avversario , che 
tutto doveva fargli credere cagionata dal non trovar mezzo di difesa che 
fosse plausibile contro il ricevnto attaeco. 

Atteso che la ragione della legge nel distinguere nelle cause ordi- 
narie il termine probatorio dal decisorio è stata sicuramente quella di 
abbreviare al maggior segno che compatibil fosse con la giustizia la riti- 
rata delle liti, le quali si eternerebbero ove permesso venisse ai litiganti 
di accumulare prove sopra prove, e incidenti sopra incidenti principiando 
dall’ introduzione della causa , e continuando (ino all'istante che si do- 
vrebbe proferire la sentenza. Or quanto questa ragiona della legge retta- 
mente proceda nei giudizi stati fin dall' origine conlradittori , ed in 
cui le parti svelatamente combattendo si soao manifestati i respeltivi 
mezzi di attacco , e di difesa , altrettanto essa non procede quando si tratti 
di giudizi che stati contumaciali per tutto quel lasso materiale di tempo 
che formato avrebbe il termine probatorio hanno cessato d’ esser tali per 
divenir conlradittori in epoca posteriore, ed hanno solo allora dato luogo 
al bisogno di sviluppare ed ingrandire le prove. Può quindi al caso ap- 
plicarsi la regola che dove non milita la ragion della legge tacer deve 
la di lei disposizione, specialmente trattandosi di legge vmcoìairice in 
qualche modo della libera difesa dei litiganti , e perciò meritevole quanto 
sia possibile della più stretta intelligenza. 

Atteso che in questa forma sembra essere stato inteso , ed applicalo 
qualche altro Statuto' che al pari del nostro Regolamento di Procedura 
ha segnato una linea di demarcazione fra il probatorio, ed il decisorio 
come si apprende dal Massa ad Chart. Osservai 16. n. H. et segg. 

Atteso che omesse di fare tutte queste considerazioni il R. Potestà 
di Galeata quando, dopo aver con bene inteso spirito di equità , e senza 
pregiudizio dei contendenti asseguato mediante ordinario Decreto un di- 
Supp. al T. XLlll. ff. 11. 53 
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screto termine agl' attori fratelli Biondi ad aver gi astificaio che il loro 
padre era fratello di Agostino Biondi , della di cui eredità si trattava , e 
per conseguenza fratello pure del reo convenato Francesco Biondi , ri- 
trattando poi con altro Decreto questa sua prima disposizione rigettò la 
cedola di posizioni che i suddetti fratelli Biondi docili alle sue ingiun- 
zioni avevano esibita negli atti quindi ragione vuole che il suo giudicalo 
venga corretto , e che le dette posizioni , questa prova tanto privilegiata, 
e tanto difficilmente recnsabite , vengano in.nparazione ricevute ed am- 
messe. ... " • 1 • ’• 

Atteso che sia indispensabile il condannare nelle spese di questa 
istanza Francesco Biondi, quanlonqua dagli appellanti fratelli Biondi as- 
serto di loro patruo, e perciò costituito a senso loro in lai qualità, e 
grado di parentela da dovere regolarmente essere assoluto > mentre non 
pnò invocarsi da alcuno il favore nascente da una qualità che per altra 
parte oon voglia dal medesimo riconoscersi , ed è poi da osservarsi che 
se Francesco Biondi è effettivamente qual viene dagli attori qualificato , 
la dissimulazione di tale qualità , e il contegno da lui tenuto lo rendono 
"immeritevole del favor della legge; se poi non è tale , ed anzi è un’ e- 
straneo di fronte ai fratelli Biondi allora la sua succumbeuza nella pre- 
sente incidentale questione dev’ essere io ogni caso susseguita dalla con- 
danna nelle spese. 

Per questi Motivi 

Dice essere stato bene appellato per parte di Luigi, Santi, e 
Giuseppe Biondi dal Decreto del Tribunale di Goleata del di 3 Giu- 
gno 1835 proferito a favore di Francesco Biondi, quello revoca in 
ogni sua parte , ed in riparazione dichiara doversi ammettere , confor- 
me ammette le posizioni esibite da Luigi, Santi, e Giuseppe Biondi 
con scrittura del di 27 Aprile 1835, ed assegna termine di giorni 8 
al detto Francesco Biondi ad avere risposto alle medesime salvo altri- 
menti a farsi quelle dichiarazioni che siano di ragione. E condanna 
Francesco Biondi nelle spese. 

Cosi deciso dagl’ Illustrissimi Signori 

Cav. Neri Brandaglfa 

Gio. Battista Loreozioi, e Niccola Lami Relat. And. 
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DECISIONE XXI; 

REGIA RUOTA DI AREZZO 

PRETESA NULLITÀ* DI OBBLIGAZIONE 
Udienza del dì 29 Marzo i 832 .' 

IN CAUSA 

DEL CHICCA E HONTAUTO 

PBOC. MESS. TOMMASO OBOSSI PBOC. MESS. Gl OVSNAIE CESI 

■ •ao tta n 



' ARGOMENTO 

GII eredi della donna non possono dedurre la nullità della obbli- 
gazione da lei contratta senza giudiciale autorizzazione, quando essa in- 
vece d’ impugnarla ha manifestata col fallo la volontà di rispettarla e di 
eseguirla , e quando il di lei amtninistralor generale eletto con autori*- 
zazione del Giudice ha formalmente ratificata e cautelata con ipoteca 
1’ obbligazione medesima. 

SOMMARIO 

1. La mancanza della firma dèlie parti agli atti che si annettono 
ai pubblici islrumenti non induce la nullità del contralto. 

2. La legge notariale richiede a- pena di nullità l apposizione , a 

'la menzione delle firme negl’ istrumenti non già negli atti che vi si 
uniscono. ' • ■ 

3. Le obbligazioni delle donne non possono dichiararsi nulle senza 
l’esibizione degli atti , che le contengono. 

4. Deve adoperarsi una matura inquisizione prima d’annullare o 
di confermare le obbligazioni delle donne. 

5. Le leggi sulla capacità d’ obbligarsi si reputano volgale e no - 

lorie , e non se ne presume F ignoranza nelle donne specialmente di 
elevata condizione. .. f ! 

6. L' eccezione di nullità e sempre odiosa alle leggi , quando sia 

dedotta per salvar le donne dagli effetti della circonvenzione e della 
sorpresa. J 

Supp. al T. XL11I. N. 11. 54 
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I. 1 contralti delle donne non sono assolutamente nulli, ma sono 
in stato implicito di validità finche non vengono impugnati dalle donne 
a cui favore è indotto un privilegio meramente facoltativo. 

8. Quando la donna invece di oppor la nullità ha esternata col 
fatto la costante volontà di eseguire la sua obbligazione , è improponi- 
bile dall' erede la querela di nullità. 

9. L' amminislralor generale eletto dalla donna con autorizza- 
tuone del Giudice può ratificare i debiti dalla medesima contratti. 

10. L'usufrutto che si riunisce alla proprietà rimane affetto per 
gius di consolidazione dalla ipoteca impressa sulla medesima proprietà. 

II. 2/ Procuratore a cui sia demandata l'universale e libera am- 
ministrazione de' igni con clausule importanti pienezza di poteri può 
validamente costituir f ipoteca, specialmente quando ha la facoltà 
espressa di alienare i beni , e di assicurare ai creditori la loro sodi- 
s/azione. 

12. V interpetr azione del mandato non debbo formarsi Sulla cor- 
teccia delle parole , ma sulla ragione , da cui venne informato. 

13. Conferita al mandatario la facoltà di eseguire una data ope- 
razione j s‘ intende rivestito del potere di valersi de' mezzi utili , e ne- 
cessari per giungere al fine propostosi dal mandante, benché non es- 
presso nel mandato. 

1 4. Il mandalo si estende a tutte quelle cose else virtualmente , » 
per necessaria conseguenza , o in forza di connessione vengono a com- 
prendersi nel mandato stesso. 

1 5. Il mandatario , ancorché siano determinati nel mandato i 
mezzi di eseguirlo , può valersi di aliti mezzi equipollenti , salva la 
sostanza della commissione. 

1 6. V autenticità dell' atto per costituir l’ ipoteca richiedesi nel- 
l'atto , col quale vien consentita, non già nel mandalo ad ipotecare , 
che può conferirsi anche per atto meramente privato. 

17. La scienza provata per congetture e presunzioni non può 
dirsi una scienza presunta , ma è una scienza vera , ed b attendibile 
anche agli effetti pregiudiciali. 

1 8. Quando costa della scienza dell atto basta anche la ratifica 
tacila indotta da! fatto tanto positivo , che negativo. 

19. La ratifica è efficace anche per confermare l' iscrizione del- 
T ipoteca. 

STOBIA DELLA CAUSA 

La nobile sig. Contessa Vittoria Malaspina ne’ Montatilo era debi- 
trice verso il sig. Cesare Del Chicca della somma di scudi 3027. 4. 1 1 
in ordine a diverse cambiali. 

Per sistemare gl' interessi del di lei patrimonio , e di quello de/ di 
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Tei marito sig. Conte Giallo da Montatilo ad 15 Febbrajo 1817 fu posto 
in essere un patto di famiglia coll’adesione de' loro figli, c donatari me- 
diante il quale fu convenuto, che il sig. Conte Giulio e la sig. Contessa 
Vittoria rilasciassero 1’ amministrazione d' ambedue i patrimoni ad un 
soggetto di comun fiducia , il qualo riunisse in una sola amministrazione 
i beni dell’ uno , e dell’altro patrimonio, con pienissime facoltà di ero- 
garne le rendite nella dimissione de’ debiti da’ due patrimoni, di vendere 
o privatamente, o per mezzo di incanto i fondi che avesse creduto op- 
portuno di alienare per la dimissione delle passività , di trattaro coi cre- 
ditori, e di stipulare coti essi qualunque convenzione. 

Con Decreto del Magistrato Supremo do’ 7 Giugno 1817 fu nomi- 
nato per curatore al sig. Conte Gioglio il sig. Consiglier Gaetano Sodi:, 
che rivesti la qualità di amministratore generale de’ due patrimoni col 
consenso de figli e donatari , e della sig. Contessa Vittoria autorizzati a 
portare ad effetto lo stabilito patto di famiglia con decreto de' 28 Luglio 
1817 , e ne’ 13 Settembre 1817 i coniugi Montauto, e loro figli ne com- 
miscro al sig. Consiglier Sodi la plenaria esecuzione. 

Per islrumento de’ 24 Settembre 1818 il prelodato sig. Consiglier 
Sodi prevalendosi delle concessegli facoltà , liquidò e ratificò con gli 
eredi Del Chicca il debito della sig. Cuntessa ; ne compose in rate il pa- 
gamento e garanti il credito ratificato coll’ ipoteca d’^alcuoi bcoi spettanti 
per 1’ usufruito al sig. Conte Giulio, e per la proprietà a' di lui figli o 
donatari. _ . ; 

Isigg. Del Chicca per islrumento de’ 5 Febbrajo 1825 col mandato 
de’ sigg. fratelli Conti da Montauto donatari della loro madre riceverono 

10 conto del loro credilo la somma di scudi 1500 dai sigg. Foscarioi , 
Cav. Vaccà , e Doti. Studiati compratori di una fattoria già spettante alla 
sig. Contessa Vittoria, e alienati dal medesimo sig. Consiglier Sodi. / 

Il residuo di questo capitale fu nelle divise accollato al sig. Conte 
Ferdinando da Montauto per islrumento de 4 Giuguo 1828 assegnatario 
de’ beni ipotecali dal-sig. Consiglier Sodi. 

I sigg. Del Chicca col precetto do' 9 Giugno 1828 introdussero 
avanti il Tribunale di prima Istanza di' il rezzo l’esecuzione reale contro 

11 sig. Conte Ferdinando da Montauto e sopra i beni ipotecati , onde ot- 
tenere il pagamento del lor credito residuale nella somma di fiorini 
16,524. 56. 

II sig. Conte Ferdinando dedusse la nullità delle obbligazioni ma- 
terne contratte senza autorizzazione giudiciale, e la nullità della reco- 
gnizione fattane dal sig. Coosiglier Gaetauo Sodi , ebe sappose privo di 
facoltà di ratificare simili debiti, e d' ipotecare i beni del sig. Conte Giulio 
per i debili della sig. Contessa Vittoria. 

« Mancato di vita il sig. Conte Ferdinando, le di lui figlie ed eredi 
Supp.al T.LXlll.N.U. 55 
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beneficiate riassunsero il giudizio, ed insisterono nell' eccezioni dedotte 
dal loro padre. 

Con sentenza de’ 17 Dicembre 1830 fi» rigettata l’opposizione delle 
sigg. sorelle da Montaoto , e fu confermato il precetto trasmesso per parte 
de’ sigg. eredi Del Chicca. 

Portata in appello la cansa , la Regia Ruota nel più. viril conflitto 
delle parti decise come appresso. 

MOTIVI 

Considerando, che tolte di mezzo col reciproco recesso delle partì 
le questioni incidentali sulla forma ed efficacia .della renunzia dei sigg. 
fratelli Del Chicca all'istanza, colla quale intendevano di porre in causa 
gli eredi del fu sig. Consigliar Gaetano Sodi, essendo stata richiamata la 
R. Ruota all’esame , ed alla risoluzione del merito , tre diverse questioni 
sono state sottoposte alla sua decisione in altrettanti diversi mezzi Ji Bol- 
liti , coi quali le nobili sigg. Contesse Barbolani da Mooiauto impugna- 
vano it credito domandato dai sigg. fratelli Del Chicca resultante dal 
pubblico istrumento de’24 Settembre 1818 rogato Seravalli e canoniz- 
zate coll’ appellata semenza del Tribunale di prima Istanza di Arezzo 
de’ 17 Dicembre 1830; cioè 

1. v La nullità dell' istrumento Della stia estrinseca fórma prò- 
vanle, per pretese Contravvenzioni alla legge notariale del di 11 Fa b- 
brajo 1815. 

2. » La nullità dello obbligazioni originariamente contratte senza 
giudiciale autorizzazione dalla sig. Contessa Vittoria Malaspiaa a favore 
di Cesare Del Chicca. 

3.o La nullità della recognizione fattane dal già sig. Consigliar 
Gaetano Sodi come rappresentante del sig. Conte Giulio da Montaoto « 
della sig. Contessa Vittoria Malaspina , e l’invalidità della ipoteca dal 
medesimo consentita col precitato istrumento. 

Considerando, che prese in esame le tre eccezioni di nollitàdedotle 
e virilmente sostenute dalle sigg. Appellanti , la Ruota ha dovuto ravvi- 
sarte destituite d’ ogni plausihit fondamento ed ha creduto perciò di do- 
ver pienamente confermare la sentenza appellata. 

Considerando infatti sulla prima eccezione di nullità desunta dalla 
mancanza della firma alla dimostrazione annessa al pubblico istrumento 
de’ 24 Settembre 1818, e dalla mancanza della lettura da farsene alle 
parli secondo l’ art. X. cap. Ili. della legge notariale , che sebbene nella 
copia autentica della dimostrazione non appar.sse la firma del sig. Con- 
siglier Sodi, malgrado l’ affermativa menzione del Notaro; pure questa 
inavvertenza non viziava l’ istrumento, perché l’art. X. della precitati! 
legge prescrive la lettura , ma non la firma degli atti , ebe ai annettono 



Digitized by Goògle 



DEC. XXI. 211 

agl’ istr (intenti : e il successivo art. XIII. richiede a pena di nullità l'ap- f 
posizione, e la menzione della firma delle parti, che sanno , o possono 
scrivere , dei testimoni e del Notaro all’ istrumento che si celebra , e non 2 
agli atti che visi uniscono. 

Ora il controverso istrumento era soscritto si .dalle parti, che dai 
testimoni, e dal Notaro, che ne aveva fatta espressa menzione ; e per questa 
parte la forma dell'atto era precisamente osservata. 

Non costava è vero , dall’ istrumento, che la dimostrazione annessa 
fosse stata preventivamente letta alle parti e ai testimoni : ma questa omis- 
sione non importava nullità, perchè non comminata dalla legge. Forse 
la mancanza della firma alla precitata dimostrazione , che dal Notaro 
asserivasi essere stata contestualmente firmata , e la discrepanza fra la 
data del registro enunciata nell' istrumento e quella realmeuteappostavi, 
avrebbe potuto eccitare qualche dubbio sulla identità di quella dimo- 
strazione : ma svaniva anche su questa ogni scrupolo , perché le sigg. 
sorelle da Monlaulo appena prodotta negl’ alti la dimostrazione, conven- 
nero- col la scrittura de’ 2 Dicembre 1831 che questa aveva dato vita al 
contralto-, ed aveva formato parte integrale dell’istrumento, o dedussero, 
che appunto dalle (late io quella assegnate alle obbligazioni della sig; 
Contessa Malaspioa emergeva una riprova della loro nullità, perché si 
verificavano contratte alcune sotto l’ influenza. del Codice francese senza 
il consenso del marito ed altre sotto l' impero della patria legge de’ 1 5 
Novembre 1814 senza la giodiciale autorizzazione. Eira poi inutile per 
l’ interesse delle parli che la dimostrazione fosse, o noo fosse legalmente 
inserita nell' istrumento , perchè questo abbastanza attestava l’ origine , e 
la provenienza del credito , e ne conteneva una precisa liquidazione , ed 
era un atto di per se stante senza bisogno di relato, a coi per mera esube- 
ranza si riferiva. Quindi rendevasi per ogni lato iocavillabile la forma 
estrinseca , e probatoria dell’ istrumento. 

Considerando , sulla seconda eccezione di nullità, che la Ruota non 
poteva essere io grado di conoscere , se le controverse obbligazioni delia 
sig. Contessa Malaspina erano- prive di quelle solennità , che sarebbero 
richieste per la loro validità; La prodotta dimostrazione enunciava infatti, 
che la sig. Coolessa Vittoria nel 2? Giugno 1814 con due contempo- 
canee cambiali aveva formato un debito col sig. Cesare Del Chicca di 
•cudi 527. 4. 11 , che orasi riconosciuta al medesimo debitrice di scudi 
500 Del primo Giugno 1815 , di scudi 1000 nel 26 Luglio 1815 e di 
altre scudi 1000 nel 4 Novembre 1815. Non erano però prodotte , nè le 
cambiali, nè i-chirografi di confessione di debito; che anzi dall' ì stru- 
mento appariva, che attesa la recegnizione del debito in autentica forma, 
i documenti privati erano stati dai sigg. Del Chicca restituiti al sig. Con- 
siglier Sodi , che interveniva a quell’ atto come rappresentante de’ due 
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coniugi Montarne, e de’ loro patrimoni riuniti, e che rivestiva la qualità 
di amministratore di quei medesimi patrimoni anche per interesse dei 

. figli Conte Ferdinando e Cav. Giovanni Montatilo. Era attore nella ecce- 
zione di nullità il Conte Ferdinando , e dopo di esso erano attrici le di 
lui figlie ed eredi beneficiate. A lui da principio , ed alle, figlie io ap- 
presso incombeva l'obbligodi produrrequesti documenti, die non potevano 
altrimenti esibirsi dai creditori, perchè essendo stati da loro restituiti esi- 
stevano, o dovevano esistere presso le sigg. Montauto , o esser dovevano 
a loro disposiziooe come consegnati al legittimo rappresentante dei loro 
autori. Nè poteva pretendersi che fosse dichiarata la nullità delle con- 
troverse obbligazioni senza sottoporle alla considerazione de Giudici, 

3 che avrcbher dovuto, pronunziarla. Poiché, siccome la nullità dovea di- 
pendere dalla mancanza dei consenso del marito , o di autorizzazione 
gituliciale, potevano pur contenere l’assenso del marito, o richiamare 
qualche Decreto, che ora fosse ignoto agli eredi del creditore ; potevano 
pur esprimere qualche causa capace di legittimare la creazione del debito^ 
nella circostanza specialmente che il sig Cesare Del Chicca era agente*; 
ed affittuario di beni della sig. Contessa Maiaspina, e potevano anche 
contenere l’ obbligazione accessoria del marito, o di altro fideiussore; 
Quando in somma non era escluso ogni possibil caso di validità, e di 
efficacia di tali obbligazioni , quando non era patente* la dimostrazione 
della ineseguibilità, non poteva formarsene un adequato giudizio , senza 
l’ispezione dei documenti, e senza quella matura inquisizione che deve 

4 adoperarsi prima di annullare, o di confermare le obbligazioni delta 

donne, secondo rinsegaamento del Presidente Antonio. Fabro in Codio, 
lib. 4. lit. 21. desiti. 21 desiti. 1. n. 9. e 11. — Sarebbe poi stata una 
manifesta ingiustizia il dichiararne la nullità, mentre i creditori erano , e 
rimanevano privi de’ mezzi di sostenerne la validità, e l'efficacia per fatto 
de' rei convenuti , che con una sospetta occultazione non rendevano le 
armi già tolte ai loro competitori , nè si curavano d' illuminare quella 
giustizia, che imploravano. , t 

Considerando però che per la risoluzione data alla terza eccezione 
di nullità, poteva impunemente trascurarsi la cognizione delia validità « 
o invalidità delle originarie obbligazioni della sig. Contessa Vittoria i 
poiché qualunque fosse l'indole fiduciaria , e l’efficacia primitiva dei de- 
bili da lei contratti verso il sig. Del Chicca, la Ruota andò persuasa, che 
fu nelle decise intenzioni della onoratissima debitrice ali sodisfarli : che 
questi furono legittimamente riconosciuti , liquidati, e ratificati dal di lei 
Procuratore generale ed atninioistraiore in sequela delle estesissime attri- 
buzioni dalla medesima conferitegli con espressa, e solcane autorizzazione 
dei Giudice; e furono poi sanzionati con geminate ratifiche dei figli> -un 
solo de’ quali con lardo pentimento preparò c trasmise alle sue figlie la 
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querela incivile di nullità da loro con tanto coraggio anche in appello 
proseguita. 

Considerando infatti , ché col patto di famiglia prudentemente sta- 
bilito fra i coniugi e i figli Montante ne'15 Febbrajo 18)7 al plausibile 
oggetto di dare un sistema ai disastrati loro patrimoni , e di purgarli da 
ogni passività senza esporli alle rovinose conseguenze delle minacciate ed 
imminenti esecuzioni, fu convenuto, che il Conte Giulio depositasse 
presso un soggetto di coraun fiducia la libera e piena amministrazione 
del patrimonio Moniaulo : che presso il medesimo anche la sig. Contessa 
Vittoria rilasciasse la piena amministrazione di una parte del patrimonio 
Malaspina (art. 3.) Che all'amministratore eligendo fosse consegnato lo 
stato attivo, e passivo de'doe patrimoni (art. 6.) Che questi riunisse iu 
una sola amministrazione i beni dell’ uno, e dell’ altro patrimonio; che 
prelevate le spese d’amministrazione, le pubbliche imposte, e le stabi- 
lite prestazioni pel trattamento de' genitori, e de figli (art. 9.) erogar 
dovesse le rendite de’ due patrimoni riuniti nella dimissione de' debili 
dell’ uno, e dell’altro: che fosse autorizzato indistintamente a vendere o 
privatamente, o per mezzo d'incanto, o secondo le stime, o per un 
prezzo convenzionale i beni che avesse creduto opportuno di alienare ; 
al qual effetto anche i figli come donatari per la massima parte de' beni 
paterni, e materni in ordine agl’istrumenti de' 28 Novembre e )5 Di- 
cembre 1807 rogati Mess. Luigi Torraccchi prestarono la loro ade- 
sione (art. 7.) che il medesimo amministratore erogar dovesse il retratto 
de’ beai da vendersi nel pagamento de'debiti si di capitali, che di fratti, 
oneri , e legali de’ patrimoni riuniti, onde purgarli fino a quel punto che 
avesse creduto conveniente, e nelle forme che gli fosse sembrato oppor- 
tuno dalle passività , ond' erano aggravati , lo che formava l’ oggetto di 
tale ammioistrazione (art. 10.) e che finalmente fosse infacoltà dell'am- 
ministratore di trattare coi creditori de* due patrimoni in quella forma , 
che avesse stimalo conveniente, e di far con essi qualunque convenzione, 
che avesse creduto opportuna (art. 1 2. ) Tali convenzioni furono real- 
mente portate ad effetto: perchè con Rescritto dcll’I. e R. Consulta del 
29 Maggio 1817 il Conte Giulio ottenne la sua volontaria sotioposiziona 
espressamente implorata per dare esecuzione a quel piano economico, e 
a quel patto di famiglia, e col Decreto del Magistrato Sapremo de’ 3 
Giugno 1817 gli fa nominato per curatore il chiarissimo sig. Consigli» 
Gaetano Sodi , che era già Procuratore generale della sig. Contessa Vit- 
toria (art. 19.) La medesima sig. Contessa e i figli Cav. Ferdinando e 
Gav. Giovanni colla supplica umiliata al R. Trono oe' 15 Aprila 1817 
concorsero a domandare l'elezione d’un soggetto idoneo, che colle condi- 
zioni stabilite assumesse l'amministrazione de' patrimoni rìooiti e si inca- 
ricasse della loro sollecita e conveniente sistemazione: e la sig. Contessa 




214 DEC. XXL 

Vittoria col Decreto del Magistrato Sapremo de’ 28 Loglio 1817 ottenne 
l’ autorizzazione a concordare anch'essa l’ esecuzione del patto di famiglia: 
e di tal facoltà si prevalse nel 13 Settembre <81 7 ^ratificando insieme 
coi Ggli , e col curatore del marito il concordato già stabilito fino dal 
13 Febbraio 1817 , e commettendone la plenaria esecuzione all’ atomi - 
stratore di comun fiducia eletto nella persona del commendato sig. Con- 
siglici' Sodi. Era poi innegabile, che questo patto di famiglia avesse sor- 
tito il ano pieno effetto nell’ interesse di tutte le parti. Lo attestava anche 
il Supremo Consiglio di giustizia nella Fiorentina Validitatis Aliena - 
tianis 28 Febbruarii che dichiarò legittima una surroga eseguita dall’am- 
ministratore de’ due patrimoni riuniti (Tes. del Foro T'os.t.8.dec.l9.J 
e nella Fiorentina seu Arretina nullitalis sementiate Sette mbris 1823 
che alle istanzcdei figli riconobbe la necessità di far precedere alla divisione 
del patrimonio comune l’esame delle operazioni dipendenti dall'ammi- 
nistrazione generale già solennemente coll’autorità del Magistrato Supre- 
mo, e con un patto speciale di famiglia stipulato ne’ 13 Febbrajo 1817 
stabilita io Firenze sotto la cura di un aramioistrator generale munito di 
latissime attribuzioni (Tes. del Foro Tos. t. 10. dee. 68. J 

Ritenuta perciò l'efficacia e l'esecuzione del patto di famiglia, che 
per parte delle appellanti sostenevasi essere rimasto ne' limiti di un sem- 
plice progetto , ha creduto la Ruota , che da questo , e dal snccessivo 
istrnmento de' 24 Settembre 1818 emergesse una incavillabile recogni- 
zione del credito (le’sigg. Del Chicca, e che non potesse altrimenti op- 
porsene la nullità , quando anche fosse stato iavalidamenle creato. 

Non poteva ignorare in latto la sig. Contessa Malaspioa, se i debiti 
verso il sig. Del Chicca erano stali da lei contratti senza consenso del 
marito , e del Giudice : e nou poteva ignorare in diritto la nullità , cui 
tono dalla leggo civile sottoposto le obbligazioni delie doone non auto- 
rizzate: perché quando si tratta di cose.volgale e notorie, quali si repu- 
tano le leggi salla capacità di obbligarsi (Rota in Tes. Ombr. t. 7. dee. 

5 16. n. 16. Plehis S. Stephani validit. contract. 20 Julii 1789. n. 4. 

sor. Bargigli Sarchi. Liburnen. nullitatis contraetele 19 Februard 
1 823. cor. tìaldasseroni. Cosmopoli tana praetensae reintegrationis 4 
Julii 1827.ao. il sig. Cortsig. Moriub aldini ) oon è presumibile l'igno- 
ranza di gius Oeppur nelle donne Constant, voi. dee. 98. .t. I.n. 9. 12. 
specialmente molle donne di elevata condizione, e dimoranti in unti città, 
nella quale è facile di consultare persone nella giurisprudenza peritissima 
Const. ibid.n. 10. Rota post De Luca de Alienai, dee. 37. De Fi aleni, 
de contract. voi. 6. n. 195. — De coatti, dee i Jlor. 46.ti.70.: no-’ quali 
casi nou è scusabile per ignoranza di gius neppure il minore più della 
donna privilegialo. Ciriac. controv. 240 n. 3. De Lue. de donai, disc. 
37. n. 10. Rota in Monta Politicai pecuniaria 6 Junii 1792. $. 24; 
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cor. Brichieri Colombi. Tale ignoranza era tanto meno da supporsi nella 
Contessa Vittoria che anche prima della stipulazione del patto di famiglia 
era assistita dai sig. Coosig.Sodi onore e decoro della Curia, e della Ma* 
giairatura toscana: dal quale avrebbe potuto esser cerziorata sulla nullità 
delle obbligazioni da lei contralte senza le debito solennità , ma non 
avrebbe potuto attingere l'inverecondo consiglio di contravvenire al pro- 
prio fatto, e di mancare alla sna naturale obbligazione con una eccezio- 
ne, che ove non sia dedotta per salvarsi dagli effetti della circonvenziono 
e della sorpresa , è sempre odiosa anche dirimpetto alle leggi civili, le 6 
(piali soccorrono alla fragilità, non alla callidità delle donne, non per- 
chè ingannino , ma perchè non siano ingannate secondo il rescritto de- 
gli Imperatori rammentato da Utpiano nella L. 2. <$. 3. ff. ad Senat cons. 
Veli, e secondo il detto del giureconsulto Paolo in L. HO. I). final, ff. 
de Regul.inr. 

Quando adunque nella scienza di fatto, e di gius della invalidità ci- 
vile delle sue obbligazioni la Contessa Vittoria colla cerziorazione del 
Giudice, col consenso del marito, col parere d' un illuminato, e probo 
Curatore , e coll’ adesione de’ figli deponendo presso il sig. Consigliere 
Sodi la piena e libera amministrazione del suo patrimonio a lui commise 
di pagare tutti indisliolameutei suordebiti, fra i qnali preesistevano quelli 
creali verso il sig. Del Chicca negli anni 18-14 e 1815, colle piè estese 
facoltà di trattare, e di convenire co' suoi creditori nel modo interamente 
rimesso al di Ini arbitro, legittimamente manifèsti) con un fatto irretrat- 
tabile la sua decisa’intenzione di voler pagare qualunque debito più o 
meno solennemente contratto. 

Considerando che i contratti delle donne non sono assolutamente 
nulli ma sono anzi, e si mantengono in uno stato implicita di validità , 
fino dal loro principio e sono solamente risolubili quando così piaccia 7 
alle donne a favor delle qnali è introdotto uno special privilegio mera- 
mente facoltativo nel suo esercizio tanto per gius comune Constant, ad 
stai. urb. annót. 44. art. 3. n. 192. Fiorentina, fidejussionis mu/ieris 29 
SeUembris 1 750. cor. Montordi r». 46. 48. 49. Fiorentina E nphyteusis 
5 Februarii 1782. cor. Morelli quanto per disposizione delle patrie 
leggi Mutilianen competentiae et rejectionit appellatAls Augusti 1828 
avanti il sig. Consiglier Matani nel Tes. del Foro Tos. I. 22. dee. 86. 
n. 4. 5. e perciò quando la donna invece di dedurre la nultkà delle sue 
obbligazioni ha manifestato col fatto la sna costante volonlàdi rispettarle 
e di eseguirle, la nullità è improponibile dall’ erede , e il contralto dallo 8 
stato implicito dr validità passa nello stalo di perpetua fermezza. Fio- 
rentina fidejussionis malterie 29 SeUembris 1750 cor. Montordi n. 61 • 
Fiorentina census vitalitii 8 Augusti 1794. cor. Salvetti. Fiorentina 
Contrnctut vitalitii 29 SeUembris 1795 cor. Raffatlli (). 1 7. 
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r Considerando che al fatto della donna sì aggiunse il fatto del di lai 
amministratore generale, che valendosi delle illimitate facoltà legalmente 
9 conferitegli , e secondando le delicate intenzioni della sig. Contessa Vit- 
toria ratificò , c cautelò i debiti da lei contratti col sig. Del Chicca me- 
diante il pubblico istrumento de'24 Settembre 1818 rogalo Seravalli, 
stipulando tanto a nome del Conte Giulio , quanto a nome della Con- 
tessa Vittoria in ordine alle convenzioni fissate per i due patrimoni, e 
coir obbligazione generale di delti due patrimoni riuniti ,- ed a così sti- 
pulare nella sua duplice rappresentanza era senza dubbio il sig. Coosi- 
glicr Sodi autorizzato dal patto di famiglia , abbenchè si trattasse di de- 
biti provenienti dalla sola sig. Contessa Vittoria , perchè la riunione dei 
due patrimoni aveva rendati comuni anche i debiti dell’uno, e dell' al- 
tro, salvale reiutegraxioni , che allo scioglimento della ammiuislrazione 
fossero state di ragione. 

Considerando che ritenuta la legittimità della recognizione, e ratì- 
fica del debito, valida comparve alla Roola anche l'imposi/ione delfs. 
poteca consentita dal sig. Consiglier Sodi soprai due stabili descritti nel- 
l’ istrumento, che in quanto all’ usufruito spettavano al sig. Conte Giulio 
e quanto alla proprietà appartenevano ai figli Cav. Ferdinando e Cav. 
Giovanni Montaulo. Opponevano le sigg. Appellanti, che il sig. Consig. 
Sodi non aveva potuto desumere dall’ allegato Decreto del Magistrato 
Supremo de’ 26 Luglio 1817. la facoltà d’ipotecare i beni del suo sot- 
sottoposto , perchè questo Decreto avealo autorizzalo a rendere ipotecari 
i soli debiti chirografàri del patrimonio Montaulo, non quelli del patri- 
monio Malaspina. Ma oltreché per la già segnila riunione de’ due patrfr 
moni , i debiti dell’ uno e dell’altro eransi ormai accomunati, in guisa 
che anche i debili del patrimonio Malaspina erano divenuti debiti del 
patrimonio Monlauto rendevasi inutile nello stato attuale delle cose il 
conoscere se fosse stato legittimamente ipotecato l’ usufrutto, poiché pri- 
ma dell’ esperimento dell' azione ipotecaria l'usufrutto stesso per la morte 
del Conte Giulio erasi riunito colla proprietà , e per gius di consolida- 
lo zione era rimasto affatto dalla ipoteca, che sulla proprietà medesima fosse 
stata validamente impressa secondo il disposto testuale della L. 18. $. 1. 
ff. de Pignorai, act. — Tutto il momento perciò della questione ridu- 
cevasi ad esaminare se la proprietà fosso stala efficacemente ipotecata. 
Sebbene per costituire l’ipoteca le leggi richiedano un mandato speciale 
L. 63 .ff.de Procurai. L. 11. 7. ff. de Pignor. act. L. 16. Cod. da 

Procurai., pnre può validamente ipolecare.il Procuratore cui sia deman- 
11 data l'universale e libera amministrazione de' beni eoa clausule impor- 
tanti pienezza di poteri L. 58. ff. de Procurai. L. 11. e X1.ff.de Pignor. 
ibiq. Gioie. Merlin, de Pignor. et hypalh. lib. 2. tit. 3. cap. 161. n. 11. 
12. e seg. Nègus, de Pignor. et hypol/i. pari. 3. membr. 1. ». 36. —Il 
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mandato concesso al aig. Consiglier Sodi dai coniugi, e dai figli Mome- 
nto in virtù del concordato de’ 15 Febbrajo 1817 se non esprime lette- 
ralmente la facoltà d’ipotecare, trasferisce però nel mandatario la pieoa; 
libera, ed universale amministrazione de’due patrimoni riuniti, (art. 3.) 
colle più estese facoltà di trattare coi creditori , di far con essi qualunque 
convenzione che avesse credula opportuna (art. 1 2. ) ed anche di alienare 
i beni per la dimissione de’debiti (art. 2. 7. 10.) Lo scopo d’ altroqde 
anzi la causa finale di questo patto di famiglia, quello si fu di salvare t 
due patrimoni dalle imminenti esecuzioni, d'ispirar tutta la fiducia ai cre- 
ditori, di porli in tranquillità e di assicurare ai medesimi l’intera loro, e 
sollecita sodisfazione , come letteralmente erasi espresso il conte Giulio 
nella supplica presentata al R. Trono, e benignamente rescritta ne'29 
Maggio 1817 : ed anche la madre e i figli Montauto aderendo alle preci 
del Conte Giulio aveano rappresentato al Principe colla supplica de’ 15 
Aprile 1817 che era stato concordato quel piano economico, onde ve- 
nissero sempre più assicurati i creditori, e sollecitato e facilitato il modo 
del loro pagamento. Ora nella latitudine delle autorizzazioni conferite al 
sig. Consiglier Sodi dal patto di famiglia, e nella causa finale, da cui 
fu animalo, la Ruota ha ravvisato un sufficientissimo, e legittimo man- 
dalo ad ipotecare i beni sottoposti aH'amministraziouo, essendo questo 
il miglior partito che senza condurre ad una immediata e precipitosa di- 
strazione de’ beni (alla quale era pure autorizzato il sig. Consiglier Sodi) 
ispirasse fiducia , tranquillità, e sicurezza ai creditori, e? procurasse al- 
1 amministratore discrete dilazioni , ed eque facilitazioni al pagamento. 

E a questa risoluzione hanno servito di scorra le regolo di saua critica 
forense, per le quali sappiamo, che l’ interpetrazione del mandato non 
debbe (ormarsi sulla semplice e material corteccia delle' parole , ma più 
specialmente sulla ragione, da cui venne informalo, pter raggiungere là 12 
verisimile intenzione del mandante G/oss.in L Tale prtetum J~.dc paci » 
Manlio, de Tacil. et amb. lib. 7. tit. 1 5. ri. '25. Fiorentina Mandatili* 
Maii 1824. cor. Mattini Foro Tos.t. 12. dee. 69. n. 4. 5. Che confètta 
al mandatario la facoltà di eseguire una data operazione, iòiendési cisti 
rivestito del potere di valérsi' di lutti quei mezzi che giudichi utili, 6 13 
necessari per giuogere ai fine propostosi dal mandante ancorché nel man- 
dato non espressi Brunemann. in L. ad rem mobilem ff. de Procurati 
Rota in Ilortuna cambii 27 Junii 1806. c or Strasoldo. Rota nostra 
coram de Comit. dee. fior. 113. S- 4. ». 12. V 6. Liburna. mandati 
17 Jtilii 1764. $. 16. tOf. Montordi: Che per quanto il mandato noti 
sia succeltibile di estensione , deve però estendersi a tutte quelle coso t 
che virtualmente e per necessaria conseguenza , o io forza di connessione 14 
Colle cose ivi espresse vengono implicitamente a comprendersi nel man- 
dato medesimo. Bartol. in L Procurai, ff. de Jur. Fisci. Montica di 
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tatti- et amb, liti. 7i Iti. 15. n. 37. Tergutina Ha .Ubando aatitttra- 
tionti 26 Aprile X 786. eor. Fernaccini $. 54; e che ftahbuoote ancor 
quando i mezzi di. e*eguire il mandato siano nel tnatjdsUi.susso deterrà!» 

15 pati, e prefissi , uon è impedito al mandatario, salva la sostanza della 
commissiono , di valersi invece d'altre vie, e di altri mezzi equi poi lentia 
L. Si qui* prò co ff. mandati vel cantra L. diligenter. . 5. ^ . uh. ff. 
eoi. Bruntmann. ad L. ult.. final. eod. Manlio, de latti* al ambig. 
lib\ 7. iti. 15. n. 36. Rota in Fulginalen. domus 17 Januar. 1 733 $»■ 
cum igtiur cor. De Fati. Anche la forma privata del mandate, comparve 
incriticabile, benché si trattasse d’ipoteca costituita avanti la pubblicazione 
della patria legge de’15 Aprile 1819 la quale permise d’imporre anche 
per mezzo di privale scritture l'ipoteca convenzionale : poiché sebbene 
l’ art. 2128 del Codice francese io questa parte vigente prescrivesse un 

16 (Uo autentico per costituir l'ipoteca; pure era una massima pacifica presso 

gli Scrittori, e Tribunali francesi che questa auteniicilànon richiedeva» 
nel mandalo ad ipotecare, che poteva cooferirsi anche per privata scùtr 
tura. Grénier. Traile dea Jfypol/i.t. 1,$. 6 S. Corte di Cassazione dee , 
de’ 27 Maggio 1819. Denevers. an. 1819 .pag. 405. j 

Considerando poi, che ad eliminare qualunque dubbiezza stilla va- 
lidità dell’ istramemo, sulla legittimità della recogoizione del debito, e 
sulla efficacia della costituzione delia ipptecz, veniva in soccorsa, seppur 
ve n’era d’ uopo r la geminata salifica, eia volontaria esecuzione de’ sigg, 
fratelli da MontautO. . . , s . , . dioW 

Infatti : il sig. Consiglier Sodi per interesso de’ patrimoni riuniti 
uvea venduto ai Sigg. t’osoarini , Cav. .Vacci , e Dolt. Studiati la fattorie 
d’O/.zignano già spettante alla sig. Contessa Vittoria per istrumento dei 
21 dicembre 1819 rogato .Seravalli. 1 sigg. fratelli da dilaniamo coll i. 
C, j strumento de’ 5.Febbrajo 1825 rogato, dal medesimo Notare Seravalli 
fecero mandato ai prenominati, compratori di pagare con tanta rata del 
presso a ‘ sigg- fratelli Del Chicco la sotnma di scudi 1500 in conto d# 
fiotti ., e. di capitale, che fu. menzionato come dipendente d<d pubblico 
istrumento di rceognizitjne, q d’.ipoteca speciale de’ 24 Selteutlire 1818 
, rogato Seravalli «come iscritta aU’.oftzio, della Conservazione UellTpor 
teoltc di Arezzo, sotto di 4 Geonajo. 182A,,n,fllzt ; fu qualificato per uno 
dei crediti contro jl patrimonio 'dei predetti sigg. fratelli Baibolatii da 
Montauto in orbine ai titoli costituenti i crediti stessi : ed ; i fratelli Del 
Ciucca, preseqdsJl consenzienti i sigg. fratelli da aiontauto, riceveronq 
jl commesso pagamento, cederotio le loro ragioni ai ' compratori , e cot* 
sentirono il trasporto del! iscrizione ipotecaria; e questo pagamento % 
insieme con tulli gli altri approvato dai sigg. fratelli da. Monta ulo colla; 
renunzia ad ogui « qualunque eccezione che, ad essi competer potesse dj 
ragione, uiuna esclusa nè eccettuala. Di più : mediante il pubblico isU'jjj 
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mento de' 4 Giugno 1828 rogato Mesa. Bartolomraeo Ciani i sigg. fra- 
telli ila Montatilo dividendosi il comnn patrimonio convennero che al 
sig. Cav. Ferdinando assegnatario de’ beoi ipotecali coH'istrnmenlo dei 
24 Settembre 1818 rimanesse accollato il residuo del capitale, e il saldo 
de' fruiti arretrali sul credito degli credi di Cesare Del Chicca ; lo atte- 
stava l’auteotico estfatto deU’istrumcnto, ed avealo gii» dichiarato il Cav. 
Giovanni nell'atto giudiciale de’ 6 Agosto 1828. — Per quanto si ten- 
tasse per parte delle sigg. Appellanti d’insinuare che questi aiti di rati- 
fica fossero irrilevanti, perchè influiti dal falso supposto, che il credito 
degli eredi Del Chicca fosse fino dalla sua origine a carico del patrimo- 
nio paterno, pure la Ruota dovè persuadersi , che i signori fratelli Moti- 
lauto non potessero nè dovessero ignorare che il debito controverso ri- 
conosceva 1’ originale sua provenienza dalle obbigazioni materne; perchè 
l'espressa relazione all’ istrumcnto do'24 Settembre 1818, costituente 
il titolo della iscrizione ipotecaria accesa contro li stessi sigg. fratelli da 
Montanto ed esprimente la derivazione del debito ratificato dal signor 
Consiglier Sodi, la congiunzione, la familiarilh, l’interesse comune nel- 
l'esecuzione del patto di famiglia, e riovestigazione, che necessariamente 
far dovettero sulle operazioni dell' amministratore generale in occasione 
delle divisioni per l’ elleno di stabilire lo stato attivo, o passivo dell'asse 
divisibile, erano altrettanti e potentissimi riscontri d’una scienza posi, 
tiva , la quale sebbene argomentata da congetture, e da presunzioni, non 
poteva dirsi una scienza presunta, ma era una scienza vera e realmente 17 
provata, ed attendibile anche agli effetti pregiudiciali , siccome concor- 
demente osservano De Luca de usur. dite. 34. n. 10. 11. Palma dee. 
455. n. 12. Pisana Praelensi ajjiclus 25 Settembris 1779. cor. Morelli 
pag. 13. Fiorentina Praetènsi credili et vitalità 3 Augusti 1795. cor. 
Ramatili Fiorentina nul/itatis pignoris 3 Julii 1799 cor. Pardini. 
Fiorentina nullitatis cessionis 16 Mail 1820. cor. Brocchi n. 23. 24. 

E ritenuta la prova della scienza dell’atto, la Ruota non potè esitare ad 
ammettere la ratifica , la quale quand’anche non sia espressa può dedursi 18 
tanto dal latto negativo quanto da fatti positivi, dai quali s’induca l’ap. 
provazione di ciò che è stato fatto a noine altrui , anche senza raaudato, 
purché sempre intervenga la scienza dell atto che si suppone tacitamente 
ratificato. (Jrceol.de transact. quaest. 100. n 30. De Comit.dec. fior. 

85. n. 47 e srg. Liburnen. mandati 23 Settembris 1753. cor. Banfi ni 
Jj! 81. Pislorien. emphyteusis 21 Settembris 1729. cor. Brocchi t. 37. 
nel Tes del Foro Tos-. t. 25. dee. 1 . Questa ratifica poi non solo era 
elficace a rendere obbligatoria la reaogniziono del debito contenuta nel- 19 
l' islrutuenlo, ma bastava anche a confermare 1 imposizione dell ipoteca, 
come dopo la disposizione testuale della L. Si inter coloranti 21. ff. de 
Pignor. stabiliscono Negus, de Pignor. pari. 3. mem. 1 . n. 35. Merlin 
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de Pignor.et hypoth. lib. 2. tit. 3. quaest. 101. n. 1. e la Rnota Fio- 
rentina in Fiorentina Ilypothecae 31 Jannuarii 1826 nel Tei. del Far. 
Tos.t. il. dee. 103. 



Per questi Motivi 

Ritenuta la desistenza delle parti dalle istanze incidentali sulla 
intimazione a causa dei sigg. Eredi del fu signor Consiglier Gaetano 
Sodile sulla validità della renunzia dei sigg. fratelli Del Chicca 
all' incidente proposto colla scrittura del di 18 Gennajo 1 832 ,e senza 
bisogno di pronunziare altrimenti sulle predette istanze. 

Procedendo alla decisione della causa nel merito , ed inerendo 
all' istanza dei signo&Tommaso , Francesco , e Nemesi fratelli Del 
Chicca. 

Dichiara essere stato male appellato dalle nobili sigg. Contesse 
Luisa , Vittoria , e Minerva sorelle Barbolani da Montaulo , e bene 
essere stalo giudicato dalla sentenza del Tribunale di prima Istanza 
di brezzo del di 17 Dicembre 1830 proferita a favore dei suddetti 
sigg. fratelli Del Chicca , e perciò confermandola pienamente ne or- 
dina r esecuzione secondo la sua forma c tenore. 

E condanna le sigg. Appellanti solidalmente anche nelle spese 
del presente giudizio. 

Così deciso dagl’ Illustrìssimi Signori 

Cav. Niccolò Nervini Primo Auditore e Relat. 

• Carlo Carducci , e Zaoobi Pasqui Auditori. 

I 
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REGIA RUOTA DI FIRENZE 

ERROR DI FATTO — GRAVAMENTO NULLO 

Udienza del 7 Luglio i838. 

IN CAUSA. 

AMBROGI E LORI 

«OC. MBS. GIUSEPPE ft ASSISI PEOC. MISS. EHCOLE BOSISECHI 



ARGOMENTO 

Non può dirsi viziata di error di fatto , e di falso supposto una 
sentenza quando non consta che abbia ritenuta come tranquilla, e non 
impugnabile l’esistenza di un fatto , e che questo fatto abbia costituita la 
speciale e vera causa di pronunciare in nno piuttosto che in altro senso. 

SOMMARIO 

1. Il Giudice che è competente a trasmettere V ordine di grava- 
mento è competente ancora a conoscere della disputa sulla nullità del 
detto gravamento qualunque sia la causa per la quale si asserisce 
incorsa la nullità. 

2. In astratto le dispute sulla validità o nullità di un' atto sono 
considerate di merito incerto , ma questa regola pare che possa proce- 
der solo quando V atto attaccato non ha una determinata importanza 
pecuniaria , o almeno sembra che mancar debba dogai influenza agli 
effetti delle competenze quando f obietto della nullità investa V esecu- 
zione di un'atto già posto in essere da un Tribunale a cui non man- 
cava la legittima autorità. 

3. ISon rileva per stabilire f incompetenza thè alla nullità di un 
alto esecutivo sia conseguenza la refusione dei danni giacchi quando 
trattasi di danni conseguenziali , e successivi al cominciamento del 
giudizio esecutivo anco essi come le spese non meritano d'essere posti 
in calcolo. 

Supplemento al T. XLIII. N. 12. 
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4. Per potersi sostener viziata di error di fatto , e di falso sup- 
posto una sentenza importa che la medesima abbia ritenuto per tran- 
quii! a, e non impugnala l’esistenza di un certo fatto ; che questo fatto 
abbia costituitala speciale, unica, e vera causa di pronunciare in uno, 
piuttosto che in un’altro modo , e che l’ inesistenza del fatto supposto 
sia talmente manifesta , ed intuitiva che anche lo stesso Giudice, che ha 
pronunciato non la potesse in guisa alcuna revocare in questione fatta 
che fossegli presente. 

5. Tutto quanto si trova fuori dei suddetti termini può caratteriz- 
zarsi per difetto di' interpetrazione , di cattivo ragionamento , di error 
di giudizio da servir di base ad un rimprovero d’ingiustizia, e non di 
nullità • 

STORIA DELLA CAUSA 

Il Magistrato Supremo di Fireoze colla sentenza de’ 28 Febbrajo 
1837 confermò la sentenza del Tribunale di S. Casciaoo de' 21 Giugno 
1836 la quale accogliendo le istanze di Alessandro Ambrogi dichiarò 
nollo ed irregolare a tutti gli effetti di ragione il gravamento commesso 
a di lui danno ne'2 Maggio 1836 ad istanza di Luigi Lari , e condannò 
questi nello spese del giudizio ed alla refezione dei danni , e pregiudizi 
riportati dall' Ambrogi medesimo. 

Nel successivo mese- di Maggio 1837 il Lori appellò da questa 
semenza del Magistrato Supremo pel capo della nullità avanti questa R. 
Ruota Civile. 

Delegata la causa allacognizionae decisionedi un sol Giudice della 
Ruota medesima e pendente 1’ esame della causa nel merito avaoii di 
esso vennero elavati tre incidenti per la parte del Lori. — Il primo di 
questi diretto a differire la discussione della causa del merito fino a cho 
non fosse terminata noa procedura crimiuale che diccvasLpendente tra 
esso, e l'Ambrogi, fu con Decreto de' 18 Luglio 1837 rumilo al me- 
rito. — Appellatosi da questo il Lori avanti il Supremo Consiglio in se- 
guito vi recedè. — Il secondo incidente col quale si voleva che fosse io* 
competeate un sol Giudice della Ruota a conoscere della oullità delia 
senteoza del Magistrato Supremo, e che perciò fosse rimessa la causa alla 
cognizione dell’intero turno molale., venne con sentenza de’21 Aprile 1838 
rigettato definitivamente. — Il terzo incidente ancora fu ritenuto riunito 
alla decisione del merito con Decreto de’ 9 Giugno 1838 militando per 
questo le stesse ragioni per cui venne riunito il precedente incidente col 
Decretò de’ 18 Luglio 1837. — Io seguito di tali incidenti riassunta la 
causa nel merito furono per la parte del Lori nuovamente riproposti e 
sviluppati i fondamenti della dedotta nullità della sentenza del Magi- 
strato Supremo de’ 28 Febbrajo 1836. 

1.» Sostenevasi nulla per i tanti falsi supposti di fatto nei quali 
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procede delta sentenza come quello di aver ritenuto che la consegna dei 
piantoni fosse oflerta dall’ AuiLrogi mentre richiesta dal Lori gli fu ila 
questi negala: che il detto dei testimoni non era stato Lene interpellalo , 
nè applicalo rettamente alla questione. 

2.» Nulla per la incompetenza nel Tribunale di S. Casciano, e 
quindi nel Giudice a solo del Magistrato Supremo derivante dalla souv- 
ma che formò sobielto del gravamento , il quale fu eseguito per L. 2U0. 
più le spese. Per la incompetenza derivante dalla somma richiesta in giu- 
dizio dall' Ambrogi , avendo domandata la condanna del Lori alla refe- 
zione delle spese, danni, ed ingiurie da esso sofferte. Per la incompetenza 
.infine della materia e subietto della lite non suscettibile di stima pecu- 
niaria trattandosi di nullità pretesa di pignoramento. 

L' Ambrogi col ministero del suo Procuratore rilevò che insussi- 
stente era il primo fondamento di nullità della sentenza, male interpe- 
trando il depasto dei testimoni , o applicando alla questione, giacché la 
erronea iuterpelrazione al fatto dal Giudice non è supposto falso nel 
fatto, ma è un’ inesatto ragionamento che aaiina ed investe la pronunzia 
del Giudice , e così forma subietto d’ ingiustizia e non di nullità. Rilevò 
che non meno insignificanti erano gli altri fondamenti sui quali il Lori 
sosteneva la nullità, per la incompetenza cioè nel primo Giudice, e con- 
seguentemente in un sol Giudice del Magistrato Supremo a conoscere 
della nullità del pignoramento in questione, comecché talo domanda di 
nullità costituisse un merito incerto ; giacché la competenza e giurisdi- 
zione del Giudico di S. Casciaoo restava determinata dall' allo di grava- 
mento commesso dal Lori per L. 200 e così era competente a conoscere 
della contestazione insorta sopra alla validità, o nullità del gravamento 
medesimo; nullità che doveasi per necessità referire ad un merito certo e 
di compeienza di quel Potestà. 

11 Lori oou ostante persistè nella sua domanda di nullità della sen- 
tenza del Magistrato Supremo. 

L’ Ambrogi instava che rigettate le pretensioni del Lori fossero ri- 
tenuti difinitivamente riuniti gl'incidenti elevali dal Lori medesimo colla 
scrittura de' 6 Luglio 1837, e 22 Maggio 1838. 

Dietro lo quali difeso la R. Ruota decise come segue 

MOTIVI 

Atteso che per due del pari princiali , ed iadipendenti fondamenti 
sia stata da Luigi Lori rimproverata di nullità la sentenza del Magistrato 
Supremo della quale si tratta nella presente causa , primo, per difetto di 
competenza nel Giudice che la pronunciò, secondo, per i falsi, ed er- 
ronei supposti di fallo su i quali venne appoggiata. 

Atteso che relativamente al primo di questi fondamenti di nullità, 
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data la di' eoi sussistenza non perirebbe solamente l’ appellata sentènza 
del Magistrato Supremo che in qoesta contestazione pronunziò come 
Tribunale d'appello, ma perirebbe paranco quella in primo grado di 
giurisdizione proferita dal Potestà minore di S. Casciano , mentre non 
avrebbe potuto mancare la competenza in quello a giudicare la causa in 
via d'appello, se non fosse mancata in questo la competenza per giudi- 
carla in prima Istanza, un tal fondamento deve riconoscersi fragilissimo, 
ed iosusiteote tostochè si consideri che a forma del Regolamento organico 
del 13 Ottobre 1814 giudicano competentemente i Potestà minori snbur- 
bani in prima Istanza , ed il Magistrato Sapremo in grado di appello 
tutte le cause il inerito delle quali non supera le L. 200, e si ritenga 
poi nel fatto che il Potestà di San Casciano fu adito dal Lori per uoa 
somma non maggiore di qdesta, quando assortosi egli creditore di Ales- 
sando Ambrogi per titolo di pigione, domandò che no gravamento fòsse 
a danno di Ini praticato senza previo precetto pur rimaner cosi sodisfallo 
dell' anzidetto suo credito, come in fatto venne eseguito , ed è da ciò 
che la lite presente ebbe il suo nascimento. 

Atteso che la domanda del Lori, e la dichiarazione del Giusdicente 
che il gravamento fosse portato ad effetto contro 1' Ambrogi anche per 
l' importare delle spese , a cui 1’ atto esecutivo stesso avrebbe dovoto 
dar causa nulla potè alterare lo stato delle cose , nè far sì che l'affare 
uscisse dalla competenza del medesimo Giusdicente , essendo regola 
nei giudizi , non controversa che le spese , che sono la conseguenza del 
giudizio non si pongono in calcolo mai per determinare 1' ammontare 
del subietto litigioso, e con esso la competenza di chi dee giudicare , o 
V ammissibilità dell’ appello dalla Sentenza che venga poi proferita. 

Atteso che quando competentemente fu dal Potestà minore di San 
1 Casciano rilasciato l'ordine del gravamento in favore del Lori ,e contro 
l' Ambrogi, e fu così aperto l'adito al giudizio esecutivo, che dall’ese- 
cuzione appuuto ban principio tutte le contestazioni, tutte le disputo alle 
quali in conseguenza di codesto atto sarebbesi fatto luogo è ben na- 
turale che entrassero nei limiti della giurisdizione del sullodàto Giudice, 
il quale potesse conoscere, e pronunziarvi senza distinzione, e fra le altra 
la disputa della nullità di detto atto per qualsivoglia causa questa nul- 
lità si asserisse incorsa , non potendo concepirsi , che quel Giudice che 
nel caso che il gravamento si fosse fatto precedere dal precetto , come 
nei casi ordinarj è di diritto, sarebbe èfatt certamente competente a pro- 
nunciare sull'opposizione che vi avesse fatta il debitore intimato, esser 
dovesse poi incompetente quando mancando l’opposizione a parte antea 
per esser mancalo il precetto (giacché nei crediti per causa di locazioni 
è permesso ammetterlo) la contestazione impegnasse sull'efficacia, è 
■ regolarità dell’ eseguito pagamento. 
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Atteso che è vero in astratto che le dispute salta validità, o io va- 
lidità di un’atto sono considerate avere un’ merito incerto, ma questa 
regola o par che possa proceder solo quando l’atto attaccato non ha una 
determinata importanza pecnniarie, o almeno sembra che maocar debba 
d’ogni influenza agl' effetti delle competenze qnando l'obietto della nul- 
lità investa l’esecuzione di un'atto già posto in essere da un Tribunale 
cui non ne mancava la legittima autorità y nel qual caso prendendo que- 
sto Tribunale poi cognizione dell'obietto stesso continua piuttosto nel- 
l’esercizio di una giurisdizione già spiegata di quello che porre in essere 
un alto di giurisdizione ex integro ed affatto nuovo cd indipendente dai 
precedenti. 

Atteso che non rileva chè alla nullità di un* atto esecutivo conse- 
guiti a carico di chi lo ha ppslo in essere il non lieve debito della refe- 
zione dei danni verso chi nè stato passivo , ai quali danni fu di fatti nel 
caso concreto astretto il Lori verso l’ Ambrogi colle due conformi sen- 
tenze del Potestà di S. Casciano , e del Magistrato Supretho , lo che stia 
a dimostrare l’incertezza del merito della causa stata aranti a questi due 
Tribunali agitata , mentre trattandosi di danni consegueoziali j e succes- 
sivi al cominciamento del giudizio esecutivo anch’essi, come le spese 
non meritano d'esser posti in calcolo per determinare la competenza del 
Giudice. - . _ 

Atteso cbé il sistema ehe i Giudici con limitata giurisdizione preo- 
dano cognizione della validità , o nullità dell’ esecuzioni che per debiti 
non eccedeniatla somma alla quale la lor competenza è ristretta sono 
«tate per gli atti del loro respellivo Tribunale commesse, è il sistema 
che è invalso presso di noi come può riscontrarsi nelle varie sentenze 
-che a sostegno del proprio assunto sono state dall’ Ambrogi allegate , e 
nè è riprova il contegno stesso del Lori nei presente caso, il quale ne 
corcò declinare dal primu Giudice c rimasto soccombente si appellò 
per il solo capo dell’ ingiustizia avanti il Magistrato Suprema Tribunal 
d'appello d’ ordine inferiore , e per le cause di merito certo non supe- 
riori alle dugeolo lire: edappell atosi quindi dalla sentenza confermato» 
ria del medesimo Magistrato per la pretesa di lei nullità ben altre causo 
ne addusse in principio fuori cho quella dell'incompetenza, la quale 
mutalo difensore fa solo negli ultimi periodi della presente istanza da 
esso dedotta , come estremo refngio d’ una vacillante difesa. , 

; Atteso che questo poi fosse il sistema unico, vero ed in armonia 
colla lettera , e collo spirito dei vigenti Regolamehti lo stabilì altra volta 
questa medesima Ruota con sua decisione del 23 Loglio 1836 in cansa 
ttuochiiii,e Nardini, che non ostante l’appello statone interposto al 
Supremo Consiglio passò poi in giudicato. 

Atteso che relativamente al secondo fondamento di nullità dell' ape 
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pel lata sentenza desunto dagli erronei e falsi supposti di latto sopra i 
quali sarebbe la medesima stata basata, anche questo fondamento si di* 
avela immantinente privo di verità, e di sussistenza. 

Atteso che per potersi dire che una sentenza è viziata di error di 

4 fatto , e di falso supposto è necessario , che essa abbia ritenuto come 
tranquilla , e non impugnabile l’esistenza di nn certo fatto; che questo 
fatto abbia, costituito la speciale , unica , e vera causa di pronunziare in 
.uno piuttosto che in un' altro modo , e che l’ inesistenza del fatto sappo- 
sto sia talmente manifesta , ed intuitiva che auche lo stesso Giudice che 
ba pronuncialo fattagli che fosse presente non la potrebbe in guisa alcuna 
revocare in questiona. 

Atteso che tutto quanto si trova fuori di questi termini potrà caratte- 

5 rizzarsi per difetto d’interpetrazione, per cattilo ragionamento, per error di 
giudizio , ma non per falso supposto di fatto potrà servire di base ad no 
rimprovero d’ ingiustizia, non già di uno di oullità, potrà esser causa di 
revoca di una sentenza , non già d’ annullamento della medesima. 

Atteso che ciò premesso , e venendo all’ esame della sentenza ap- 
pellata è indubitato che la sola, e vera ragione per cui essa pronunciò 
la nullità del gravamento fatto eseguire dal Lori contro l’Ambrogi fa la 
mancanza in esso di un diritto di credito attualmente esperibile percausa 
. di pigioni, per avere accettato l’ offerta- fattagli innanzi dal debitore di 
consegnarli in saldo d' ogni sno avere noa quantità di Piantoni di olivo, 
qnal offerta nou fu mai ritirata dal debitore stesso , che non costava es- 
sersi mai ricusato a compirla , sebbene per un diverbio eli una rissa io- 
aorta nell'atto io cui la consegna doveva eseguirsi, questa non avesse 
altrimenti luogo. . 

Atteso che all’ effetto di potersi annullare questa sentenza per aver 
proceduto io lauti falsi supposti di fatto converrebbe che fosse stata esclusa 
manifesiissamente l'offerta deU'Ambrogi accettata dal Lori di dare e re- 
apetiivameme ricevere io pagamento della pigione dovala dall’uno al- 
l’altro una quantità rispettabile di Piantoni- d’olivo, e converrebbe altresì 
che fosse stato fuor di questione ebe alia consegna effettiva di questi 
Piantoni si foste ricusato l’Ambrogi per modo che nella pienezza de’suoi 
primitivi diritti fosse senza contrasto il Lori rieo,lrato. • 

Atteso che per altro oè l’nna , uè l’altra cosa si è mai preteso esser 
costante negli atti per la parte del Lori, il quale ha fatto consistere lutti 
i falsi supposti rimproverati alla sentenza appellata ed anche a quella 
del Potestà di S. Gasciano, (benché relalivaideoie a questa senza veruna 
opportunità ed affatto intempestivamente) nell’enunciativa di circostanze 
adatto insignificanti, che anche ritenute come uoa esattamente corrispon- 
denti alle genuine resultante del processo non avrebbe poi coatitoito 
fonda manto unico, speciale ed espresso alla decisione della causa. 
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Atteso che gl' incidenti promessi dal Lori e luti con due separati 

Decreti riuniti al merito della causa che uno tendente a farne sospendere 
la trattativa finché non fosse ultimata una Procedura criminale per offeso 
stata iniziata a querela di. esso. Lori contro l'Ambrogi, s l 'altro tendente 
a far prendere comunicazione della Procedura stessa toslochè pendente 
sempre la presente causa fu essa portata al' suo tèrmine còlla condanna 
dtll’Ambrogi siano inammissibili , coma affano irrilevanti nella disputa 
che solo cade .ora in esame sulla pretesa nullità dell’ appellata sentenza , 
non potendo un processo che non fa né potè essere sottoposto all’ispe- 
zione del passato Decidente somministrare dei dati per trovare nullo , 
infetto j e vizioso il giudicato da lui proferito. 

Per questi Motivi 



Ritenuta definitivamente la riunione al merito principale delia 
causa dell' incidenti promossi per parte, di Luigi Lori colle scritture 
del 6 Luglio 1837 e 22 Maggio 1838 e previa la refezione degl in- 
cidenti medesimi dice essere stato male appellato per il capo della 
nullità da Luigi Lori dalla sentenza condro di lui proferita dal Regio 
Magistrato Supremo di Firenze il 28 Febbraio 1837 « perciò dichiara 
validamente colla medesima essere stato deciso ; e detti Lori condan- 
na a fattore di Alessandro Ambrogi nelle spese ec. 

f w..'.. . . , . • a •:> •" ' ; J - - 1 -> . < 

Cosi deciso dall'Illustrissimo Signore • *" ' 

r 

Niccolò Lami Auditore . * ! 
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DECISIONE XXIII. 

REGIA RUOTA DI AREZZO 

PRETESA NULLITÀ* DI GIUDIZIO DI SPOGLIO 

Udienza del dì 26 Settembre i833. 

Ui CAUSA 

MAZZI k BENEDETTI E GROSSI 

PBOC. HESS. EMESTO BOSSOtl PSOC. ME SS. TMQVimO OKOSSl 



ARGOMENTO 

La querela di nullità contro alti eseguiti in giorno di sabato o di 
altre festività ebraiche riguardanti individui della della nazione isdraeli- 
tica , e tutto che infetti di nullità assoluta , ed interessante l'ordine pub- 
blico., è improponibile dopo una concatenala ed imponente serie di fatti 
importami 1’ accettazione e T esecuzione dei medesimi atti orignariameoie 
nulli. 

SOMMARIO 

1. L‘ acquiescenza agl* atti giuridici, ed alle sentenze rende im- 
proponibile ogni reclamo. 

2. L‘ art'. 1126 del Regolamento di Procedura Civile stabilisce 
in massima generale che ogni atto relativo al merito proveniente da 
chi avrebbe diritto di opporre la nullità importa la tacita renunzia alla 
nullità medesima. 

3. U art. 702 del Regolamento di Procedura Civile proclama la 
inappellabilità delle sentenze espressamente , o tacitamente accettate 

4. E r art. 703 le reputa tacitamente accettate , quando il soc- 
combente senza preservativa le abbia eseguite in qualunque parte a se 
contraria , 0 quando mediante un atto , o un fatto abbia manifestata 
la sua volontà di non volersi prevalere del rimedio dell appello ; ac- 
cettazione che come esclude l’ appello deve per argomento d'analogia, 
e per identità di ragione escludere T azione , o F eccezione di nullità. 

5. La sentenza definitiva d approvazione di liberazione dei beni 
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all' incanto , termina perentoriamente il giudizio, conferma lo spoglio 
del debitore , o del possessor molestato , e conclude , e perfeziona la 
vendita. 

6. Alle sentenze legittimamente emanate, e non appellate non 
può opporsi la mancanza di regolare notificazione dopo che hanno ri- 
cevuto la loro piena esecuzione. 

7. L’ ignoranza di gius è inescusabile allorché trattasi di cose 
tanto volgale , e notorie , ed in persone continuamente assistite da pe- 
ritissimi Curiali . 

8. Ogni nullità importa una violazione più o meno diretta alt Or- 
dine pubblico , ed una lesione ai diritti privati. 

9. ri elle nullità assolate predomina t interesse pubblico , ed al- 
l’incontro nelle nullità relative primeggia l' interesse privato. 

10. La renunzia alle nullità relative e indistintamente permessa 

nonostante la violazione dell ' Ordine pubblico che vi ha un' interesse 
secondario. • • 

11. Nelle nullità assolate non è permesso al primario interesse 
deir Ordine pubblico derogarsi col fatto , o colla renunzia delle parti. 

12. La delta regola ammette una normale distinzione > o si re- 

nunzia alla nullità nel momento di commettere l’ atto nullo ,o si re- 
nunzia al diritto di dedur la nullità al momento della esecuzione del- 
l’atto ormai nullamente celebrato. 1 >•' ! 

Nel primo caso la renunzia è affatto inefficace altrimenti la 
proibizione della legge sarebbe del tutto illusoria. Nell altro caso poi 
la legge non ha più il medesimo interesse di opporsi alla renunzia che 
. facciano le parti al diritto di domandare la rescissione degl' alti in- 
fètti di nullità assoluta. 

13. Quando un’atto è stato posto in essere in contravvenzione 
della legge il disordine che la legge voleva prevenire è di già avvenuto, 
nè per V accettazione , o esecuzione dell'atto nullo resta più offeso F Or' 
dine pubblico , e le parti coll’ accettarlo , o colf eseguirlo non fanno che 
renunziare al privato interesse che avrebbero avuto di opporre la nul- 
lità. 

14. Che 1‘ interesse della legge sia distinto dalF interesse delle 
parti , e che le parli dopo aver renunziato al loro interesse privato non 
possano farsi altrimenti scudo dell' interesse della legge ne è una ri- 
prova quei sistemi giudiciarj che a richiesta del Pubblico Ministero 
ammettone la cassazione delle sentenze violatrici della legge benché 
accettate , ed eseguite dalle parti. 

1 5. Anche per il gius comune gli atti infetti di nullità assoluta 
restavano in qualche modo convalidali, e venivano in certa guisa ad 
acquistare una civile esistenza se non dal giorno in cui erano stati ce- 
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librati almeno dalla successiva convenzione o espressalo tacita delle 
parli. v-, 

16. Il nostro Regolamento di Procedura Civile che dichiara inap- 
pellabili le sentenze espressamente , o tacitamente accettate non fa 
alcuna distinzione fra gli appelli per ingiustizia , o nullità , ni fra le 
nullità assolute , o relative. ~ , ■> 

1 7 Per quanto importi all Ordine pubblico la distinzione degli 
atti nulli finche può esservi luogo a rimedio , altrettanto è di pubblico 
interesse la conservazione e il rispetto degli atti giudiciali dopo la loro 
accettazione , ed esecuzione. , ' . , 

18. Nell' antica giurisprudenza era tale il favore per la irrtvor 
cabilità dei pubblici incanti che quando il titolo dello spoglio era giu- 
sto doveva confermarsi nonostante la nullità del giudizio. 

19. E molto pili doveva confermarsi quando la nullità dipendeva 
da vili di forma indotta per mero rigor della legge , e non riguar • 
dava la sostanza della legittima difesa. 

MOTIVI . 

Considerando , che in sequela di precedenti proteste i sigg. Mazzi , 
e Benedetti in unione ai sigg. Fabbri , Fierli , e Cipriaoi col libello dei 
15 Genoajo 1833 domandarono la dichiarazione della nullità del giudi- 
zio d’ immissione in possesso , e di vendita che alle istanze della signora 
Sara Gallichi ne Sadun era stato agitato , e consumato avanti al Tribù* 
naie di prima Istanza di Arezzo contro il patrimonio de' sigg. Ugolino, 
Girolamo , e Antonio Tommasi, ed a pregiudizio dei nominati attori co- 
me terzi possessori dei beni sottoposti ad esecuzione deducendo per fon- 
damento della intentata azione di nullità che molti atti del giudizio erano 
stati eseguili , e notificati in giorni feriali per la nazione isdraelilica , alla 
quale appartiene la creditrice interveniente , ed istante sig. Gallichi , in 
onta alle disposizioni contenute nella Circolare de’ 25 Settembre 1820r 
ed avendo Mess. Tarquiuo Grossi assuota la difesa della sua cliente 
con sentenza del Tribunale di Arezzo de’ 19 Aprile 1 833 fu rigettata 
la proposta querela di nullità , dalla qual sentenza i soli sigg. Mazzi , e 
benedetti interposero appello, e tutti gli altri soccombenti si acquietarono 
al primo giudicato. 

Considerando, che sebbene la Ruota ammettesse che gli atti ese- 
guiti ne’ giorni di sabato o di altre festività ebraiche riguardanti individui 
della nazioue isdraelilica fossero infetti di nullità, e di nullità assoluta, 
ed interessante L'ordine pubblico , e sebbene riprovasse nell* attuai siste- 
ma giudiciario la distinzione che dagli antichi Pratici si faceva fra li atti 
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che richiedono cognizione di causa , e quelli che senza lai cognizione si 
eseguiscono, rileoemlo per nulli tulli gli ani posti in essere in quei gior- 
ui , che dalla Circolare de' 25 Settembre 1820 furono indistintamente 
dichiarali feriali a tutti gli effetti giudiciari per qualunque alto da farsi 
per mezzo dei Tribunali, e cosi per tulli gli aiti che emanassero dalle 
parli, dal Giudice, o dagli uliziali ministeriali. Tei. del Far. Tos. t. 8. 
dee. 70. 1. 13 .die. 41. t. 19. dee. 47. puro credè, che dopo una conca- 
tenata, ed imponente serie di molti fatti impottanti 1' accettazione, e l'e- 
secuzione degli alti originariamente nulli , fosse ormai improponibile la 
querela di nullità giustamente rigettata dal primo Giudice colla sentenza 
appellala: dalla semplice rivoluzione del processo appariva, chela scrit- 
tura d'intervento della sig. Sara Gallichi de 10 Marzo 1827 fu esibita 
in giorno di sabato , ma nel successivo di 27 fu in giorno utile presen- 
tata l'insistenza per 1 ammissione dell'intervento medesimo che coll'a- 
desione di tutte le parli venne ammesso col Decreto de' 30 Marzo 1827: 
ed a favore della interveniente venne poi ordinata l’immissione in pos- 
sesso sopra i beni esecutali colla sentenza de'10 Settembre 1827 proferita 
senza la menoma contradizione per parte dei sigg. Mazzi, e Benedetti : 
erano io giorni feriali eseguite le notilìcazioni di quest' ultima sentenza , 
e del precetto preliminare del dì 12 Maggio 1828; ed era in giorno fe- 
nato esibita la domanda di vendita de' 28 Giugno 1828. Ma i signori 
Mazzi , e Benedetti dichiararono di non aver che opporre alle istanze 
della sig. Gallichi nominarono per la loro parte il perito, e concorda- 
rono l'elezione del terzo per procedere alla stima de’ beni evitti ordinata 
col Decreto de' 22 Agosto 1828. Questo Decreto fu notificato in giorno 
fcriato: mai sigg. Mazzi, e Benedetti lo eseguirono surrogando per mezzo 
di giuJiciale scrittura un nuovo perito al rennnziantesig. Mattio Marzoc- 
chi , acquietandosi alla esecuzione della perizia preceduta da legittima 
citazione , e prestando espressa adesione alla omologazione della perizia 
medesima regolarmente notificata ed approvata col Decreto del dì IO 
Luglio 1829. 

In giorni feriali fu notificato il Decreto di tale omologazione, fu- 
rono eseguiti tutti gl'incanti sulla prima stima, e fu esibita l’ istanza dr 
nuova perizia de’ 6 Marzo 1830. 

Ma con espressa adesione de' sigg. Mazzi , e Benedetti fu ordinata la 
secouda stima col Decreto de' 15 Marzo 1830: e per quanto aache que- 
sto Decreto fosse notificato in giorno fenato, pure i possessori evitti de- 
bitamente citati intervennero alla esecuzione della nuova perizia , e prò» 
curarono la verificazione de' miglioramenti da loro eseguiti ne’ beni sot- 
toposti alla coatta espropriazione. £ di più aderirono alla omologazione 
della seconda stima regolarmente notificata, ed all'apertura di nuovi in- 
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canti ordinati col Decreto del di 23 Luglio 1830 preceduto da legittima 
citazione, legalmente notificata, e passata io cosa giudicata. 

1 nuovi incanti ebber luogo in giorni legittimi , cioè nei giorni di 
venerdì 24, e 31 Dicembre 1830.* ed in quest'ultimo giorno ebbe luogo 
la liberazione de’ beni già posseduti dal aig. Gio. Batista Mazzi a favore 
del aig. Ezechia Sadun : liberazione approvata col Decreto de' 1 7 Geo* 
najo 1831 proferito, e notificalo io giorno utile; poiché sebbene si veda 
in giorno di sabato 26 Febbrajo 1831 notificalo al sig. Briachelli tutor* 
de pupilli Giovacchini altro Decreto della stessa data , quel Decreto era 
estraneo ai sigg. Mazzi , e Benedetti , perchè aveva approvata la libera* 
razione seguila a favore di Claudio Scarpaccini d'altri beni espropriati 
a pregiudizio del terzo possessore Vincenzio Giovacchini. Ma il Decreto 
che approvò la liberazione a favore del sig. Mazzi gli fu nel dì 7 Marzo 
1831 utilmente , e legalmente notificato. '<■: 

In quanto alle aggiudicazioni coattive avvenute a favore della sig. 
Sara Galiichi creditrice istante , i Decreti de’ 1 3 Giugno 1831 , e de'9 
Marzo 1832 confermarono le aggiudicazioni medesime con espressa 
adesione del sig. Benedetti possessore evitlo della casa, e della bottega 
aggiudicata, e niun vizio è rimproverato alle aggiudicazioni, ne alle cita* 
zioni che precederono i Decreti di conferma, nè ai Decreti medesimi cba 
furono regolarmente, e validamente pronunziati. Le sole notificazioni di 
essi ebber luogo in giorni feristi ; ma anche nella mancanza di legittima 
notificazione quei Decreti non attaccati , nè attaccabili , e le confermate 
aggiudicazioni coattive avvenute di pieno diritto a favore della creditrice 
istante in ordine agli art. 891. e 893 del Regolamento di Procedura ci* 
vile , conservano tutta la loro efficacia dirimpetto a lutti i creditori ed ai 
possessori spogliati. 

Alle liberazioni , e aggiudicazioni de' beni saccedè la stipulazione 
decontratti pretorj celebrati dal Giudice a nome de' possessori spogliali 
nel dì 15 Giuguo 1831 , e 2 Maggio detto rogati M. Paolo Viviani. 

Fa aperto dualmente il giudizio di graduatoria per la distribuzione 
del prezzo dei beni aggiudicati. La domanda introduttiva di questo giu- 
dizio , e il Decreto che ordinò la graduatoria furono notificali iu giorno 
di sabato. 

Ma tutte le parti intimate con nuova, e legittima citazione all’ema- 
nazionc del Decreto aderirono all’ apertura della graduatoria.* e il De- 
creto del dì 1 1 Apgle 1831 che l’ammesse, non fu nè doveva essere 
salificalo ad istanza della creditrice ebrea, ma bensì ad istanza di Mesa. 
Gròssi come Procuratore incaricato della graduatoria : quindi fu valida 
la notificazione , che nei 28 Maggio 1831 fu fatta al sig. Mazzi benché 
in giorno di sabato. 
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Tatti i creditori del patrimonio Tornatasi comparvero al giudizio? 
di graduatoria , e vi comparvero pur anche i sigg. Benedetti, e Mazzi 
per ottener collocazione de' loro credili sul prezzo de’ beni , de' quali 
erano rimasti spogliati. 

Il sig. Benedetti colla scrittura de’ 30 Giugno 1831 esponendo la 
sofferta evizione, e costituito nella necessità di provvedere al suo inte- 
resse per la sua rivalsa ed indennità domandò la gradazione del suo cre- 
dito del prezzo di acquisto, e dei frutti decorsi dal di dell’ effettivo spo- 
glio, e con altra scrittura de’ 21 Dicembre 1831 produsse un istrumcnto 
di quietanza de’ 4 Giugno 1799 rogato Baciocchi per esser collocato 
nella graduatoria colle ragioni ed ipoteche cedutegli dal sig. Vincenzo 
Bellini creditore da lui dimesso eoa una rata di prezzo de' beni comprati 
ed evitti. 

Il sig. Mazzi colle scritture de’ 30 Giugno, e 14 Luglio 1831 nar- 
rando l’accaduta evizione e il sofferto spoglio produsse gli opportuni 
documenti e domandò collocazione de’snoi credili sul prezzo de’ beni 
evitti in parte secondo il grado del suo contratto , e in parte secondo 
l’ordine delle ipoteche, e privilegi de' creditori dimessi , tanto pei capi- 
tali , che pei frutti dal di del sofferto spoglio, e domandò pure i miglio- 
rameoti da lui eseguili ne’ beni evitti secondo la verificazione fattane nella 
gindicial perizia de' 15 Giugno 1830. 

G poiché le sne istanze non erano pienamente secondale dal pro- 
getto di graduatoria, il sig. Mazzi medesimo con alto del dì 11 Giugno 
1832 ne domandò correzione. 

Non è finalmente da omettersi che li stessi sigg. Mazzi , e Benedetti 
colla scrittura de’23 Dicembre 1830 aveano protestata la nullità delta- 
procedura esecutiva pretendendo, che la sig. Margherita Gori Martini 
ne’Tommasi prima creditrice istante, e la sig. Sara Gallichi creditrice 
interveniente non fossero altrimenti creditori del patrimonio Tornatasi. ! 

Ma provocati dal Decreto di assegnazione di termine de* 10 Giugno 
1831 , sebbene producessero nel di 28 del successivo Novembre alcuni 
documenti , ed insistessero nelle proteste di nullità della esecuzione , le 
loro pretensioni furono rigettate colla definitiva sentenza del Tribunale 
di Arezzo del dì 7 Maggio 1832 , colla quale venne a legittimarsi l’ese- 
cuzione iniziata dalla sig. Gori Martini , e proseguita dalla sig. Gallichi, 
almeno fino all’epoca della gindicial protesta de’23 Dicembre 1830. 1 

Considerando , che ritenuti questi (alti importantissimi, non poteva, 
ascoltarsi la troppo tarda e intempestiva qaerela de' sigg. Mazzi, ■ Be- 
nedetti che col loro contegno costantemente osservato nel giudizio di' 
vendita , e quindi nel giudizio di graduatoria erasi preclusa la via a de-' 
darre la nullità di molti atti intermedj che erano stati accettali ed ese- 
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guiti , e che erano divenuti irrelraltabili per la irrevocabilità degli atti 
posteriori , e conoessi , e delle successive sentenze. 

È un principio elementare e testuale che l'acquiescenza agii atti 

1 giuridici, ed alle sentenze rende improponibile ogni reclamo. L.S. Codm 
de re judicnl. L’ art. 11 26 del Regolamento di Procedura stabilisce in 

2 massima geaerale , che ogni alto relativo al merito proveniente da chi 
avrebbo diritto di opporne la nullità importa la tacita reoun/ia alla nul- 

3 liti medesima. L’ art. 702 del Regolamento stesso proclama la ipappet- 
(abilità delle sentenze espressamente o tacitamente accettate: el'art. 703 

4 le reputo tacitamente accettate, quando il soccombente senza preservativa 
lo abbia eseguite in qualunque parte a se codtraria o quando mediante 
pn atto, o uo fatto abbia manifestata la sua volontà di nou volersi prò, 
Valero del rimedio dell'appello.' accettazione che come esclude 1' appel- 
lo, deve per argomento di analogia, e per identità di ragione escludere 
l'azione o 1' eccezione di nullità. 

Ora Dè maggiori di numero, nè più importanti nella sostanza esser 
poteano gli atti, e i fatti da quali inducevasi la requuzia a qualunque nul- 
lità, 1’ accettazione , ed esecuzione di tulle le semenze proferite nel giu- 
dizio di salviauo, e di vendita, e i quali secondo la premessane analisi 
consistevano; nell’adesione all' intervento della sig. Gallichi; nella con- 
cordata elezione de' periti ; nel consenso alla omologazione della giudi- 
cali perìzia, e alla commissione delle subaste; nell’adesione alla seconda 
stima; nell’intervento alla nuova perìzia; nella procurala verificazione 
de’ miglioramenti eseguiti ne’ beni evitti ; nell’ assenso alla omologaziono 
della seconda perìzia, e all'apertura de’ nuovi incanti; nell'acquiescenza 
al legittimo Decreto di approvazione di liberazione; nell’adesione ai 
Decreti di aggiudicazione coattiva regolarmente emanati , nella celebra- 
zione de' contratti pretori; nell’acquiescenza all’ apertura del giudizio di 
graduatoria; e nella comparsa io quel giudizio a domandar pagamento, 
di crediti , e refezione di miglioramenti sul prezzo ormai surrogato ai 
beni. ■ > 

.Dopo di che era veramente incivile, e serotina la censura degli atti 
esibiti o notificati, o eseguiti io giorni feriali , quando erano stati ormai 
progressivamente canonizzati da Unti Decreti legalmente pronunziati, e. 
specialmente dalla definitiva sentenza d’approvazione di liberazione, che, 

5 termina perentoriamente il giudizio, consuma lo spoglio del debitore, e, 
possessore molestato, e conclude e perfeziona la vendila. Regol. di Pro- 
ced. art. 1075. Senen. Admits. appellai. 8 Januarii 1823. nel Tes., 
del For. Toso. t. 8. dee. 55. Alle quali sentenze legittimamente emanata. 

6 e non appellate non può altrimenti opporsi la mancanza di regolare no- 
tificazione , dopoché hanno ricevuta piena esecuzione. Fiorentina, prae. 
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tensae nullit. sententìae 10 Mail 1822 nel Tee. del Far. Tose. t. 5. 
dee. 35. n. 16. 

Erano di minor numero e di minore importanza i fatti d ! acquie- 
scenza che pur bastarono alla Roota Fiorentina ( nella Pistorìen prae- 
tensae nullitaik sententìae 9 Aprilis 1 829 nel Tes.del For. Tos. t. 25. 
dee. 12. J ed il Supremo Consiglio ( nella decis. de' 28 Settembre 1 832 
in causa Barbagli , Severi , Guidieri , e Lisi) per rigettare la querela 
di nullità proposta contro gli atti , e le sentenze emanate in giudizio di 
Salvianu e di vendita già consumati : ed anche questa Regia Ruota nella 
decis. de’ \ 2 Febbrajo 1833 in causa Martocchi, e Facci dichiarò 
inappellabile come tacitamente accettata una sentenza seguita dall’ ap- 
prensione del possesso) dai Decreto di stima, e dalia giudicial perizia 
de’ beni molestati , e da uaa serie di alti, de quali era stata tollerata 
senza reclamo l'esecuzione. 

Vano sarebbe stato l’opporre che gli atti d’accettazione, e di ese- 
cuzione emanassero dai Procuratori , e non dalle parti; poiché gli atti 
refertbtli al fatto dei Procuratori essendo diretti a spiegar la volontà dei 
clienti doveao presumersi eseguiti d’ ordine dei medesimi , e perciò a 
loro pregiudictalì nella circostanza specialmente , che non era stato mai 
disapprovato «(alle parti il fatto de’ Procuratori , i quali con atti succes- 
sivi , e reiterati aveano proseguito nel medesimo sistema d’accettazione 
delle procedure , corno opportunamente osservò la Ruota Fiorentina nella 
decis.de' 22 Giugno 1819 , e nella Fiorentini Pecuniaria 9 Sepie ru- 
bra 1823 c orom Matani tìiornal. Pratico Legale t. 5. dee. 13. Jlss. 
del For. Tos l. IO. dee. 51. • * 

Concorrevano poi, degli atti, i quali emanar non potevano , che 
dalia volontà, e dal fatto delle parti, quali erano l’intervento alle pe- 
rizie , la proemila verificazione de’ miglioramenti , la produzione dei 
documenti , e la ripetizione de’ loro crediti nel giudizio di graduatoria ; 
e l’acquiescenza a diverse sentenze non appellate, ma invece eseguite. 
Questi fatti non solo importavano di per se stessi accettazione degli atti 
nulli, e tacita rennozia alle nullità, non essendo coerenti al contegno 
do’ Procuratori avvaloravano le adesioni anche da loro prestate. 

Pira del pari irrilevante la supposta ignoranza delle nullità, che vi- 
ziavano gli atti controversi per la quale sosteneva!! improponibile la ta- 
cita accettazione , e inattendibile la tollerata esecuzione degli atti mede-' 
•imi : poiché prescindendo dall’ esaminare se per l’ effetto di chiuder l’a- 
dito a reclamo dopo 1 * esecuzione delle senteoze , 9 degli afll, sia neces- 
saria la prova della scienza della nullità nella parte acquiescente , o so 
piuttosto sia a carico della parte medesima d'mvestigaroe la validità , o 
nullità prima di tollerarne l’esecuzione, o di emetterne l’accettazione i 
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non polevasi nel ceto attuale allegare ignoranza della nullità patente che 
avrebbe viziati gli atti esibiti o notificati , o eseguiti io giorni leriati. In 
fatto le parti conoscevano , e non potevano non conoscere le date degli 
atti , che venivano dedotti a loro cognizione o giudicialtneole per mezzo 
di legittime notificazioni , o stragiudicialroenie almeno con qualche noti, 
fìcazione eseguita in giorni feriali. In diritto poi non poteva nè doveva 
ignorarsi la nallità degli atti che per una creditrice ebrea si facevano in 
giorni di ferie odi festività ebraiche annualmente annunziate ai Tribunali 
ed al pubblico , e inescusabile sarebbe stata l’ ignoranza di gius in cose 

7 laoto volgale, e notorie , ed in persone continuamente assistite da peri- 
tissimi Curiali. Ruota io T/ies. Ombros.t. 1 .dee. 16. n. 16. Constant, 
vot.decis, 1. 1. voi. 98. n. 9. 10 de Comit. dee. Fior. 46. n. 70. 

losistevasi però virilmente dagli appellanti , che l’assolutà nullità 
nascente dalla violazione delle ferie divioe ed interessante 1 ’ ordine pub* - 
blico non poteva mai rimaner sanata dal fatto, nè dal consentimento 
delle parli. • . , 

Ma troppo estesa era l’ applicazione che a questo principio astratta, 
menta verissimo dar si voleva dall' iugegnoso Difensore degli appellanti. 

8 Ogni nullità imporla uoa violazione più o meno diretta all' ordine 
pubblico, ed una lesiooeai diritti privali. Nelle nullità assolute predo 

9 mina l' interesse pubblico, ed all' incontro nelle nullità relative primeg- 
gia l'interesse privato. La renunzia alle nullità relative è iodistiotamente 

.10 permessa , non ostante Ih violazione dell’ ordin pubblico , che vi ha un 
interesse secondario, all'opposto nelle nullità assolute non può al pri? 

1 1 mario interesse dell’ ordio pubblico derogarsi col fatto, o colla reuuazia 

delle parti. , 

Questa regola però ammette uoa normal distinzione. O si renunzia 

12 alla nullità nel momento di commettere l’ alto nullo , 9 si renunzia al « 
diritto di dedurre la nullità al momento della esecuzione dell'alto ormai 
nullaipente celebrato. Nel primo caso la roounzia è affatto inefficace , 
altrimenti la proibizione della legge sarebbe affato illusoria , nell’ altro 

caso poi la legge non ha più il medesimo interesse di opporsi alla re. 
nunzia che facciano le parti al diritto di domandare la rescissione degli 

13 atti infetti di nullità assoluta. Quando 1’ alto è posto in essere è già 
avvenuto quel disordine che la legge voleva prevenire. L’ordio pubblico 
non resta più offeso dall’ accettaziooe o dalla esecuzione dell' aito nullo; 
e le parti coll’ accettarlo , o coll’ eseguirlo non fanno che renuuziare 
privalo mietesse , che. avrebbero avuto di opporne la nullità. Noo sa. 
rebbe valida per esempio la convenzione delle parti, perchè in uogiorno 
di feriato divino venisse pronunziata una sentenza. Ma se ad onta del di- 
vieto della legge venisse pur proferita, il soccombente uoa ostante 4 
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no consenso avrebbe è -vero il diritto di dedurne !• oalM : potrebbe 
anche però accettare ed eseguire impunemente la semenza nudamente 
pronunziata : e dopo aver così rinunziato al suo privato interesse di op- 
porne la nullità , non potrebbe altrimenti insorgere contro siffatta renna- 
zia , intempestivamente invocando l’ interesse della legge. Così io termini 
di nullità assoluta interessarne 1' ordine pubblico ragionava l’ insigne 
Merlin (j ite slum. de Droit.arl. effets pubhc <). 1. «Sana contredit, c’ 

■ est par des considerations d'ordre ptiblic que les reglemens de 1785 
« prononcent la nullità des marchès qui ne sont pas revetus des coodi- 

• tions quils prescriverti. Mais ce o’est pas nne ratson pourque la panie 

■ interàssee a faire valoirfe celle nullità, n’y puisse pas renoncer valable- 

• meni pour son intere! privè , et si le cit. Rigoult y avait efTectivemeut 
« renoncè il nous paraitrait non recevable a reclamer contro la renoncia- 

■ cistica. 11 faut bien distinguer la renoociation que l’oo pretendrait avoir 
« été fait a cette nullità au moment de la couclusion utènte da contrae 

• prohibè par les reglemeus do 1785 d’avec la renouciatiou qui y serait 

■ faite apràs coup et au moment , on il l'agirait de la pari de l’acquereur 
« de remplir ses eogagemeos. An premier cas la reuoncialion serait saus 
« effet ; pourquoi? Parcuque , si elle pouvoit avoir lieu la prohtbiiioo de 
« la loi serait absolument illusorie, et c’est une verità facile a sentir. 

• Les deux parties coutractantes conoaìssant la loi prohibitive, elies De 
a manqueraieot jamaia de stipuler que uà l'une , uà l’autre ne pourra 
a l’iuvoquer, et a alors les desordres que la loi a voulu empàcher par 
a la prohibitiou, n'auraieot necessairement plus ile frein. Mais ooe fois le 
a marchè concio , et lorsque il uè s'agit plus que de savoir s’il sera exe- 
a cutè oq non, la loi n’a plus le meme interet de s’opposer a la renoocia- 
a ùon , que chietine des parties peut faire au droit d uo domaoder l'an- 
a uullatiou. Le mal au quel la loi a évoulu remedier est fait, il est 
a consommé par le marchè méme. Que dans la soitè; l’acquercur paio, 
a ou uè paio pas le prix des effets qu'il a achetès a terme , l’interet pu- 
a blic n’en sera ue plus , ne moius blessè ; il ne s’agit plus alors que de 
a rimerà! privè de l'acqnereur; et l'acquereur est bien le maitre de sa- 
a criCer son iuteret privè a . 

Una riprova ebe l’interesse della legge è distinto daU'mtoresse delle 
parti , e che le parti dopo aver reuuoziato al loro interesse privato non 1 4 
possono farsi altrimenti scudo dell’ interesse della legge , ben si ravvisa 
in quei sistemi giudiciarj, che a richiesta del Pubblico Ministero aromet- 
touo la cassazione delle sentenze violatrici della legge benché accettate., 
ed eseguite dalle parti. In questo caso però la cassazione è pronunziata 
Del solo interesse della legge , ed a pubblico esempio , ma le semenze 
annullate dou ostante conservano tutto il loro effetto fra le pani interes- 
sate. Merlin Repert. de Jurispr. art. cassation. (j.4. 
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M Anche nel giu» consone gli atti infetti di Bollili assolata restavano 

15 io qualche modo convalidati , e venivano in certa guisa ad acquistare 
ona civile esistenza Se non dal giorno io cui erano stati celebrati, almeno 
dalla successiva convenzione o espressa, o tacita delle parti. Vantio de 

16 nullit» cap. (^uibus moda sentati, nullìt, defendi possunt. » ■ 18, E il 
nostro Regola mento giudiciario allorché dichiara inappellabili le sentenze 
espressamente, o tacitamente accettate, non fa alcuna distinzione fra gli 
appelli per ingiustizia, o per nullità, uh fra le nullità assolute o relative. 
Quindi nella generai disposizione degli àrt. 901. e 702 debbono inten- 
dersi comprese tutte le sentenze , che fossero state per qualunque titolo 
soggette al rimedio dell'appello : dimodoché se l’ accettazione , c 1’ ese- 
cuzione degii alti , e delle sentenze infette di nullità assoluta , e riguar- 
dante 1' ordine pubblico non basta a sanarne intrinsecamente il vizio nel- 
l'interesse della legge, basta però achiuder l'adito a qualunque rèe limo dopo 
l’ accettazione che le parti tentassero di proporre nel loro privalo inte- 
resse : reclamo, che anche per la semplice scadenza de' termini ad inter- 
porlo si renderebbe inammissibile come appunto all'effetto di escludere 
T opposizione ad un atto giudiciale celebrato in giorno di domenica os- 
servò la Corte di Cassazione nella decisione de' 10 Gennojo 1815 ri- 
ferita da Merlin Repert. de Jur. art. Saisie immobiliare • ivi » Attenda 

• que quau d il serait vrai qua ce procès verbai eùt pù nitro atiaquè de 

• nullità pour avoir été fait en dimanche , il est certain quii à été rega- 

• lièrmante notifiè , et que cette notili cadon a rendu les domandeurs 

• non recevables à le critiquer aoit dans la forme , .soil dans le fond-, 

• apres l’expiration du delai d'un moia fixè par la loi. La Cour rejette le 

• pour voi ». . 

Considerando finalmente che quanto importa all'ordine pubblico 
la distruzione degli atti nuUisfincbà può esservi luogo a rimedio, altret- 

1 7 tanto è di pubblico interesse la conscrvazioae e ti rispetto degli atti giu- 
dichili dopo la loro accettazione ed esecuzione. Merlin Repert. de Jur. 
art. Nullite §. 3. < Il est importane pour Telai de ne pas troubler les 

• possessione en accordant trop facilement la noUilè d’un actcàdes par- 
« lies, qui en oot reconnu la validità • cd iutercssa sommamente all’ or- 
dine pubblico la fermezza degli incanti protetti dalla pubblica fede. De 
Franch. dee. 1 20. ». 8. Rota cor. Molin dee. 825. num. 3. Fiorentina 
praetensae immissioni s 18 Settembris 1784. ». 9. cor Pernaccini . e 
questo favore per la revocabilità de’ pubblici incanti era nell’ antica gin- 

18 risprudenza portato tant’ oltre , che quando il titolo dello spoglio ora 
giusto, dovea confermarsi non ostarne la nullità del giudizio. Vantio de 
nullit. Cpp.Quib, mod. sentent. nullit.de/endi possunt n. 18 . , e mollo 

19 più dovea confermarsi quando la nullità dipendeva da vizi di forma in- 
dotta per mero rigor della legge, e non riguardava la sostanza della le- 
gittima difesa ; Mangil de sub/iastal quaesl. 7. ri. 1. 
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DEC. XXIII. 
Per questi Motivi 



Dice male appellato per parte dei sigg. Già. Batista Mazzi, e 
Benedetto Benedetti dalla sentenza contro di essi, ed a favore di M 

f al Tribunale di prima Istanza <t Arezz^ 
sotto dì Aprile 1833, e bene essere stato colla medesima giudicalo, 
confermandola perciò in ogni sua parte, ordina che sia eseguita se - 

TnaU?, SU< rjT a ' C len ,°, re J 6 condanna 8 li appellanti Mazzi , e 
Benedetti solidalmente nelle spese dell' attuai giudizio. 

Cosi deciso dagl’ Illustrissimi Signori 

Cav. Niccolò Nervini Primo Auditore e Belai. 

Carlo Carducci , e Angiolo Passeri Auditori. * 
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DECISIONE XXIV. 



\ 

Nel Tomo XXXVI. di questa collezione alla pag. 3. si trova inserita 
la Decisione del Supremo Consiglio di Giustizia del di 23 Set- 
tembre 1834 rcvocatoria di quella che uvea proferita la Regia 
Ruota di Are zzo nel 17 Settembre 1833 con scissura dell inai- 
loca primo Auditore sig. Cav. Niccolò Nervini oggi, mentissimo 
vice-P residente della R. Corte. 

Per quanto debba ritenersi che I autorità della cosa giudicata stia 
nella Decisione suddetta del Supremo Consiglio, pure trattandosi 
di una questione assai interessante , e che ricevè un lato, e pro- 
fondo sviluppo anco in seconda istanza , abbiamo credulo pregio 
dell’opera il pubblicare con questa nostra appendice anco i motivi 
ruotali estesi con magislral dottrina dall esimio attuai vice-Pre- 
sidente della R. Corte sig. Carlo Carducci non meno che I ela- 
boratissimo Voto di Scissura del prelodato sig. Cav. vice-Presi- 
dente Nervini. 



REGIA RUOTA DI AREZZO 

PRETESA DISSOCIAZIONE 

Udienza del dì 17 Settembre i835. 

IN CAUSA 



I. e R. ACCADEMIA 

DEI COSTANTI DI AREZZO e FRANCIOLI 

PROC. HESS. CARLO SJNDRELLl PROC. HESS. LUIGI 0071 

Avr. M. M. MARCHETTI Art. PIETRO CAPEI 



ARGOMENTO 

La società contratta a vita appartiene alla classe delle società tom- 
porarie, nelle quali il patto di non discedere non è iuviso alla legge 
come induttivo di un vincolo alla libertà naturale, ma è invece civil- 
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' mente obbligatorio , e produttivo del giuridico effetto, che il socio re- 
u linciatile senza giusta e legittima causa liberi da se la società., ma non 
liberi se stesso dalla medesima. Lochè tantopiù procede nelle società 
improprie ed anbma'e , in quelle cioè preordinate non ad un lucro spe- 
culativo , ma ad un bene morale , o ad un oggetto di pubblica utilità , 
quali sono d' ordinario i Col 1 eg j accademici. 

Welle società , ove si abbiano in qualche modo in contemplazione 
le qualità personali dei socj la surroga i di regola proibita. 

SOMMARIO 

i . . . . . • • . • • . 

Nelle società contratte ad tempus non è dato ad uno dei socj il 
' discedere prima 'del tempo preconvenuto se non ne abbia una giusta 
e legittima causa ; altrimenti egli libera la società dirimpetto a se , 
ma non libera se stesso dirimpetto alla società. S- XXVII. 

2. Nelle società contratte senza verun limite o prefinizione di 
tempo , ogni socio può partirsene quando più gli aggrada , purché non 
faccia dolosamente , callidamente 3 e col fine di avvantaggiare le 
proprie condizioni a scapito degli altri socj. J. XXVIII. 

3. Autorità che ritengono la premessa distinzione. 4). XXIX. 

4. Ragione della distinzione. ,4j. XXX. 

5. La libertà naturale degli uomini non è protetta dalle leggi , 
se non in quanto il richieda il bisogno ed in quanto delle civili ne- 
cessità non sorgano a raffrenarla o limitarla. XXXIV. 

6. Le leggi di tutti i tempi , mentre rilasciarono alla libera fa- 
coltà dei concittadini di vincolarsi o non vincolarsi a vicenda in con- 
venzioni e contrattazioni , gli astrinsero però a rispettarle ogni qual 
volta senza offesa del ben pubblico vi si fossero spontaneamente vinco- 
lali. S- XXXV.' 

1. Il patto di non discedere da una società temporaria inteso 
coerentemente alla natura della medesima , è uno di qwi patti , qui 
ab iuiiio sunt volootatis , postea vero necessitati. V XXXVI. 

8. E per intenderlo coerentemente alla natura della società , con- 
• vie n ritenerlo come subordinato alla condizione , che non sopravven- 
gano giuste cause di discesso , cosicché non al discreto e ragionato 
' esercizio della naturale libertà , ma al capriccio alla volubilità sol- 
tanto esso induca un vincolo , et quidera non vincolo assoluto , ma bensì 
UD vincolo pecuniario . assoggettando il contravveniente alla refezione 
dei danni. \ <j. XXXVII. XXXVUI. XXXIX. XL. XL1. L. 

* 9. Si spiega la Leg. Tandiu 5. Cod. Pro Socio; in ordine alla 
quale la società progredisce finche persevera intiero il consenso d i 
'socj j e cesta per conseguenza per la loro renunzia ; bene inteso però 
Supplemento al T. XLlll.N. 13. - 61 
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che non butti la renunzìa di un solo, ina vi vogliàScengorso, pu- 
nitile della volontà di tutti. V, .XML ! -;h à cum au, S 

10. Si spiega la Lag. Si Coavenitur 14. ff. Prq,»<?$ioì ù» ordine 
alla quale il patio del non diaceaio nelle società iegfqfgtSKÌg non è già 
nullo , ma è frustranea ed inutile , J. X.LV, e-sieg.^,, u 

11. A mente del Felicio, il patto Mmmentovatp è semptre produt- 
tivo d'un effetto, ed è quello di tener soggetto il contravveniente a tutte 
e singole le obbligazioni sociali, laddove in difetto del patto medesimo 
egli sarebbe soltanto tenuto alla refezione dei danni.\. IL. 

12. Nelle società ad lerppus la naturale libertà del discesso dee 
andar subordinata alla convenzione , e il patto ne abeatar nulla ha 
in se ne di odioso nè di ripiovevo! e temprechè si intenda e si ritenga 
giusta V indole e natura della società, cioè come soggetto alla condi- 
zione della non sopravvenienza di giuste cause. jj- L. 

13. In ordine al disposto della Leg. 1. (E Pro socio la società 
perpetua cioè duratura a vita dei soej , è permessa a pari di quella a 
tempo determinalo. Ed in ordine al disposto della Leg 70. fi. eodam 
la società eterna, cioè senta limite di tempo, è assolutamente proibita. 
S . LII. LIII. 

14. Se dalla società eterna che dalla legge è proibita può il socio 
discedere a suo beneplacito non cosi dalla società perpetua , cioè a 
vita dei socj, che al contrario e dalla legge permessa ; perchè da due 
opposte disposizioni non possono che derivare opposti effetti 1 ^ . LIV. 

15. Nelle società eterne, o senea limite di tempo è permesso ai 
socj di discedere a volontà , non già perchè le leggi abbian voluto 
con ciò tutelare la loro libertà naturale , ma per altre ragioni che quivi 
si adducono. %. LV. e aeg. 

1 6. Repugna alt indole della società il patto che ne protrae la 
durata oltre la vita dei socj. $. LV HL 

17. Le leggi protrettrici della naturale libertà sono indifferenti a 

che la società sia contratta per un tempo più o men lungo , più o men 
prefinito ; solo han mirato coi saggi loro provvedimenti a c/te il vincalo 
contratto tra i socj non sia soverchiamente tenace lo che non si veri- 
fica quando è libero nei socj il discessa nel concorso di giusta causa. 
S- kX. e aeg. - . , . '■>' 

1 8. Non vi ha legge che prescriva un limite alle società tempora- 
rie in relazione alla più o meno avanzata età dei socj. . LXVI. 

19. Il patto della durata cenlennale della società non è nullo , 
ma soltanto si ristringe alla durata della vita dei socj. S . LXVlf. 

20. La società a vita non differisce da quella contratta per cento 
anni, nè da quella contratta per altro tempo maggiore della vita pre- 
sunta dei socj , perchè ancor queste ultime rimangon seqtpre limitate 
nella loro sforata alla vita dei socj medesimi . $. LX.V" 
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21. Im società a vita si è sempre riguardata dagli Scrittori corre 
compresa nella categoria delle temporarie. $. LXIX. 

22. Essa , a mente del Zanchio p. 3. cap. 1 2. n. 24. ei seg. non of- 
fende la libertà naturale , se la durata vitalizia s' intende e si ritiene 
juxia naluram societalis. LXX. 

23. J\on è contraria all autorità del Zanchio quella del Donello 
nel suo Conimela, liti. 1 6- cap. 24. , dicui si da spiegazione. \. LXXII. 
o seg. 

24. Il Cod. Civ. Francese arlic. 1869. 1871. distinse le società 
senza limito di tempo dalle società a termine, e mentre nelle prime 
permise il discesso purché non intempestivo o a contrattempo , lo vietò 
ali opposto nelle seconde senza il concorso di una giusta causa, (i. 
LXXV1. 

25. Le disposizioni del Codice francese nel rapporto di, cui trat- 
tasi erano conformi a quelle di ragion comune , ed anche di fronte al 
Codice francese la società a vita entrava nella classe delle tempora- 
rie. LXXVII. e seg. 

26. Vi sono delle proprie o vere società , reali , speculative e que- 
stuarle, e ve ne sono delle improprio, personali ed aooinale, quali sono 
generalmente le Corporazioni Collegiali. Se ne enumerano le differenze. 
V LXXXV. LXXXVI. 

27. L’Accademia civica dei Costanti d' Arezzo appartiene alla 
sfera delle Corporazioni collegiali, t). LXXXIV. LXXXVH. e seg. 

28. Le Associazioni o Corporazioni collegiali non van soggette 
alle ordinarie regole della società ; esse possono imporsi quelle leggi 
che più lor piacciono purché non .offensive del diritto pubblico e fon- 
damentale dello Stalo. V XCV. 

29. Il diritto pubblico e fondamentale dello Stato non resta me- 
nomamente offeso dal patto di non discedere da una Corporazione 
collegiale , tanto più se questo s'intenda juxia naluram societalis. (j. 
XCVI. e seg. 

30 Si disapplica dal concreto del caso la Liburnen.Dissociationis 
25 Settembre 1787. cor. Simonelli , Yernaccini e RaffaellL <). 1C. e seg. 

• 31. Si prova con esempj che il patto di non discedere non repu- 

gna alla indole delle società accademiche , e che anzi è canonizzalo 
dalla pratica e dall uso pressoché generale, t). CHI. e seg. 

32. Il terzo ammesso in società da taluno dei socj senza il con- 
senso degli altri divien socio dell' ammittente , ma non della società , 
la quale contraendosi col mutuo consenso tra persone di reciproca fi- 
ducia non comporla che i socj possano essere astretti ad unirsi con 
altri loro malgrado. S . CVIII. e seg. 
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33. Niun dei socj pub surrogare a se stesse un sdirò individuo 
senza il consenso di tutti gli altri socj. S- CX. e CXI. 

34. La surroga e permessa in quelle società, nelle quali non si 
abbia menomamente in contemplazione la industria personale dei soci. 
t) . CXH. 

35. Ed è per conseguenza permessa nelle società commerciali 
anonime, o di accomandila. V CXlll. 

36. Nella società accademica delle civiche Stanze £ Arezzo sono 
contemplale anche le qualità personali dei socj. *j. CXV. e seg. 

37. In essa per conseguenza non pub aver luogo surroga. S- 
CXVIIL 

38. Si conciliano le LL. 19. « 20. ff. Pro Socio colla Log. 7. *)- 
2. ff. Quod cujasque ec. ‘j. CXIX. e seg. 

39. Alla regola ostativa della surroga nelle società non ha de- 
rogato la giurisprudenza dei nostri Tribunali <). CXXIV. e seg. 

40. Le costituzioni dell'accademia civica d' Arezzo contengono e 
nella loro lettera e nel loro spirito il divieto della surroga. •j.C'LXXlU. 
e seg. , e *)• CXXXVI1. e seg. fino al (j. CL. 

41 mSi distingue la rcnunzia in estintiva o traslativa. CXXXV. 

42. La surroga è una rcnunzia traslativa. •). CXXXVL 

43. Il divieto di renunziare alla qualità di socio è referibile tanto 
alla rcnunzia estintiva quanto alla traslativa , cioè alla surroga. V 
CXXXVII. e seg. 

44. Si spiegano le parole «accettare cessione dei diritti degli Ac- 
cademici ■ contenute nell’artic. 33. delle Costituzioni dell'Accademia 
dei Costanti. CL. fino al \. CLXV1. 

45. Altro è che uno Statuto accademico attribuisca ai singoli 
socj il diritto di surrogare , ed altro è che dia loro facoltà di surra- 
gite. Si spiega la differenza dei due casi. (j. CLXV1. fino al S . CLXXIi. 

46. Nel silenzio dei regolamenti accademici intorno alla surroga, 
essa si ha per proibita. CLXX1V. 

47. Nelle Accademie del Casino dei Nobili di Firenze , degli Im- 
mobili , « degli Arrischiati di detta città , degli Armonici e dei Risvo- 
gliati di Pisloja non han diritto i socj a surrogare , ma soltanto fa- 
coltà di propor surroghe alle Accademie medesime , le quali altronde 
han diritto di rigettarle. . CLXXV. e seg. 

48. Il diritto a surrogare risiede e per disposto di ragione , e per 
generale consuetudine delle Accademie , nel Corpo accademico, non 
nei singoli socj. S ■ CXXX1I. 

49. Non sussiste che la obbligazione delle società accademiche 
di accettare le surroghe ,e la conseguente subordinazione del loro ri- 
fiuto al giudizio ed alla censura dei Tribunali siano riconosciute « 
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proclamate per mòdo di regola dalla giuritprudenta della Rota Ro" 
mona. V CLXXXIII. e »eg. , ; 

50- Non sussiste che all'accademia dei Costanti non fosse dan- 
noso il tenerla obbligata ad actettar la surroga in contesa. <). CXCI. 
e seg. i . 

51. Nulla ha in se di contrario alla libertà naturale dei socj 
quel patto che per un certo spatio di tempo, ed anco per lutto il corso 
della loro vita impedisca la divisione delle cose sociali, 1. CCVIL 

52. Non è necessaria conseguenza del ditctsso dalla società firn- 
mediato distacco del proprio carato dalla massa sociale. (*. CCVIII. 

53. Nelle società accademiche in cui per la indole collegiale del - 
V istituto il dominio dei carati fa passaggio fin da principio nel corpo 
sociale , non è dato ai singoli socj f esigerne a beneplacito la restitu- 
zione. <|. CC1X. 

54. Non può darsi condanna a refezione di danni ove questi non 
siano giustificati nè in genere nè in specie , e tanto meno ave non siano 
neanco reclamati. V CCXllL « seg. 

MOTIVI ' . 

. » * r ’ • .. i 

I. Sotto l'egida della protezione Sovrana (ino dall' anno 1804 fa 
aperto nella città di Arezzo mi Ridotto di Stanze per conversazione , e 
ricreazione , i cui promotori , e fondatori alludendo alla fermezza del 
loro proponimento , ed alla volata indissolubilità dot loro consorzio , 
attribnirongli il nome caratteristico di Accademia dei Costanti. 

II. Le leggi fondamentali di questo Istituto redatte in 13 articoli 
furono mnnite deila sanzione del Principe ; e lo scopo del medesimo 
letteralmente espresso nell' ultimo dei detti articoli quello si fu « ivi * 
« promuovere , e consolidare la buona intelligenza , ed anione degli 
• abitanti della città di Arezzo , di cui h sperabile por ogni riflesso., che 
■ possa qnesta istituzione accrescere il Instro , e la felicità > . 

III. L’esperienza però di più anni fo conoscere il bisogno di una 
qualche riforma nelle interne discipline accademiche: Ri pertanto compi* 
lato il progetto di un onovo regolamento , e poiché questo non alterava 
menomamente nei rapporti fra f Accademia , ed il Pubblico le costitu- 
zioni primitive già munite della sanzione Sovrana, il Dipartimento dol 
Bnoo Governo con Ministeriale degli 8 Loglio 1820 concesse all’Acca- 
demia l’ implorata facoltà di attivarlo , e nella generale aduuanza del 
23 Dicembre di quell' anno fu dall’ intiero Corpo accademico solenne- 
mente accettato. 

IV. Fra le moltiplici disposizioni del medesimo meritano di esser 
qui riferite nel loro intiero contesto quelle concernenti la indissolubilità 
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vitalizia del vincolo, ed obbligazione sociale, espresse negli art 77. 78. 

e 79 cosi coocepiii. 

Art. Tj. «Nessuno può renunziare alla qualità di Socio accade* 

• roico, nè può cedere oè obbligare il proprio carato, il quale deve 

« rimanere sempre nella libera disposizione del Corpo accademico , fer- 
ia tue stanti le disposizioni che appresso.* -, 

Art. 78. «Alla morte di un'accademico è in facoltà dell' Acca- 

• demia di prescegliere fra gli eredi il rimpiazzante cogli stessi obblighi, 

-a e condizioni ; e se il prescelto non accetta, l’Accademia non è obbli- 
« gala di restituire il carato se non che al termine di 1 0 anni computa- 
« bili dal primo Genuajo successivo alla morte , senza la corresponsione 
« di alcun frutto. i ,*,*. ■ 

Art. 79. «Se all'Accademia non piace di avere il rimpiazzante 
« fra gli eredi del defunto , allora restituisce ai medesimi il carato nel 
•« termine di anni 5. computabili come sopra, e frattanto corrisponde col 

• fratto alla ragione del 5 per 100. • . .. . 

V. 11 sig. Lorenzo Francioli , che per lunga pezza fu l' accademico 
fra i piò zelanti zelantissimo , fu , non ha guari il primo a smentire il 
titolo del proprio istituto, dando all’Accademia dei Costami un solenne 
esempio di non celata incostanza. 

i VI. Nel 9 Ottobre 1831 egli anonnziò con lettera al Presidente del* 
l’Accademia (senza dirne il perchè) che voleva sciogliersi dalla mede- 
sima. G poiché non oc ebbe sodisfaciente replica, nel 26 Dicembre 
emesse formale rennnzia negli atti del Tribunale di prima Istanza di 
Arezzo , dichiarando ( sempre però senza dirne il perchè) «che inten- 
« deva di aver cessato dalla qualità di accademico , e di voler recupe- 
« rare a suo laogo , e tempo ciò che potesse di ragione essergli dovalo.» 

V1L Parve al Presidente dell’ Accademia , che l' autorizzare quieta- 
mente, e buouariameate un simil passo sarebbe stalo di pessimo esempio 
all' intero Corpo accademico, e di sommo detrimento per la unione so- 
ciale. Quindi , previe le dpbite permissioni , nel 2 Gennajo 1 832 egli ai 
oppose apud atta alla rcnunzia del sig. Francioli , fondandosi sai rife- 
rito art. 77. del regolamento accademico, contenente espresso divieto 
di rennnziare. Ed il sig. Francioli dal caoto suo mediante scrittura degli 
] I Febbrajo sostenendo che nn tal divieto non fosse in modo alcuno 
obbligatorio, perchè inducente perpetuità nel vincolo sociale, domandò 
formalmente «ivi» che, non curata, et quatenns rigettata la risposta fatta 

• dal sig. Presidente dell'Accademia, fosse dichiarato essere stato, ed 
« essere il comparente nel pieno diritto di cessare dalla qualità di socio 

• accademico delle RR. Civiche Stanze ed Accademia dei Costanti , il 

• tutto sotto i piò ampli , ed estesi ridervi , e proteste ec. 

.. Vili, La contestazione della lite ragirossi in principio sul punto di 
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determinare se alla renunzia pura, e semplice del sig. Francioli ostasse, 
o non ostasse il patto di che nell’art. 77. delle costituzioni accademiche; 
ma poscia sembrando al medesimo che il preteso sno diritto a renuun- 
ziare acquistasse maggior vigore ove fosse corroborato dall' offerta di un 
rimpiazzante; con scrittura del 21 Maggio 1832 contestò al Presidente 
dell’ Accademia, reo convenuto, di essersi posto in grado di offrirne uno 
idoneo , e lo intimò a dichiarare nel termine di giorni 8 se l’ Accademia 
stessa fosse , o no disposta ad accettarlo , protestando che in caso di ri- 
fiato, egli avrebbe proceduto in sèguito «ivi» a richiamare il Tribunato 

• a decidere in subalterna ipotesi anco siffatta questione, fermo sempre 

• stante il diritto da Ini dedotto di esser liberalo dalla qualità di socio 

■ accademico ancor senza offrire un rimpiazziamo idoneo. > 

IX. E con successivo atto del 20 Giugno offri di fatto il rimpiaz- 
ziamo nella persona del sig. Dott. Antonio Gherardi , intimando di nuovo 
l'avversario a farne l’accettazione, e protestando che in caso diverso egli 
intendeva di richiamare il Tribunale a decidere la controversia anco in 
questo rapporto subalterno , senza pregiudizio delle altre deduzioni fatte 
in causa, dalle quali non intendeva recedere «ivi» altrimenti dichiara , 

• e protesta che intende richiamare il Tribunale a decidere anche su que- 
« sta subalterna ipotesi la controversia fra le parti vertente , senza pre- 

■ giudizio di tutte le altre deduzioni fatto iti causa , dalle qaali non ha 

■ inteso nè intende giammai recedere. 

X. Replicò il reo convenuto, che la lettera, e lo spirito delle Co- 
stituzioni ostavano ancora al proteso diritto di surrogare, ed insistendo 
perciò nelle primitive sue conclusioni, preordinate a far rigettare la re- 
nunzia come ingiusta , ed intempestiva , fe istanza dichiararsi altresi «ivi» 
a Non essere luogo neppure alla presentazione di verno rimpiazzo, a 

XI. Contestala in tal modo la lite e sulla domanda principale e 
sulla domanda subalterna del sig. Francioli, qnesti nel falso concetto che 
il Presidente dell’ Accademia mancasse delle debite facoltà per rifiutare 
la di lui offerta di rimpiazzo, lo intimò a giustificare, che il di lui rifiuto 
partisse da una formale deliberazione del Corpo accademico , riservan- 
dosi di fare, dopo una tale giustificazione, quelle ulieriori deduzioni che 
avesse creduto di suo interesse. 

XII. Elevossi su questo articolo un’incidente, che terminò con De- 
creto del 16 Luglio 1832 con cui in sostanza fu dichiarato , che il Pre- 
sidente dell’ Accademia , essendo rivestilo dal Corpo accademico di un 
ampio mandato a spiegare contro l' attore quella difesa che avesse cre- 
dula la più opportuna, non abbisognava di nuova autorizzazioao per 
l' oggetto speciale di rifiutare la surroga. 

XIII. Appellò il sig. Francioli da tale Decreto , ma poscià renunziò 
all’ appello ; e senza verun’ altra deduzione , portò la causa all’ udienza 
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onde fosse definitivamente risoluta. Piacque però all' Accademia, prima 
che emanasse la sentenza in merito , e non ostante il favorevole Decreto 
da essa riportato, di mandare a partito la offerta del rimpiazzante. Ma 
con solenne deliberazione del 1 8 Novembre venne la medesima formal- 
mente rigettata. 

XIV. Era in questo stato la cansa , allorché nel 1 7 Dicembre 1832 
il Tribunale di Arezzo proferì la sua senteoza definitiva , con coi,, consi- 
derando che il patto ostativo alla renunzia conteonto nell' art. 77. delle 
Costituzioni accademiche era contrario all’ indole della società di coi 
trattavasi , e doveva perciò riguardarsi come non scritto, e il rifiato della 
surroga avendo posto il sig. Francioli nel danno di perdere il prezzo del 
suo carato , aveva altresì resa obbligala l’ Accademia a risarcircelo , di- 
chiarò « ivi • che non ostante la opposizione fatta per parte del sig. Pre- 
« sidente dell’Accademia dei Costanti della città di Arezzo è stato , ed 
« è nelle facoltà del sig. Lorenzo Francioli di restare sciolto, o liberato 

■ dalla qualità di socio accademico delle civiche Stanze ridette. Riget- 
« landò per conseguenza P opposizione fatta dal detto sig. Presidente alla 
« disdetta trasmessa per parte del sig; Francioli , confermò e conferma 
« la disdetta stessa in ogni sua parte. 

« E poiché non è stata accettala dai rappresentanti l’Accademia 
« predetta la surroga di un rimpiazzante, dichiara competersi al sig. Lo- 

■ renzo Francioli il diritto di ottenere il reoupero delle somme versate 
• nella cassa dell’ Accademia per conto del suo carato ai termini di 
« quanto dispone il Regolamento accademico del 23 Dicembre 1820. 

XV. Ma portata la causa in appello avanti questa Regia Ruota, essa, 
alla pluralità dei sufTrag) , scindente il primo Auditore, revocò in ogni 
sua parte la sentenza appellata , e dichiarò in riparazione non esser co- 
stato del diritto nel sig. Francioli. 

I. Nè di rennnziare puramente , e liberamente alla sua qualità di 
socio accademico. 

II. Nè di rennnziarvi mediante surroga , 

III. Nè di recuperare il proprio carato. 

XVI. Ed ecco in tre articoli distinti , e con latta quella diffusione 
che richiedasi dalla importanza e singolarità della causa, e dall'impegno 
sommo portato in essa da ambe le parò litiganti , lo sviluppo delle ra- 
gioni , che non ostante il contrario Voto del Collega rispettabilissimo ci 
mossero a decidere in coiai guisa. 
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JVob costava del diritto nel sig. faremo Francioli di renunziare pu- 
ramente, e liberamente alla sua qualità di socio accademico. 

• * 

XVII. L’art. 77. del Regolamento dell'Accademia elevato io patto 
dalla concorde accettazione di tutti i socj, e coerente al titolo caratteristico 
dell’ isti luto, esigeva dai socj medesimi fermezza, e costanza nella presa 
determinazione, vietando loro in tuono espresso, ed imperioso di renati- 
ziare alla qualità di cui volontariamente, e spontaneamente eraosi ormai 
rivestili «ivi» Nessuno può renunziare alla qualità di socio accademico. 

X Vili Patto più chiaro, e più preciso di questo non avrebbe mai 
potuto concepirsi, nè immaginarsi; talché sarebbe stata mera fatuità l’e- 
levar dubbiezze sulla intelligenza del medesimo. 

XIX. Di fronte ad esso la volontà dei socj di ascriversi irretratta- 
bilmente , e perpetuamente al Corpo accademico non ammetteva con- 
trasto: solo era da vedersi se con tal passo avessero o no trascesi i giusti 
limiti della loro potestà , o in altri termini se il patto surriferito appar- 
tenesse o non appartenesse alla classedi quei patti sociali, che iuducando 
un vincolo assoluto , ed irredimibile alla naturale libertà dei socj, sono 
invisi e riprovali dalle leggi , e civilmente destituiti di ogni forza obbli- 
gatoria. 

XX. 1 difensori del sig. Francioli sostenevano rafiefraativa , e rav- 
visavano nell’ Istituto io questione, atteso il vincolo contralto dai socj 
per tutta la durata della loro vita , una società posta in essere senza ve- 
runa prefìnizioue di tempo , in cui perciò tosse lecito ad ogni socio, po- 
sto io non cale il patto surriferito, di sciogliersi, e distaccarsi da quella 
a suo pieno , ed assoluto beneplacito. 

XXI. Noi per altro scendemmo nella opinione negativa , perchè 
ravvisammo nell' Istituto medesimo, avuto appunto riguardo alla obbli- 
gazione contratta a vita dai singoli socj , una società rispetto ad essi pu- 
ramente temporaria, il cui patto non dissociativo prodar dovesse un ef- 
fetto giuridico, e quello segnatamente che la naturale libertà del discesso 
non potesse, entro il termine prefinito esser dedotta dall’esercizio senza 
il concórso di una giusta, e legittima causa; e tanto più scendemmo ia 
questa opinione , in quantochè parveci che l'Istituto ridetto rivestisse so- 
stanzialmente le natura non di una società propria, reale, e questuarla, 
ma piuttosto di una società impropria , personale, ed anomala , di una 
corporazione , ed associazione collegiale , preordiuala alla pubblica uti* 
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lità, approvata , e protetta dal Principe, e regolata dalle proprie sue 
leggi. 

XXII. Non era dubbio, che se l’Accademia dei Costanti conside- 
ratasi in se stessa, nel suo complesso , nella sua collettiva , ella presen- 
tasse il carattere di un Corpo morale indefettibile , la cui durata non 
avesse alcun limite prelìoito , e fosse solo dipendente o dalla volontà 
dell’intiero Collegio, o dalla eventualità delle circostanze ; ma se invece 
consideravasi- in quell' aspetto , in cui nell’attual giudizio di pretesa indi- 
viduale dissociazione doveva necessariamente considerarsi , cioè nei rap- 
porti particolari delia obbligazione di ciascun socio verso il Corpo so- 
ciale , non poteva non apprendersi , e non qualificarsi come una società 
contratta a vita. . - 

XX111. Il divieto di renùnziare, di che nel citato art. 77. non es> 
scudo circoscritto da alcun termine , abbracciava indubitatamente tutta 
la vita dei singoli socj : poteva forse apprendersi a prima vista come 
traslativo della loro qualità accademica , egualmentechè della loro ob- 
bligazione nei loro eredi, e successori, ma le disposizioai degli altri art. 
78. e 79. eliminavano adatto una simile intelligenza. 

XXIT. Essi, nella esplicita contemplazione della morte di un so- 
cio, rilasciavano da un lato alla libera facoltà dell'Accademia di eleg- 
gere, o non eleggere un rimpiazzante fra i di lui eredi) e rilasciavano 
dall’ altro iato alla libera facoltà dell’ erede prescelto di accettare o rifia- 
tare la riportata elezione, e solo prestabilivano a seconda dei casi o di 
non elezione, o di rifiuto un minore o maggior tempo per la restituzione 
del carato, e la decorrenza o non decorrenza di un frutto a benefizio 
dell’ erede divedutone proprietario. Quindi rendevasi manifesto che il 
vincolo sociale non era per i singoli socj transitorio nei loro eredi , e 
successori , ma era invece limitato al tempo più o meoo durevole della 
loro vita respetliva. 

XXV. Ciò ritenuto in fatto , noi scendemmo ad investigare in ra- 
gione fino a qual punto nei consorzi sociali la naturai libertà del discesso 
fosse dalle leggi voluta e protetta. Ed a questo proposito trovammo isti- 
tuita e conservata dalla logge e dalla pratica universale 1’ appresso nor- 
malissima distinzione: 

XXVI. O la società è contratta con limite e prefinisione di tempo 
( ad tempus ) o lo è senza veruo limite. 

XX VII. Se è contratta con limite di tempo, la libertà del discesso 
non è intiera nei soci , essi non possono dipartirsene prima del tempo 
1 preconvenuto , se non ne abbiano una giusta , e legittima causa , e qua- 
lora ne partano senza caùsa legittima, liberano bensì la società dirimpetto 
ad essi , ma non liberano se stessi dirimpetto alla società • Qui società- 
« tem in tempus coit , così il giureconsulto Paolo nella Leg. J elione 65, 
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• JJ. Item ò.ff.pro socio , qui societatem in tenrpns coll, eam ante lern- 

• pus remi notando , sociurn a se non se a socio liberai. Itaque si quid 

• compendi) postea factum crii, ejus partem non ferì ; al si dispendium , 
« aeque praestabit ponionem , Disi renunciatio ex necessitale quadatn 
■ facta sit a £ dopo il testo > il Doridi, in Comment. t. 4. col. 1004. 
n.i3. Zanc/t. de Soc. pari. 3. cap. 1 2. ex n. 39. p. 4. cap. 3. ri. 1 6. et 
set/, , et cap. 6. n. 8. seq. et cap. 7. ». 41 . et sta. , Felic. de Soc. cap. 
35. n. 10. 14. 

XXVIII. Se poi la società è contralta senza ver un limite o prefini, 
zinne di tempo , ogni socio può partirsene quando più gli aggrada , pur. 
chè non faccia dolosamente , callidamente , e col fine di avvantaggiare 
te proprie condizioni a scapito degli altri socj <). Manct Instit. tic. de 
Societ. « ivi « Manel societas quousque doncc in eodera coosensu perso- 
« veraverim , at cum aliquis renunciaveril socielati , solvitur societas » 
et ibi Gioiti «nisi sit contrada ad determinatum tempus » £ prosegue il 
Testo aSed piane si quis callide in hoc renunciaverit socielati, ut obve> 

niens aliquod lucrato solus habeat.. ...... coghur hoc lucrum corntnu- 

a nicare. 

XXIX. Ritennero nna tal distinzione come veramente fondamentale 
in materia , sulla scorta dei Testi surriferiti , tutti gli Scrittori più classi- 
ci, fra i quali citar si possono come puntatissimi il Zanc/i. de Soc.p. 4. 
cap. 4. ,». 1 . 28. Il R. Richer. Univ. jurispr. lib. 3. tit. 22. cap. 4. t. 1 0. 
^ . 1773. 1774. aivia Alter fioiendae societatis modus est reuunciatio. 
« Sed hic inspiciendum an societas nullo praefinito temporis spatio quo 

• durare debeat contrada est , an vero ad certum tempus : in primo casu 

• potest quivis socius quandoeumque renunciare coeteris licet invitis 
« dummodo callide non fiat rennnciatio, puta eie. ........ Si societas ad 

• tempus inita fuerìt , vel justa subest recedondi caussa , vel non , in 
a primo casu valet rennnciatio, atque renuncians liber omnino fit, ve- 
a luti etc...—. in altero casu solvitur quidem renunciatiooe societas quoad 
a lucrum renuDciantis non quoad damuum , ut modo diximus de eo qui 
a callide renunciat. 

Ed il Pothier nell' aureo suo Trattato della Società S- 149. e 
seq. a ivi » Non vi ha dubbio , che la società può sciogliersi col mutuo 
a consenso dei socj. Ma uno di essi può forse scioglierla di sua volontà., 
« notificando agli altri suoi socj che egli per l'avvenire non intende di 
a essere più in società ? Bisqgna a questo proposito distinguere le società 
a che soao state contratte senza alcuna limitazione di tempo , da quelle 
a che sono state contratta per un certo tempo limitato. Riguardo alle 
a prime, un solo dei socj può sciogliere la società, notificando agli altri 
a suoi soci òhe con intende più di rimanere in società. Dissociamur re- 
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• nunciatione leg. 4. (. \-ff. Pro. Soc. Bisogna parò che vi concorrano 
« duo casi l.che la rennhzia alla società sia fatta io buona fede, 2. che 

« non sia fatta in tempo inopportuno Passiamo ora alle società con* 

e tratte per un certo tempo limitato. Convenendo i socj in queste società 
« il tempo che esse devono durare , si reputa che abbiano convenuto di 
« non scioglierle prima della spirazione di questo tempo', a meno che 
a non sopravvenga loro qualche giusto motivo di scioglierle prima , per 
« cui uno di essi non può senza giusto motivo sciogliere la società pri- 
vi ma del tempo, iu pregiudizio dei suoi socj. L. 60. ^.6 ff. prò Soc. 

• Ma se il socio ha giusto motivo di lasciare la società prima del tempo, 
« la sua renunzia notificata agli altri socj à valida , e scioglie la società, 
a il che ha luogo quand'anche vi fosse una clausola espressa nel eoo» 
a tratto che i socj non potessero desistere dalla società prima del tempo. 

XXX. . La ragione di distinguere in siffatta guisa si offre spontanea 
alla intelligenza di tatti. Se la società è contratta senza limiti», siccome 
inanca ogni patto ostativo alla libertà del discesso , debbe presumersi 

4 che ciascun socio abbia voluto riservarsela intiera, e quindi in qualunque 
tempo ei la deduca all’esercizio, purché noi faccia con dolosa intempe- 
stività, e con maliziosa preordinazione al danno altrui, non fa che va- 
lersi di un solo diritto incontrastabile. Ma se poi la società è contratta 
con un limile qualunque (ad tempus) il discesso anticipato di un socio, 
ove non sia occasionato e reso necessario da una giusta e legittima causa, 
nisi renunciatio ex necessitate guadarti facla sii , siccome offende so- 
stanzialmente la convenzione , cosi se pur produce l'effetto materiale di 
distaccare il socio discedente dal consorzio degli altri soc), non prodace 
però quello giuridico di discioglierlo dalle obbligazioni contratte verso 
i medesimi , socium a se , non se a socio Uberai , ed in oltre lo assog- 
getta alla refezione dei danni «Ipso jure societatis intempestiva renun- 

• cialio in extimationem venit. Leg. Sed et socius 17. in fin. (f. prò so- 

cit. Pichard Instit. lib. 3. Ut. 26. *). 4. Zanch. de soc. p. 4. cap. 6. n. 3. 
Velie, de soc. cap. 35. n. 1 5. 16. i 

XXXI. Ora ,- seguitando pur noi questa norraal distinzione , ed ap- 

plicandola al caso concreto, siccome ritenevamo che la nostra società 
nei rapporti della obbligazione dei socj , avesse un limite prefioilo dal 
patto, quello cioè della durata della lor vita respetttiva, cosi non pote- 
vamo non riguardarla come appartenente alla sfera delle società tempo- 
rale, da cui perciò non fosse dato il discedpre senza una giusta e legit- 
tima causa. « 

XXXII. Qui per altro la parte del sig. Fraocioli obiettava , e soste- 
neva con molta insistenza : 

I.Che il patto ostativo alla rennnzia, avvegnaccbà inducente 
un vincolo alla libertà naturale dei socj, cagiooe molte volte di Jissen- 
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ooi e di risse, e perciò comrario a quel consorzio fraterno che costitui- 
re l'essenza di ogni ben regolata società, fosse generalmente riprova- 
ile , e riprovalo dalle Leggi , tanto che gl'imperatori Diocleziano e 
ilassimiano avesser dovuto rispondere nella Leg. Tandiu 5. Coti prò 
,ocio che la società durava soltanto (ino a che perseverava intiero il con- 
denso dei socj «Tandiù socie tas durai, quanditi consensus partiunt ime- 

* ger perseverai • Ed Ulpia.no sulla scorta di Pomponio nella L. 14. 
ff. eod. avesse dovuto dichiarar frustraneo il patto del non discesso «ivi» 

• Quid larncn si hoc convenorit ne abeatur ? an va le al ? Eleganter Pom- 
« ponius scripsit , frustra hoc convenire. » 

2. E che non potendo imporsi alla naturale libertà di nn socio 
un vincolo piò esteso di quello che abbracciasse tutta la di lui vita ; la 
società a vita fosse nei rapporti di un tal vincolo parificabile in tutto e 
per tutto alla società eterna, o senza limile. 

XXXUl. Noi però , portata su tali obietti la più matura , e scru- 
polosa considerazione, dovemmo ravvisarli in ultima analisi entrambi 
destituiti di legai sussistenza. 

XXXIV. La libertà naturale degli nomini è riposta, non ve ne ha 
dubbio, sotto la salvaguardia delle leggi; ma queste non le accordano 
la loro protezione , se non in quanto il richieda il bisogno, e fino a quel 5 
punto, e non più oltre, in cui sorgono a raffrenarla, e limitarla delle 
civili , e sociali necessità. 

XXXV. Una delle prime fra queste è la religiosa osservanza dei 
patti. É perciò che le leggi di tutti i popoli, o di tutti i tempi, mentre 
rilasciarono alla libera facoltà dei cittadini di vincolarsi , o non vinco- 
larsi a vicenda in convenzioni , e contrattazioni , gli astrinsero però a t 
rispettarle, ed eseguirle ogni qualvolta, senza offesa del ben pubblico, 

vi si fossero spontaneamente vincolati. Text.in Leg. in Commodalo 17 
V sicutjf '. Commodali vel controv . , et in Leg. sìcut inilio 5. Cod. de 
action, et oblig. 

XXXW. Anco il patto di non discedere da una società tempora- 

ria entra nella sfera di quei patti, <jui ab inilio sunt voluntatis , postea 
vero necessitatis y se uon chu esso deve intendersi o limitarsi in modo , 7 

che non repugni alla natura ed al carattere essenziale di quel contralto , 

di cui non costituì che un puro accessorio. 

XXXSW. Quella unione amichevole, quel consorzio fraterno che 
forma 1’ elemento vitale di ogni buona società, mal si concilierebbe con 
una dispotica , ed intemperata coazione. Se dei socj - imprevidenti e mal 
cauli si collegassero con tal vincolo, che gli astringesse a mantenersi unid 
a qualunque cotto , in qualunque ovento, ed ancorché giuste, e fondale 8 
ragioni sopravvimisscr loro per dissociarsi; la legge accorrerebbe a loro 
soccorso, accorrerebbe a soccorso della loro naturale libertà troppo du. 
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rameole, e tenacemente inceppala , e vi accorrerebbe non tanto per l’odio 
che dessa porta alle prodighe e mal calcolate dissipazioni di bene così 
pregevole , quanto ancora perchè un patto di tal natura involverebbe no 
germe eterogeneo alla essenza della società. 

XXXWU. In questo solo rapporto, ed in quest'unico aspetto i patti 
ostativi alla dissociazione sono invisi alle leggi. Esse han voluto ed bau, 
voluto a ragione, che ad onta dei medesimi ogni socio possa discader# 
dalla società, e così recuperare la libertà perduta: ma non han voluto 
per questo dar mano al capriccio, proteggere la volubilità, nè autoriz- 
zare il disprezzo della data promessa. Ciò sarebbe stato un ricondurre 
la libertà naturale alla orignaria sua indipendenza, ed un redimerla af- 
fatto , con esempio perniciosissimo , da uao di quei tanti sacriftzj che. 
ella ha pur dovuto fare ai bisogui sociali. 

XXXIX. Riabbia il socio la sua libertà , ove sopravvengagli ginsta 
causa di reclamarla, e nel concorso di questa il patto non dissociativo 
non gli osti. Ma se per para velleità, e indipeodentemenle da ogni fon- 
data ragione egli volesse ritrarsi dal consenso prestato; riabbiasi pure 
anco in questo caso la personale sua libertà , che troppo periglioso sa- 
rebbe il precludergli ogni via a poterla redimere, ma sappia che nei rap- 
porti pecuoiarj egli non rimarrà disciollo dalle contralte obbligazioni , 
immune dalla refezione dei danni che l’ intempestivo suo recesso vada a 
cagionare agli altri socj. 

A'L. Questo in sostanza è il linguaggio delle leggi ove parlano di 
società temporarie. In esse il fatto di non discedere entro il tempo pre- 
stabilito è legalmente, e civilmente obbligatorio, e produttivo di giuri- 
dici effetti, semprechè s'intenda, e si ritenga juxta naturarti socie tatti, 
cioè subordinatamente alla condizione che non sopravvengano giuste 
cause di dissociarsi. 

XLl. Ed al linguaggio delle leggi fa eco il linguaggio dei più culli 
Scrittori, fra i quali il Gvthofrcd. inleg. W.ff.pro soc. ». 11. 12. «ivi» 

• Pactum ne intra certum lempus res communis dividatur hoc praestat 

• ut ne sine justa causa ante id tempus renunciari possit socielati. Pactuin 
« ne a societale discedatur, hoc praestat ut ne a socielate discedatur sine- 

• justa et legitima causa. Il Donell. in Commetti, lib. 16. cap. 24. t. 
4. col. 1005. sub ». 13. vert. * Intempestiva ronuncialio est quae in so- 
« cietate ad tempus contrada ante lempus ioterpooitur: et liaec rennn- 

• cialio cibilo magis quam superior recepla est; 

. n*.» »«»• »-• ipeslivao hujus,quae et fraudo' 

: avil, si quid compendii pos' 
us partem non ferat , at si u. . 

I Dorliooem. Et meco»- l,! »»t«* 
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» renunciarido , praeter quam quod fit contra convcntionera , eliara ai 
« mal adiraitur sociis aulita» (emporis , quam iliius tempori» ad ledono 
,* a sociis quaesitam esse apparet. Cougruitautem bonac (idei sic interponi 
« renunciatiooeo» oe soci 115 in re jam parta sociis noceat. Et tamen ba- 
« eterni» proljibetur socius io bac specie ante tempus renunciare, cisi 

• josta causa» id facere suadeat. • 

Et adtit. 37. lib, 4 Coti. prò soc. t. 8. col. 71 (X sub num. 2. 

« ivi » Idque usque eo placuit, ut quaravis nominatim convenerst ioter 

• socio» ut società» perpetuo duraret, aut ne liceret a societate resilire 

• invitis caeteris, tameonibitominus socius societati renuuciare polest 

« quoniam nemo ex sociis teoetur jurehoiccooveoliom stare, sed tantum 
-• reuuntiationa uoius solvitur societas, nisi ad certum tempus società» 

■ coita sit, tum coiai ante tempus renuotiari non potest nisi ex justa 
» adtnodum caussa. » . ,,,, . n , . . 

Ed il 'Lunch, de toc. p. 3. cap. 12. n.47. et se q. vers. « Facili» 

« responsio , nam quoties dicilor improbarì paetnm ne qui» intra tempus 

• praestitutum a socielate discedat , intelligiur ,juxta naturai» società- 

• tis , hoc est si parte» alias non coosenserint , vel si justa discedendi 
■m causa non interveoerit • E pii! sotto vers • Ab hac edam societate ad 

• tempo» ioita potest, termino conduca expleto, recedi josta tamencon- 

• currente causa.: • , 

ATL.1L Nè ostano a questa intelligenza gli obiettati testi nella Leg. 
Tandiu 5. Cod. prò soc . , e nella Leg. Si convenilur \4 ff. eod. 9 

A'LIil. Non osta il testo nella Leg. Tandiu 5. Cod. prò soc. men- 
tre esso non fa che stabilire ehe il contratto di società , il quale prende 
vita dal consenso delle parti , rimane altronde disciollo ed annientalo 
dal loro dissenso • Tandiu societas durai quandiu consensus parlium 
inleger perseverai. » 

A'LIV. Ciò per altro non prova , che per discioglierlo ed annien- 
tarlo basti il dissenso di una sola parte ; anzi ella è regola ugualmente 
testuale, ebe richiedesi a quest’ uopo la volontà unanime di tutte le parti 
contraenti. Cosi il giureconsulto Paolo nella citata Leg. 65. •). Diximus 
ff. prò soc. « Diximus dissensu solvi societatem, hoc ita est si omnes 

• dissenti uni : Quid ergo si unus renuocial ? Cassius scripsit , eum qui 
« renunciaverit societali a se quidem liberare socios suos, se autem ab 
a illis non liberare • 

E lo Lunch, p. 4. cap. 3. confutando la opinione di quegli Scrit- 
tori , i quali hanno creduto , che fosse proprio del contratto di società il 
poter rimaner disciollo pel disenso di un solo invitis aliis , ragiona in 
siffatta guisa : n.W. et seq. « l’rimus dissolvendae societatis modus est 

• renuoci alio: renuncialio haec societati, expleta sit oportet omnium so- 

• ciorum consensu , et voluntale , et ideo volontaria est dissociatio , ac 
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• proinde omnium aliarum dissociationum metior atqoe nobiiior. Con- 

• nan etc. illa rationequia sicuti societas cooseosu ex presa» ve! eliam tacito 
« rite coatrahitor , ita pari dissensu dissolvitur. Connan etc. Omnium , 
« uti diri , sodomia consensus requiritar non ergo unni* ve! alterius 

• socii tantum voluntas ad societati reouociandum sufficit, nam hoc re- 

■ pugnaret naturae cujnsque obbligationis , et praecipue aocietatis nitro 

• citraquo obligatoriae, si unias socii placito , invilo seu distendente 

• altero , societas dissolvi jure possit. unde text Adversus haec 

■ urget textus in leg. Tandiu 5. Cod.pro soc. Hinc suoi qui prò libito 

■ recedi posse a societate per unum socium lueotur , et hoc in contractu 

■ societatis jure singulari receptam ait Vino.... Hunc tameo legis locurn 

• intelligendum ait Duaren. ut unius quoque reouneiatio socreiatem dis- 

• solrat , si alter socius tacite consentiat Secos voluotate omnium so- 

• ciorum tacita vel expressa nou interveniente , ant saltem justis cessao- 

• libns caussis , unus socius ncquit societati- renunciare. » 

JfLV. £ neppure osta 1’ altro testo nella leg. Si convenitur 1 \.ff. 
0 prò soc. ove Ulpiaoo domandando a se stesso, se in nna società ad tene- 
pus il patto di non discendere entro il tempo prefìsso fosse o no produt- 
tivo di uo qualche effetto giuridico, rispose sulle tracce di Pomponio , 
che un simil patto sarebbe stato frustraneo • ivi • Si convenitur inter 
« socios ne intra certuni tempus commnnis res dividetur, non videtur 
« convenisse ne a societate abeatur. Quid tameo si hoc conveoerit ne 

• abeatur? An valeat? Kleganter Pompouius scribit, frustra hoc con- 
« venire. » 

ATLVI. Duopo è però distinguere la frustraneità ed inutilità del patto 
quanto ai suoi effetti, dalla intrinseca e radicale sua nullità. Non disser 
mica Ulpiano e Pomponio , che nelle società lemporarie il patto ne abea- 
tur fosse nullo; disser soltanto che il medesimo ora superfluo • frustra 
hoc convenire » E ne addussero la ragione , quale si fu , che se il socio 
avesse voluto partirsi dalla società entro il tempo prefisso per la di lei 
durata , e senza averoruoa giusta causa , avrebbe dovuto andar soggetto 
all’azione prò socio, ancorché il patto ne habeatur non vi fosse esistilo! 
ed all'opposto s' egli avesse avuta una giusta causa per discedere, la 
esistenza di un tal patto non avrebbe potuto formargli ostacolo. 

A'LVII. Così prosegue il citato testo vivi» Nam et si non coovenit 
« (ne abeatur) si tamen iotempestive renunciatur societati, esse prò so- 

• ciò actionem.' sed et si convenit ne intra certum tempus societate 

• abeatur , et ante tempus renuncietur, potesl rationem habere renuo- 

■ ciatio , nec tenchitur prò socio qai ideo reouociavit quia cooditio quae- 
« dam qua societas erat coita ei non praeslalur; aot quid si ita ioiuriosus 
« et damnosus sit ut non expediat eum pati ? — Vel quod ea re fruì 
« non liceat, cuius gratia negociatio suscepta sit? — IJemque erit di- 
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• cendum si socius renuociaveril societati , qui reipublicae caussa dio et 

• invitus sit abfuturus « 

G cosi il Bruneman. nel suo Commentario, lbid.n. 1. a iti > 
a Pactura ne inira certum tempus socielati renuncietur dtiplicem habet 
a sensum: 1. Ut non renuncietur intempestive; et sic nibil operalur , 
a quia hoc est de natura socielalis: 3 Ut eliam tempestive non disceda- 
a tur etiamsi justa caussa reounciandi adsity et sic ila indiscrete non po- 
a test valere paclum , quia socius arripere posset occasione vexandi al* 
a teruna. » 

ATLV11I. In sostanza, non altro stabilisca il testo surriferito., se non 
se quello che già superiormente noi avvertimmo , cioè che il patto del 
non discesso nelle società temporarie debba intendersi finta naturarti 
societatis. O non vi ha giusta causa di discedere , e il patto è inutile , 
perchè ancor senza di esso non potrebbe renunaiarsi impunemente prima 
del termine della società; o vi ha giusta causa, e il patto non regge r 
perchè indurrebbe in questo caso un troppo tenace vincolo alla libertà 
naturale. Ed in fatti cosi lo intese il Gothofr. nelle auree sue note n. 11. 
« ivi • Pactum ne a societate discedatur hoc praestat ut ne a socielate 
« discedatur sine justa et legitima caussa. • 

E cosi pure lo intese il celebre Pichard. nelle sue Istituzioni 
lib. 3. tit. 36. S- Manet 3. n, 6. « ivi» Hinc fluii interpetratio textus in 
d.leg. Si convenerit 14. «ibi» Frustra hoc convenire cuius loci gravis 
« reputatur difficullas si qnidem illis verbis videatur significati, couveo- 

■ tionera ne intra certum tempus a societate discedatur inutilem esse, 

• contrarium lamen constai ex proxime diclis, nana, oraissa interpreta- 
« tiooe Fulgosii existimantis illa verbadepacto generali intelligeodaesse 

• ne unquam a societate discedatur, qnod absque c\pbio improbatum 

• est. Leg. ee. , etiamsi juramento firraatum sit, qoae interpretalio opti- 

• me convincimi- ex é. leg. eo. , dicendum est verba illa « frustra hoc 

• convenire » ad efTectnm rete renda esse , verbum enim frustra ad effe* 
« ctum referri solet. Leg. ec. , ut sensus sit , effectu convenlienem illam 
« non esse perpetuo validam, nam srponamus aliquam justam evenisse 
« causam ante impletum tempus, licebit conira conveulionera a socie* 

■ tate discedere , atque ideo effectu nuli» arii convcmio, licei a princi- 

• pio valuerit. » 

XLIX. Anzi il Fetido nel soo trattato .della società attribuisce al 
patto ne abeatur un’effetto immancabile , mentre egli opina, che il di- 
scesso iatempestivo , ove il patto esista, lasci soggetto il discedente a 
tutte le obbligazioni sociali ed ove il patto non esista, lo esponga sem- 
plicemente alla refezione dei danni. Cap. 35. n. 14. t5- «ibi» Et jsm 
» datur cxemplnm, si inler socios cooveotura fiiit ne liceat intra certum 

• tempus a societate recedere: nam ai socius intra tempus couveatunt 
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• rennncict , lucri partem obventi post renunciationera Don habebit , sed 

• si eveniat damnutn , ejos parlem fert d. L. Aclione etc. Et hujus lex- 

• tus disposinone attenta non videtur superfliintn si apponatur tempus , 

• intra quod a societate recedere non liceat , ut habetnr in leg. Si con- 

• venitur 14. et in leg. sed et socius 17 in fin. ff. prò soc. Et dicendnm 
■ videtur quod hujosniodi pacluni sit supervacaueum ad hoc, qia oom- 

• quam liceat a societate recedere cnm damno socii , sed quod non sit 

• supervacaneum ad hoc, ut renuncians durante tempore possit sentire 
« damnum, et non lucrum , et ista interpretatio ad dieta jura suadetur, 

• quia in d. L. aclione Qui societatem non dicitur qooj socius si re- 
« cedat a societate leneatur ad interesse , sed dicitur quod oon deboat 

• sentire lucrum , et tcoeatur partem damoi subire ; et in d. L. Aclione 

• t). itera si societatem disponitur, facla rcnuuciatione intempestive} di- 

• cto pacto non apposito, socium teneri ad interesse. * 

L. Lungi adunque dal poter trarsi argomento dai due Testi nella 
Legge Qttandiu , e. nella Leg. Si convenitur , per credere e sostenere , 
che io ogni genere di società la naturale liberila del discesso siasi dalle 
12 leggi voluta conservare intiera, e che il patto ne abeatur, avvegnaché 
contrario a tale libertà , sia dalle medesime geueralmeote riprovato , i 
Testi ridetti coadiuvavano invece in modo mirabile la nostra lesi , poi- 
ché bene intesi e conciliali colle altre disposizioni io materia, conduce- 
vano a conoscere con tutta evidenza, che nelle società ad tempus, la 
naturale libertà del discesso debbe andar subordinala alla convenzione, 
e che il patto ne abeatur nulla contiene in se nè di odioso nè di ripro- 
vevole , sempre che s' intenda e si ritenga giusta l'indole e la natura 
della società , cioè come subordinato alla condizione , che dod soprav- 
vengano giuste (ause di discedere ■ Nisi renunciatio ex necessitate 

• quadam facla sit.» 

LI. Fin qui del primo dei due obietti sopraccennati. Coll' altro 
voleva insinuatisi , conforme avvertimmo, che siccome il più duro ed 
esteso vincolo che potesse mai imporsi alla naturale libertà dei socj sa- 
rebbe quello che abbracciasse l'intero corso della loro vita respettiva , 
cosi la società a vita a differenza di quella a tempo certo e determinato* 
dovesse in tutto e per tutto parificarsi alla società eterna, o senza limite, 
talché in essa la libertà del discesso rimaner dovesse intiera in ogni so- 
cio, e la intempestività del medesimo avesse sempre a desumersi e mi- 
surarsi non dal tempo, ma dal dolo. 

L1I. La replica però a questo obietto emergeva spontanea dai Re- 
sponsi di Paolo nella Legge 1. e nella Lefege 70. ff. prò socio. 

Dal disposto della Legge 1. la società perpetua, cioè limitata 
alta vita dei socj , al pari di quella a tempo certo e determinato , e leu 
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leral mente permessa • ivi* socielas coiri potest vel in perpetuimi id est 1 3 

• dum vivant , vel ad tempus, vel ex tempore , vel sob rondinone. 

E dal disposto della leg. 70. la società eteroa, quella cioè che 
non avrebbe mai limite, è assolutamente proibita • ivi» Nulla socielas, 

< io aeternuro coitio est. ■ 

LII1. E il Gotofred. nelle sue Note ed il Gomez nelle sue riso* 
luzioni , ravvicinando queste due Leggi rimarcano la loro diffórme de- 
terminazione secondochè si tratti, o di società vitalizia, o di società 
eterna. Got/tofr. JVot. 55. in leg. 70. • ibi • Aeterna nulla socielas esse 
■ potest, iu perpetum tanien , id est dum vivant socii esse potest. • Go- 
mez t. 2. cap. 5. n. 1 . vers. « Pro cu jus perfecta declaratione quaero au 1 i 

• socielas possit fieri in perpetuimi vel tantum usque ad certum tempus? 

« Et resolulive dico quod poteri! fieri in perpetuum , hoc est quoad vi- 

• tam contrahentium, vel usque ad certum tempus etc. Text. est in 
leg. i. etc. non vero potest fieri in perpetuum, klest sine praeGnilione 

• leroporis. Textus est in leg. nulla etc. » 

LlV. E di fatti dal permesso al proibito passò mai sempre una 
enorme differenza. Le convenzioni vietate non esistono all’ occhio della 
legge e ponno perciò impunemente disprezzarsi; all’opposto le conven- 
zioni permesse esistono in tutto il loro vigore, e non possono non essere 
riguardate come civilmente obbligatorie. Se dalla società contratta in 
aetcrnum può il socio discedero a suo beneplacito , perchè il patto della 
eternità è proibito; per la inversa ragione, cioè perchè il patto della 
perpetuità vitalizia è permesso, non può discedere a suo beneplacito 
dalla società contratta in perpetuum , id est dum vivunt. E se nella pri- 
ma intempestività del discesso debbe soltanto misursi dal dolo , perchè 
circa al tempo non vi ha patto lecito ed obbligatorio , per la inversa ra- 
gione debbe nella seconda misurarsi ancor dal tempo. Da due opposte ■ 
disposizioni non possono non derivare effetti diversi. 

LV. L’equivoco cui totalmente poggiava l’obietto della parte ap. 
pellata consisteva in supporre , che intanto nelle società senza limite 
fosse libero Dei socj il discesso , io quanto che le leggi non sopportas- 
sero , che la naturale libertà dei medesimi rimanesse inceppata e vinco- 
lata per un tempo illimitato ed interminabile; dal che voleva inferirsi , 15 
che quando il vincolo avesse potuto estendersi a tutto il periodo della 
loro vita, il soccorso delle leggi pel tratto successivo sarebbe stalo troppo 
tardo ed impotente, ed avrebbe mancato totalmente di scopo; e che per 
evitare un tale assurdo convenisse credere egualmente invisi alle mede- 
sime, ed egualmente destituiti di giuridici effetti tanto il patto della eter- 
nità, quanto quello della perpetuità. 

LVI. Ma siffatto ragionamento mancava di base, perchè falso era 
il supposto, che il libero discesso dalla società senza limite nascesse da 
principi tutelari della libertà naturale. 



2C0 'vDEC. XXIV. 

' t LVH. La società può essere senza limile per due differenti cagioni: 

O. perché manchi qualunque patto che ne determini .la durata : O perché 
esista un patto che la protragga all’ infinito in aeternum. 

LVlll. Nell'uno e nell' altro caso è libero il discesso, e la intem- 
pestività si misura dal dolo. .1 . , , . 

Nell' un caso , perchè in maocaDza di ogni patto che obblighi i 
•ocj a mantenersi in società per maggiore o minor tempo , si fa luogo 
a presumere , che siansi tacitamente riservali il diritto di dissociarsi a he- 
. oeplaeito. ■■!.., , > * . \ . . -, : . ■.> 

G nell'altro caso, perchè repngna all'indole della società, ed 

16 alla reciproca fiducia che regnar debbe fra i socj quel patto che ne pro- 

tragga la dorata al di là della loro vila,eche la renda transitoria nei loro 
più tardi e sconosciuti eredi. Leg. 35. Leg. 52. 9., leg. 59. j). Pro 

Scc . Cujac. in lib. 32. Paul, ad Edict. ad leg. 1. Jf. Pro Soc. t. 5. 
col. 479. Ut. B. Fabr. in leg. Nulla ff. eod. Fello de societ. cap 32. 
n. 3. cl icif Za neh', de Societ. p. 3. cap. 12. ». 12. e seg. «ivi» Per- 

• suadetquc ratio, quia si socictas in aeternum coir! posse! , oporteret 
« illam in hairedes in iafinitum transire similiter io incertas personas 

• dubiae fidei ac disparis industrie trasmittere, et ipsum quoque socium 

• conti ahentein facultate testandi privare, quae omnia principiis vera» 

« societatis directo pugnareot. » .1 .. 

LIA'. Ma tali ragiooi respetlivamcnle desunte e dalla mancanza di 
ogni patto sul tempo , 0 dalla repngoanza colf indole della società di un 
patto qualunque che la renda transitoria agli eredi, nulla ban di comune 
colle leggi protreltrici della libertà naturale. 

LX. Per queste leggi è affatto indifferente che le società siaoo più 
o meno durevoli, e che il tempo prefisso alla loro durata sia determinato 

17 o indeterminabile, poiché non è alla maggiore o minor durata del vin- 
colo, ma alla maggiora o minore tenacità del medesimo che desse ban 
miralo coi saggi loro provvedimenti « lciri potest socictas ( Cosi il Ili - 
cher Jurisprud. lib. 3. lit. 22. t. X. *078.J Voi simpliciier seu nullo 

• praefloiio letnporis spatio intra quod coocludalur , vel ad cerlum et 

• detorminatum lempus, aut eliam iucertum, pula quaudiu socii vivent, 
a non tamen in perpetnum , eo sensu ne a societate recedere liceat. * 

LA I. Quando è libero nei socj il discesso nel concorso di una giu- 
sta causa , o quaudo , in difetto di questa , possono essi non ostante redi- 
mersi dal loro viocolo personale assoggettandosi alle conseguenze det- 
razione prò socio , le leggi tutelari della libertà naturale sono paghe ab- 
bastanza , qualunque sia il tempo, o luogo 0 breve , o certo o incerto , o 
definito c indefinibile, per cui fu cqntratta in origine la società. 

LA'li. Gd infatti, oiuno ha mai creduto, che io leggi iLJelte siano 
.avverse alle società contratte per un tempo certo, e numericamente deter- 
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minato; nè cha H determinar questo tempo e la maggiore o minor lun- 
ghezza di esso non sia riposto net pieno arbitrio dei contraenti. 

LJfiU. Chi oserebbe affermare che una società contratta per dieci, 
per venti , per trentanni fosse contraria alfe dette leggi , e repugnaote al 
buon costume , per questo perchè abbracciasse nella sua dorata un lungo 
periodo di tempo? Chi oserebbe sostenere, che da tale società potesse 
ogni socio partirsene a suo capriccio ed impunemente? 

LA'iV. Niuuo al certo imprenderebbe un assunto così apertamenta 
contrario ad ogni sano princio. Eppure, trattandosi in specie di socj 
avanzati in età , i dieci , i venti , i treni’ attui potrebbero eccedere e talor 
di gran lunga la lor vita presuma. ’> . ' ' • ’ • 

LA"V. Un socio, per esempio, pervenuto all’età' di anni 75 si vin- 
colerebbe presuntivamente per più lungo tempo commendo' nna società 
per treat’anni, di quello che contraendela per tutto il corto della su* 
vita. Or, sa le leggi protettrici della naturale libertà dovesser credersi 
tanto più offese , quanto maggiore spazio della vita dar socj rimanesse 
affatto al vìncolo social j, e se sommamente offese dovesser credersi , 
quando questo vincolo fosse per avventura esteso a tutto il corso della 
vita medesima , il loro odio nel caso figurato non potrebbe uon investire 
ancor la società trentennale, mentre sarebbe una strana contradizionej il 
•opporre odioso alle leggi ridette quel vincolo che comprendesse generi- 
camente la vita dei socj , e non quello che secondo i calculi della umana 
natura la eccedesse e la oltrepassasse. 

LAVI. Ma intanto, non vi ha Ornane di Ragione, che prescriva 
tin limite alle società temporarie, e che subordini il patto salta durata 
delle medesime alia età più o mano avanzata dei socj paciscenii. Nè vi 
ha Giureconsulto , che ancor per tin momento abbia potato dubitare, 18 
che le dette società offendano la libertà naturale, ove il tempo stato loro 
prefìttilo comprenda presuntivamente tutta la vita dei socj. 

LKVU- Solo si è disputato frai Dottori intorno agli effetti giuridici 
della società contratta per cento anni , e lungi dall' essersi creduto o 
immaginato , che il patto della durata centonnale inceppassedi soverchio 
la liberta dei sor] , talché ognuno di essi potesse impunemente disprez- 
zarlo; m è opinato soltanto , che un tal patto, eccedendo senza dubbio 19 
la lor vita presunta, dovesse intendersi limitato ai periodo della vita 
medesima o noti inai transitorio agli eredi ; cosicché se un qualchè socio 
fosse venuto n morte nella pendenza del centennio, la società dovesse 
rimanere disciolla egualmente chese fosse stata contratta a vita ; ma che 
per altro per tutto il corso delia vita dei socj dovesse la medesima esser 
mantenuta io piena osservanza; Com. CoM. 3-10. n. 1. et set/., Zanch. 
de Soc. p. 3. cap. 12. n. 62. et seij. etc. «ivi » Quid vero sisocielas ad 
« Ceniti m annos coita habeatur, an sit staadum placitis? Ei prò rima est, 
Supp. al T. XLlll. 2V. 1 4. £6 
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« baec talis societatis coilio, imo eliam major illa io perpetuino , deqna 
« superias proxime , nani socielatem coalrabentes sai jaris esse regala* 
■ riter debeat , et periodi: io aetate ad coDtraheodum habili, pota 25 

• aoaorum de jure Communi, 25 et annorom 20 de Statuto urbis. Idem 

• proplerea est io bisce circamstaniiis dicere ad 100 annos, atque ad 
a 120 seu rispedire ad 125 annos. Quomodo vero fieri potestultandiu 
a a contrahenlibus possit potrahi societas , si vita cujusque longaevi ho* 
a minis aonorom centum est de jure duntaxat? Ita in Leg. eie. Ad rem 
a itaqne: Cum ad centum annos sit contrada societas, periodo hoc ha* 

• betur.paclum quasi io perpetuata dictam esse , hoc est asque dum 
a socii vivant, et quia hnjnsmodi societatis coitio baeredes sociorum con- 
a templare necessario videaatur, cum impossibile fere sit, socios taotam 
a posse aelatem attingere, inde coulractus suam retinet societatis natu- 
a ram, hoc est ut sociornm alterocitra centum annos moriente, solvatur 
a societas, nam cerlura est , exploratumque in qnaque societate princi- 
a pi am , societatem non posse ultra modem porrigi , prout tolidem ver* 

• bis docet Text. etc. 

LATVIII. E se debbo esser mantennta io piena osservanza per tatto 
il corso della vita dei socj la società centennale ; se debbe esserlo del 
peri qualunque altra società a tempo certo e determinato , comunque 

20 eccedente la vita presunta dei socj stessi , non sa vedersi ragione, per 
cui non debba esserlo la società a fila. Che forse la libertà naturale 
trova miglior garanzia nel tempo determinato per numeri , che in quello 
determinato per avvenimenti invariabili? Che forse è meno temporaria 
la società quando è fissato il giorno della sua cessazione, di quello che 
lo sia qoando è fissato l’evento che debbe indispensabilmente operarla? 

LXIX. Ed invero , gli Scrittori in materia han sempre riguardata 
la società a vita come compresa nella classe delle società temporarie. 

21 Cosi il Donell. in Commetti, lib. 16. cap. 24. n. 12. t. 4. col. 1003. 
vers. • Ubi cum perpetuum opponat rei tempore defioitae satis declarat 
a se perpetuum intelligere non donec socii vivant, ut Accurtius ioter- 
a pretatur , nam et hoc est ad lempus , sed quod si: sino ulla prefini. 
a tione temporis , et ut supra dixerat in aeternum. • 

Il Ric/ter loc. sup. cit. • ivi » loiri potest societas I . Yel simpli- 
a citer seu nullo praefinilo temporis spalio intra qnod concludala: , 2. 

• Vel ad certum et determinatane tempus, sul edam incertum, pota 
a quaodiu socii vivent. a 

Il Gratian. Dite. For. cap. 917. », 8. ■ ivi a Quando enim est 
a restricta ad vilam certarum personarum , et illarum contemplatione , 
a perìnde est ac si dictum fuisset usque ad vilam, et sic tamquam ad 
a tetnpos valebit. 

LXX. Ed il dottissimo Zanch. colla sua solita profondità di dot* 
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trina, ragionando esplicitamente di questa specie di società c'insegna , 
che quando dicesi esser la medesima lesiva della libertà naturale, e per 
ciò riprovata dalle leggi, debbe intendersi juxta naturarti socielatis, cioè 22 
che riprovata ella sia come lo è ancora la societàa tempo certo, quando 
ai socj non sia dato il partirsene in nessun caso ed a nessun costo , ma 
che d'altronde sia benissimo lecita e permessa quando i socj possono di- 
scederoe, tostochè ne sopravvenga loro una giusta causa, cit. p. 3. cap. 

1 2. n. 24. et piar. setj. « ivi • Ad sccundatn perpetuae societali speciem 

• desccodo, in qua Paulus docel, illatn posse contrattilo perpetuimi, hoc 

• est ad vitam, scu usque dum sociorum alter vivit. Lcg. 1 . ff. prò soc.... 

« Quid vero! nonne hujusmodi socielatis in perpetuum coitio libertatem 
■ natnralem ledili 1 nonne coacta ad vitam communio rixarum discordia- 
« rumque est Comes atque origo? Vere durura est, sociali se pacto la- 

• liter socios alligar), ut abire societati non liceat, seque restituì in liber- 

• latem sociali homines nequeanl. Neque nemo cogitili' ad perpetuo ma- 
li ncndum in socielate etc. Distinctiooe ea quippe opus est : aut pactum 

• in coeunda societate ioterpositum tale est ne socium vel usque dum 
« vivit, vel infra certum tempus rem socialera dividat, aut potius ne a 

• societate omniuo discedat. Primi generi pactum non infriogil naturam 

« socielatis Secundi ameni generis pactum directo laedit libertatem 

« utendi jure socielatis, nempe discedendi a contraclu justa interveniente 

• caussa. At buie distinctioni adversari videtur iliaci , quod prò explorato 
« habetur in jure, nempe socielatem in perpetuum, hoc est usque dum 

• socii vivunt coiri recle posse. d.L. 1 .ff. prò Soc, Contractum aulem 

• ioiro initio voluntatis est, postea vero •quarn initus sit necessitati edi- 
li citurad Text. Facilis responsio; Nam quoties dicitur improbari pactum 

• ne quis intra tempus prestitutum a societate discedat inlelligitur juxta 

• naturam socielatis, hoc est si partes alias non conseuserinl, vel si justa 

• discedendi caussa non ioterveneril. » 

LXX.1. Nè a questa giustissima intelligenza opponevasi l'autorità 
del Domilo , su cui priucipalmente basavasi la sentenza appellata , e che 
altresì tenevasi in gran conto non tanto dai difensori abilissimi del sigaor 
Franchili , quanto ancora dall’ egregio Collega scindente. 

LX.X.11. 11 Domilo nel suo Comment. lib. XVI. cap. XXIV . par- 
lando dei modi , coi quali la società può rimaner disciolta , si occupa al 
n. 10. e seg. della Reriunsia : ed incomincia dal (issare, che ancor la 
renuozia di un solo socio può bastare a disciogliere la società, repu- 23 
gnando alla natura di essa quei patti che costringessero assolutamente i 
socj a rimanervi uniti c vincolali contro loro voglia. Passa quindi a ra- 
gionare delle due leggi 1 . e 70. ff. prò Soc. ; e sebbene , contro la co- 
mune opiniooe, egli attribuisca alla parola in perpetuum, contenuta 
nella Legge 1 . non già il significato dum vivunt , che a parer suo equl- 
Supp. al T. X.LI11. IV. 14. 67 
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varrebbe alla dizione ad tempus , raa beasi an significalo corrispondente 
alla parola in aeternum contenuta nella Legge 70.: pare non trova in 
queste dae leggi , l’ una delle quali a senso suo permissiva , l’altra proi- 
bitiva della società eterna, non trova dicevamo in queste due leggi ve- 
runa conlradizione fra loro, e le concilia con avvertire, che la società 
perpetua o eterna , permessa dalla legge prima debbe intendersi che va- 
glia fino a che non sia disciolta nei giusti modi , e che la società eterna , 
proibita dalla Legge 70., e non dissimile dalla perpetua debbe inten- 
dersi che non vaglia all’ effetto di costringere i socj a rimanervi per sem- 
pre loro malgrado. Finalmente scende a stabilire quali caratteri debba 
aver la renunzia onde costituire nu giusto modo di sciogliere la società, 
e dopo aver fissalo , che ella debba esser fatta al socio presente, che non 
debba esser dolosa, e che non debba essere iotempestiva ; conchiude che 
nelle società a tempo à intempestiva la renunzia ogoi qual volta è fatta 
prima del tempo preconvenuto , a meno che non concorravi una giusta 
causa, e che la renunzia intempestiva al pari della fraudolenta libera bensì 
la società dal socio , raa non il socio dalla società. T. 4. col. 1 002, e seg. 
n.W.eseg. «ivi» Aperta a societale discedendi voluntas est io socii 
« renunciatione sed et hoc admissum est in societate ex oatura ipsius 

■ societalis , quasi hoc ipso quod societas est , agatur ne quis io societate 

• cogatur manere invitus,.— Quare repognat societalis naturae cogi quera- 

■ quam io societate raanere invitura, et eum socium id est tamquam al- 

• terum fratrem ex consensu habere quem nolit Bene igitur et naturae 

« contractus, ac senlenliae conlrabemium coovenicoter constitutura est , 
« ut a societate quoque vel unita ex sociis renunciatione recedere liceat 
a invitis coeteris: atque hoc remoto, una edam tota societas dissolvala^ 
« Adeoque id visura est ex natura esse societalis , ut quamvis convenerit 
a ne a societate recedere liceat, nihilominus liceat, contempla pactiooe, si 
a nihil aliud sit impedimento : Hoc enirn est quod dicitur , nnltam in 
a aeternum scocietalis coitionem esse Le g. Nulla est ideo , quia nemo 
a sociorum impeditur hac paclione quominus a societate cnm visum est 

a discedal Àt enitn Paulus qui scripsit nutlam societalis in aeternum 

a coitionem esse in d. Leg. Nulla ff.pro Soc. idem ut refertur in L. 1 . 
a ff. eod.tit. scribit societatem edam in perpetuum coiri posse ac non 
a tantum ad tempus. Ubi cnm perpetuum intelligere non donec socii 
a vivant, ut Accurtius interpretatur, nam et hoc est ad tempus, sed 
a quod sit sine ulla praefinilione temporis, et ut supra dixerat in aeter- 
a num. Sed recte et haec nec minus consentaneae inter se: verum di- 
a verso senso. Atque hoc modo accipienda sunt : societas io perpetuano 
a coiri potest, ncrnpc ut valeat et tandiu perse veret, donec justis modis 
a dissolvatur. Eadem in aeternum seu in perpetuum coiri non potest ,- 
a sic accipo , ut iovitos socios necesse sit iu ea manere : licei enim et hac 
a patione rejecta a societate discedere. 
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• Quaevis renuncialio socielaiis quanturovit insidiosa hactenus 

• valet, ut renuDciami noccat et liberei ab eo socios; at non quaevis re- 
« nunciantem liberai a sociis Exigilur in renunciatione ut careat iniuria 
« et dolo; Ideo in justa renunciatione hae sunt conditiones, ut fenun- 

• cietur praesenti società; , ut $ine fraude, ut non intempestive. Contra- 
« riisque de causis renuncialio sic reiicitur ut renuniiami noceat , socios 
« liberei. .... Intempestiva renunciatio est quae, societate ad tempus coo- 

■ tracia, ante tempus interponila^ Et ltaec renuncialio nihilomagisquam 

• superior recepta est, placetque eadempocnamesseintempestivae hujus, 

• quae et fraudulenlae , ut scilicet qui ante tempus renuntiavit , si quid 

• compendii postea factum sit , eo iiberet a se socios, et ejus partem non 

• ferat ; at s" dispendium , ipse tcneatur sociis ut praestet portionem : 

« hoc in d. Leg. A elione eie. Et merito hic aliud placuit quam in socie- 
« tato simpliciter contracta : quia ante tempus convenlione praestilutum 

■ {enunciando., praeler quam quod fìt contra convenlionem, oliano simnl 
« ad i (nitrir sociis utiliias temporis , quam illus temporis adiectione a so- 

• ciis quaesitam esse apparet. Congruil autera bonae (Idei, sic interponi 

• renunciationem , ne socius in re jatn parta sociis noccat. Et tarnen ha- 
« ctetius prohibetur socius in bac specie ante tempus renunliare , nisi ju- 
« sta causa id facere suadeat. • 

LXXIII. Con sifTatto ragionamento non dice il Donello nè più nè 
meno di ciò che dissero al proposito e il Zanchio e tutti gli altri cele- 
brati Scrittori. Egli attribuisce , è vero, una diversa intelligenza alla di- 
zione in perpetuun, di che nella Lcg. 1 .ff. prò Soc . , ma non tralascia 
di far sentire, che una società contralta a vita entrerebbe nella sfera dello 
società ad tempus , e che dalle società ad tempus non è dato il dece- 
dere prima del tempo convenuto senza il concorso di una giusta causa , 
desumendosi in esse la intempestività del discesso non dal dolo ma dal 
tempo. E lo stesso concetto egli manifesta nel suo Commento alla Leg. 
Tandiu 5. Cod. prò Soc . , t. 8. col. 710. e 711.» 2. e set }. , ove pure 
procede nel supposto che la dizione in perpetuum sia sinonima della di- 
zione in aetcrnum , e che la società perpetua sia ben diversa dalla so- 
cietà dum vivunt , c sia la stessa ed identica cosa della società eterna. 

LXXIV. Sicché lungi dal potersi allogare l’autorità del Donello , 
come formante appoggio alla sentenza appellata, ella era altissima invece 
a renderne viepiù palese il gravame. 

LXXV. Lo stesso e niente meno potoa dirsi del disposto del Co- 
dice Civile Francese, e pure allcgavasi in linea di autorità a sostegno 
del proprio assunto dalla parte del sig. Francioli. 

LXXVV II Codice Civile Francese distinse le società , rapporto alla 
loro durata, in due somme classi. Comprese nella prima le società di 
durata illimitata ( doni la durée est illimitécj ; e comprese nella seconda 
Sappi, al T. XLllI. N. 1 4. 68 
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24 Is società temporali» ( a terme ) . E mentre stabilì , e prescrisse , che lo 
scioglimento del patto sociale per la volontà di una sola parte potesse 

. unicamente aver luogo nelle società di dorata illimitata ,( semprechè la 
rennnzia fosse fatta in bnooa fede e non a contrattempo); dichiarò altresì 
espressamente, che nelle società temporale non fosse lecito il discesso 
prima del tempo convenuto, a menochè non- fossero sopravvenute giuste 
e legittime cause da ponderarsi e valutarsi dal retto arbitrio del Giudice 
Art. 1869. «ivi» La dissolution de la societé parla volonté de l’unedes 
« parties ne s'applique que aux societé,, doni la durée est illimitée, et 
a s'opere par une renonciuion notifiée a tous les associés, pourvu que 

• celle renonciation soit de bonne loi , et non faite a contretempe. 

Art. 1871. La dissolulion des societés a'terme ne peut ótre de- 
« raandée par l’un des associés qu’autant qu’y eo a de justes molifs , 
« comma iorsqu’un autre associò maoque a ses engagemeas , ou qu’une 
a infirmile habituelie le rende inabile aux aflaires de la societé , ou au- 

• tres cas semblables , dont la legilimité et la gravitò son laissées à far- 
« bilrage des juges. > 

LXXV1L Finqui adunque perfettissima coincidenza fra il gius fran- 
cese, ed i principj di gius comune da noi superiormente sviluppati. Nel- 
l’uno e nell'altro gius distinzione fondamentale fra la società senza li- 
mite, e la società ad iempus , e libertà di renuozia ed intempestività de- 

25 sunta dal dolo nelle prime , non libertà di renunzia senza il concorso di 
nna giusta causa, ed intempestività desunta dal tempo nelle seconde. 

LXXVUI. Solo era da vedersi se fra quelle o fra queste dovesse 
reputarsi compresa la società a vita; Ma noi non potemmo esitare nep- 
pure un istante a reputarla compresa fra le società temporale, sì perchè, 
come già si vede, trovavasi fra queste annoverala dai più classici Scrit- 
tori , e sì ancora perchè parevaci nn pretto contro senso il chiamar società 
di durata illimitata , quella, coi fosse stato preGsso un limite nella morte 
pur troppo immancabile dell’uno o dell’altro dei socj contraenti. 

LXX1X. Nè ad indurci in questo assurdo concetto valeva l’avver- 
tire, che 1844 dopo aver disposto ed ordinato che in mancanza 

di convenzione sulla durata della società, dovesse questa aversi per estesa 
a tutto il corso della vita dei socj, aveva pur non dimeno proceduto a 
subordinarla alle condizioni di che nell’ art. 1869 relative alle società 
senza limite • ivi » S’il n'y a pas de convention sur la durée de la so- 
« cieté , elle est ceosée contractée pour tonte le vie des associés sous la 
« modifìcation portée en l’art. 1869 etc. > 

LXA'X Imperocché noi riflettevamo, che se la fizione della legge 
avea potuto prefiggerò un limite ad una società illimitata, non aveva 
per altro potuto operar l’ effetto di far nascere in essa un patto che non 
vi esisteva, il patto cioè relativo alla durata della medesima. Ed in man- 
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canza di questo patto , era forza il riguardarla in rapporto- alla intensità 
del vincolo sociale, nel veto e primitivo suo aspetto , cioè come con- 
tratta senza limito o prefazione di tempo , e il rilasciare per conseguenza 
ad ogni socio la originaria libertà della renunzia , purché questa non fosse 
emessa nè in mala fede nè a contrattempo. 

LXXXI. Del resto, anco il disposto del Codice Francese, tratto 
ognuno sa , specialmente nella soggetta materia , dai più puri fonti di ra- 
gion comune, e dalla giurisprudenza più comunemente ricevuta, anco 
il disposto del Codice Francese , riguardalo e ritenuto in linea di auto- 
rità, confortava io modo mirabile la nostra tesi. 

h\XXìl. Talché non ostanti gli sforzi d’ ingegno degli ubili non 
meo che accorti Difensori della parto appellata , e non ostante il contra- 
rio Voto del Collega rispettabilissimo , noi ritenemmo per certo ed in- 
dubitato, che dalle società tomporarie , quali denno dirsi ancor quelle 
in cui il vincolo sociale è circoscritto dal patto della vita dei socj, non 
è dato a questi il partirsene senza il concorso dimostrato di una giusta 
e legittima causa. . )au J 

LXXX1II. Ciò , per le cose avvertito , avrebbe dovuto certamente 
procedere in ordine alle leggi regolatrici delle società specnlative, deile 
società reali e questuarie , iosomraa delle proprie e vere società. Ma tauto 
più doveva a senso nostro procedere io ordine a quelle leggi che rego- 
lano distintamente e separatamente le società improprie, le società perso- 
nali ed anomale , le corporazioni ed associazioni collegiali. 

LXXX1V. Che alla sfera e categoria di questo, o non delle pro- 
prie e vere società appartenesse l'Accademia dei Costanti ora facile il 
persuadersene , che che se ne dicesse e se ne sostenesse in contrario dai 
Difocsori dell' appellalo. 

LXXXV. bielle proprie e vero società l' animo dei socj contraenti 
è sempre inteso al guadagno , che oc costituisce la causa finale e primi- 
tiva. LL. 7. e 8. et 1 Ì.Jf. Pro Soc. ; Poth. ad Pand. eoi. til. Sscl. 1. 
Art. 1. ». 3. Felic. de Societ. cap. 2. ». 9. La comunione delie cose vi 
cade principalmente come il consorzio dello persone. Zanch. de Soc. p. 
1. cap. 1. », 14. et seg. 11 dominio dei carati e la rappresentanza sociale 
risiedono nei socj singoli: Leg. Si libi 14._//T. de praescript. verb. Dee. 
della Ruota di Siena la 32. nel t. 3. del For. Tose. p. 213. ». 3. ; ed 
alla morte di uno di essi rimane d'ordinario disciolta la società. LL. 35. 
52. et 59.^1 Pro Soc. 

LATXA'VI. Ma non cosi nello Corporazioni collegiali. In queste 
l' animo dei Colleghi non è inteso ad un ntile speculativo , ma bensì ad 
nn bene morale, o di religione, o di onestà, o di carità, o di educa Jone 
o di diletto. Felic. de Soc. in Procm. ». 31 . et seq. Zanch. de Soc. 
cit. cap. 1. ex nel 4. In questo la comunione deirle cose non 9uole aver 
Sappi, al T. XLJII. i4. ‘ 69 
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per iscopo che il mantenimento dell’ Istituto. In qneste il dominio dei ca- 
rati trapassa dai socj nel Corpo collegiale. Leg. Sicut. 7. 1. ff. Quod 

cujusq. univers. nomiti. Calvin. Lexic. Juridic. Verb. Collegium. la 
queste alla morte di un socio persevera il Collegio nei socj superstiti. 
cit. Leg. sicut in fin. Jf. quod cujusqua etc. Leg. Proponebatur ff. de 
Judic. ; Calvin, toc. sup. cit. in queste la rappresentanza sociale o ri- 
siede nella intiera corporazione che delibera per lo più a pluralità di 
suffragi. Grol. de jur. bell, et pac. lib. 2. cap. 5. I). 1 7. 1. 2. p. 220. , o' 
risiede negli individui preposti al regime della medesima. Leg. Ncque 
1. \. 1 . ff. Quod cujusq. etc. Iu queste finalmente abbisogna l'imervemo 
dell’ autorità governativa onde assumer possano una legale esistenza. 
Leg. Collegio 3. S- 1 .ff.de Colleg. et Corpor. illicit. , cit. leg. 1. fj. 
Quop cujusq. etc. Calvin, loc. sup. cit. d. dee. 32. sub. n. \.t. 8. del 
Tes.del For. Tose. 

L.XXXVII. £ tai caratteri , e tali attributi tatti indistintamente con- 
27 corrono nell'Accademia dei Costanti. 

LXXATVIII. In essa appunto la causa finale e direttiva della vo- 
lontà dei socj non fa già la. veduta di un guadagno , ma quella unica- 
mente di procurare un onesto sollievo alla classe cittadina e di promuo- 
verne e consolidarne la buona intelligenza ed unione. 

LXXXLX. In essa fu principalmente Collegio di persone, e soltanto 
consequenzialmente comunione di cose : e la comunione delle cose non 
fu già diretta a trarne un utile acquisitivo , ma unicamente a ricavarne 
quel profitto che bastar potesse al mantenimento dell’Istituto. 

XC. In essa i patti e le convenzioni sul reparto degli utili furono 
puramente accidentali e di mera previdenza, cioè contemplativi del caso 
contingibile sì, ma non mirato, in cui le rendite della società offrir po- 
tessero talvolta un qualche avanzo. 

XCL In essa la rappresentanza sociale non fu conferita ai singoli 
socj , ma bensì , ad alcuni effetti, all’intiero Corpo accademico delibe- 
rante per {scrutinio , e ad altri effetti all’ individuo destinato prò tempore 
a r.reseilerlo. 

ATC1L In essa (è bisogno per la propria istallazione Ji aver ricorso 
preventivo alla grazia del Principe. 

ATCIII. In essa i carati degli Accademici furono posti comunque re- 
aolubilmentc nella libera disposizione, e così nel dominio dell’Accademia. 

XCIV. In essa io fioe restò stabilito , che la morte di alcuno dei 
socj lasciasse sussistere la società fra i superstiti. 

ATCV. E se era vero come era innegabile , che nella Civica Accade- 
mia dei Costanti concorressero tutti e singoli i requisiti di una Associa- 
zione o Corporazione collegiale ; era altresì certo ed indubitato, cho la 
medesima andasse esente dai principj direttivi delle vere società, e sol- 
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tanto fosse subordinata ai suoi proprj Statuti; mentre in ordine al Testo 28 
letterale nella Leg. Soda/es 4 .ff. de Colleg. et Corpor. i Corpi Colle- 
giali leciti ed autorizzati possono imporsi quelle Leggi die più lor piac- 
ciano purché queste non offendano, e non corrompano il diritto pubblico 
e fondamentale dello Stato «ivi» Sodalessunt qui ejusdem Coilegii sunt : 

• His autem potestalem facit. Lei paclionem quam velini sibi ferro., dum 

« ne qnid ex publica lege corrumpant Quidqnid Iti disponent ad in 

« vicem fìrmum sit , nisi hoc puhlicae leges prohihuerint. • 

Terrasson. Ilisloire de la Jurisprud. Rotti, p. 2- <). 10. in princ. 

• Dans les socielés ou Confrairics qui s’etabliront on pourra inlroduir 

• tels Reglemenls qtfon voudra , pourvù qu'ils ne donnent point d’at- 

• temi au droil pnblic» G più Sotto «ivi • Gt pourroicnl dresser dea 

• Statuts et Reglemens, pourvù qu'ils ne fusscnt pas coutraircs aux loix 

• fondamentales de l’etat. » 

A'CVl. Nè sapemmo giammai persuaderci che il diritto pubblico e 
fondamentale dello Stato rimanesse offeso e corrotto dal controverso patto 29 
proibitivo della renunzia. 

.TCVI1. Tostochè questo patto intendevasi come doveva intendersi, 
e coerentemente alla sua natura 3 cioè come subordinato alla condizione 
che non sopravvenissero giuste cause di renunziarc; nulla in esso si rav- 
visava nè di sovversivo nè di offensivo dell’ordin pubblico. Quando i 
aocj Costanti rimanevano in piena liberti di separarsi dal consorzio ac- 
cademico ogni qualvolta ne avessero avuto un giusto motivo; non era 
men salvo il pubblico interesse , per questo perchè una loro irragione- 
vole ed intempestiva separazione gli avesse assoggettati alla refezione 
dei danni. 

XCV1II. Il sacrifizio di una liberti capricciosa , neppure intiero , 
perchè sempre redimibile , ben lungi dall’ offendere il buon costume, 
era altamente commendato dalla pubblica morale, e sommamente ac- 
cetto alle leggi dello Stato. G tanto più lo era quando era fatto da Indi- 
vidui., che avevano professata costanza in faccia al pubblico intiero, 
quando era fatto per vedute lodevolissime di pubblica militi, e quando 
era fatto ad un Istituto , che la Sovrano munificieoza non aveva sdegnalo 
accogliere sotto il manto della sua protezione. 

1C. Senzachè potesse trarsi verun contrario argomento dalla allega- 
taci Decisione nella Liburnen. Dissociationis 25 Septcmbr. 1782. cor. 
Simonelli , Vernaccini , e Raffaeli i, non offrendo essa verun termine di 30 
rapporto col caso concreto. 

C. Tratiavasi io quel caso di stabiliti , se alcuni individui appar- 
tenenti al Collegio nazionale degli Olandesi ed Amburghesi dimorami 
in Livorno , dopo avere emessa formale renunzia alla loro qualità di 
aocj, e dopo esser questa stata accettata dalla società, avessero o no po* 
Supp. al T. XUII. N. 14. 70 
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tulo conservare , siccome essi pretendevano , una qualche parie dei di- 
rmi e prerogative sociali. E quei sommi Decidenti risposero per la nega- 
tiva per le appresso ragioni « ivi » Avevamo troppo preseute il principio 
« che in quella guisa, che alcuno può in sequela di uoa determinazione 

• del proprio animo divenir membro di un Corpo morale , può ancora 
« per lo stesso spontaneo suo volere separarsi da quel Corpo medesimo 
« io cui egli è stato aggregato » talché io forza del suo discasso viene a 
« restar privo di tutti quei diritti dei quali pendente 1’ unione ossia l'ag- 
« grcgazione poteva partecipare. Teorema che siccome ha luogo in or- 
« dine ai diritti della cittadinanza, e circa all'essere o non essere sog- 

• getto alle leggi di una certa società civile, perciò non vi è dubbio che 
■ proceda ancora nelle altre anioni, dirette a costituire una particolare 
« società o qualunque altro Corpo morale, bastando anco in queste al- 
a V effetto di unirsi il reciproco consenso, ed il dissenso all'opposto al- 
« 1' effetto di separarsi. * 

CI. Noi però ben lontani dal controvertere questi teoremi incon- 
cessi , non vi ravvisavamo terminiabili di applicazione al caso in esame. 

Cil. Sapevamo ancor noi , che le socielàsebben collegiali, contraen- 
dosi col mutuo consenso, possono col mutuo dissenso rimaner distratte 
e disciolte, e sapevamo egualmente , che la renunzia del socio, accettata 
dalla società fa perdere al socio renunziante ogni diritto e prerogativa 
sociale; ma da ciò non sapevamo inferire, che una società collegiale ed 
accademica contratta col mutuo consenso potesse rimaner distratta col 
dissenso di un solo ad onta del patto letterale proibitivo della renunzia; 
e molto meno sapevamo inferirne, che la renunzia noa accettata ma ri- 
casata, e ricusata in forza del patto, liberasse il socio renunziante da 
qualunque onere ed obbligazione sociale. La liberazione degli oneri in 
sequela di una cenunzia intempestiva e'contradeita era a sento nostro un 
quid, ben diverso dalla perdita dei diritti , in sequela di una reaunzia 
rilasciata dalla convenzione alla libera volontà dei socj, ed accettala dalla 
intiera società. 

CHI. Che se di esempj avesse pur fatto d’nopo, neppur gli esempi 
mancavano onde vie meglio accertarci, che all’ indole dei Collegi acca- 
demici non fosser punto repugnanti i patti poibitivi della renunzia, e che 
31 anzi essi fossero canonizzati dall' uso e dalla pratica presso che generale. 
Lo stesso Difensore egregio del sig. Fraocioli io una delle dotte sue Me- 
morie due assai autorevoli ce ne aveva involontariamente indicati, uno 
cioè riguardante la Imp. e R. Accademia del Casino dei Nobili di Fi- 
renze, e l’altro concernente da 1. e R. Accademia dei Risvegliati di Pi- 
stoja , nei cui Statati ponderatissimi leggevasi a chiare lettere il patto 
non solo proibitivo della renunzia per tutta la vita dei socj ,.ma di più 
traslativo del loro vincolo nei loro eredi e successori all' infinito. Nè era 
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diio il credere che gli ottimi Statuenti di queste rinomate Accademie 
avesser volato inserire nei respellivi Statuti disposizioni repugnanti al- 
1 indole e natura delle medesime ed insieme corrnllive del diritto pub- 
blico e fondamentale dello Stato. Cosi lo Statuto del casino dei Nobili 
di Firenze al J. 8. «ivi. Ciascuno dei socj accad-imici resletà obbligato 
« per se, suoi eredi , e successori io modo che nè il medesimo nè i suoi 
« eredi e successori potranno mai restare sciolti dai pesi ed obblighi 

• della società neppure mediante la renunzia al posto accademico, ma 

• bensì nel solo caso che ne sia ottenuto il consenso dal detto partito 

• delia Giunta oc. • r 

E cosi loStatuto dell'Accademia dei Risvegliali di Pistuja art. 15. 

• 'V. * 1 . S ° C ? 1 . , . loro ere ?' e successori non possono sotto alcun pretesto 

• ritirarsi dall Accademia, e nel caso di loro dissenso, possono , esser 
. costretti con ogni rimedio di ragione al pagamento della tassa ordinata, 
. ed a la osservanza delle obbligazioni imposte dalle costituzioni, e dai 
■ regolamenti e decreti accademici. • 

C1V. Insomma, o si riguardasse la Regia Accademia dei Costanti 
come una propria e vera società preordinata ad un lucro speculativo, o 
invece si riguardasse, conforme doveva riguardarsi, come una società 
impropria e come un Corpo collegiale ed accademico, preordinato ad 
un bene morale , ed avente un oggetto di pubblica utilità; il patto del 
non discesso solennemente acconsentito da tutti i soci era sempre civil- 
mente obbligano , e produttivo del giuridico effetto di rendere intem- 
pestiva e perciò invalida le loro renunzia, ove non fosse alligala cd ap- 
poggiata ad una giusta e legittima causa. 

CV. E poiché ninna giusta e legittima causa crasi addotta non elio 
provata per {Mine del sig. Franchili , il preteso di lui diritto a rcnunziare 
alla qualità di socio accademico, ed a renunziarvi puramente ed impu- 
nemente, siccome egli in tesi principale pretendeva e sosteneva , non 
comparve alla Ruota in alcun modo giustificato, ed anzi le comparve 
evidentemente escluso. r 



ARTICOLO SECONDO 

Non costava del diritto nel sig. Lorenzo Francioli di renunziare alla 
sua qualità di socio accademico neppur mediante surroga. 

CVI. Senza recedere il sig. Francioli dal primitivo e principale suo 
assunto, qual era quello di sostenere il proprio diritto a renunziare alla 
qualità di socio accademico puramente, semplicemente, e eoo piena im- 
munità dalla refezione dei danni , egli ebbe altresì ricorso fino dalla 
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prima Istanza ad altro assunto che chiamò subalterno , qual fu quello di 
pretendere , che competessegli per lo meoo il diritto di rennnziare ra» 
diante surroga , e ciò tanto in ordine al disposto di ragion comune t 
quanto ai termini del Regolamento accademico- 

CVI1. Noi all'opposto credemmo costantemente , che il preteso di- 
ritto a renunziar con surroga ben lungi dal trovare legali appoggi, tro- 
vasse invece ostacoli insuperabili. 

I. E nel disposto di ragion comune , 

li. E nel tenore del Regolamento accademico. 

Per render conto di questa nostra opinione, e per servire nel 
tempo stesso all’ ordine ed alla chiarezza, divideremo il presente articolo 
io due distinte sezioni. 

SEZIONE I. 

Sul disposto di Ragion comune. 

CVin. Fra i teoremi di diritto comune nella soggetta materia havvi 
pur quello, che-., siccome la società si contrae col mutuo consenso e fra 
persone di reciproca ed intima fiducia, cosi se tm socio qualunque vo- 
lesse intrudere nel consorzio sociale contro voglia degli altri on qualche 
nuovo individuo , questi diverrebbe bensì socio delFainmiucnle, ma non 

32 mai socio della società , poiché nessuno pnò esser costretto ad associarsi 
con chi non voglia. 

CIX. E letterale in proposito il responso di Ulpiano nelle LL. 19. 
e 20. ff. Pro Soc. • ivi • Qui admittitor socius ei tantum socius est qui 
« admisit, et recte.- curn enim societas consensu cóntraahatur, socius mitri 
« esse non potest quem ego socium esse nolui. Quid ergo si socius meus 
• enm admisil? Ei soli socins est — nani sodi mai socius , meus socius 
•« non est ». ■ 

CX. Conseguenza naturale ed immancabile di questo teorema à il 
divieto della surroga. Se un socio contro voglia degli altri non può ag. 
giungere nuovo socio alla società , tantomeno può sarrogarlo a se stesso: 
L'aggiunta ed aggregazione del nuovo socio offenderebbe il solo diritto 
degli altri socj di rigettare dal consorzio individui non prescelti dal co- 

33 muoe consenso ; laddove la surroga oltre ad offendere in egual modo 
questo diritto , offenderebbe ancor quello non mea sacrosanto e quesito 
dalla convenzione, di tener soggetti alle obbligazioni sociali gl' indivi- 
dui che spontaoea mente e personalmente le assunsero. 

CX1- Quindi per disposto di ragion comune non può aver luogo 
surroga per parte di un socio , ove non sia accolla ed accettata dal coo- 
■ senso di lutti. Voci ad Pand.lib. 17. tit, 2. n. 24. «ibis Quautvis a*. 
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• lem socias scsc nequeat socielati subducere , at alium suo loco substi- 

■ luat, futurum deiuceps sociom et a reliquia volentibus , nolemibu» 

• admilleudum , quia socius sua uequit cfficere volunlate ut is mibi so* 

« cins sit , quera ego socium esse nolui , cuna societas cousensu conira* 

< batur Leg. eie reouuciatione tameo per uoum facla , licei inviti* 

« cacleris dissolvi placidi Leg. elc...~~. Si modo reuuociatio ueque frau* 

« duleuter , neque intempestive falla sii • . 

Zanch. de Soc. par. 2. cap. 9. n. 76. eie. • ivi • Socius ilem 

• non poiest quamquam sibi bene visum in socium admittere altero io* 

■ vito socio. Leg. etc. idem juris est in socio, qui recedens a societale 

a alium sobroget in sui locuro , ut non possi!. Ferrelt. eie. Seu melius 
a ut bic socius subrogatus ad praeterita leneatur quemadmodum teoeba- 
a tur is qui subrogavit ; quoad futura aulepi jovitis aliis socius admitii 
a non debeat, tametsi major sii sociorum Aimerus, qui proillius admis* 
a sione (onsenlial. Giurò, etc. El borum omnium rado est, quia jura so* 
a cietaiis nequeunt io extraneos cedi , iuvilis et non consenlientibus aliis 
a sociis omnibus > . , ; 

CX11. Noi non ignoravamo , che in quella classe di società, io cui 
non snoie aversi la benché minima contemplazione alla industria ed alle 
qualità personali dei socj, mancando la ragione di vietare la surroga , 
manchi conseguentemente il divieto di essa. Zanch. ubi sup n. 80.; ma 
noo potevamo convenire né coi dotti Difensori del sig. Francioli , né 
coll’esimio Collega , che l'Accademia dei Costami appartenesse alla sfera 
di quelle società , in cui l’ industria e le qualità personali dei socj non 
cadono menomamente in contemplazione. 

CXlll. Finché si esemplificava colle società commerciali , non in 
nome collettivo, poiché riguardo ad esse l’ esempio era erroneo, ma 
bensì in accomandila ed anonime; noi eravamo pienamente d’accordo 
sull' applicabilità alle medesime noo della regola , tire della eccezione , 
mentre io queste i socj caratisti e semplici datori di fendi non assumendo 
nessuna veste e nessuna ingerenza nel traffico sociale non abbisognano 
di particolari qualità onde essere accolli nel numero dei socj, c quindi 
o che vi rimangano personalmente , o che sostituiscano altri nel loro po* 
sio e nel doroioio dei loro carati , é cosa indifferentissima per la società. 

, CX1V. Ma il confronto tra i semplici datori di fondi delle accoman- 
dite e delle società anouirae , ed i socj accademici delle Civiche Stanze 
di Arezzo era cosi disparato da rendersi per ogni rapporto improponibile. 

CXV. 1 socj accademici delle Civiche Stanze non pongono io so- 
cietà no nudo capitale per quindi partecipare degli utili a seconda del- 
l’esito più o meno fortunato dell’altrui gestione speculativa , ma pongono 
principalmente io societàrie loro persone, e soltanto consequenzialmente 
il loro carato. Fino dal primo loro ingresso nell’Accademia essi diven* 
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goao compartecipi serra la minima distinzione di tatti i diritti , di tatti 
gli obblighi, di tutte le prerogative sociali , ed assumono il carico di 
spiegare a vicenda e secondo i resultati delle annuali elezioni tutte quelle 
rappresentanze , tutte quelle ingerenze che dai Regolamenti accademici 
vennero prestabilite come indispensabili o almen giovevoli al regolare 
andamento di quella utile istituzione. Veti, il Regol. nrtic 4. 25. 28. 
Quindi , oltre al dover essi appartenere al ceto privilegiato dagli Statuti^ 
cioè alla classe dei cittadini , debbono altresì esser forniti di quelle doti 
e qualità personali , che gli rendano atti a disimpegnare con sodisfazione 
comune qualunque iocarico accademico che lor venga affidato. 

CXVI. E non era che nna pretta esagerazione men lepida che inur- 
bana quella di riguardare corno unico e solo attributo degli onorevoli 
Membri di qnel regio Stabilimento la mimica industria di far quattro in- 
chini. Tott' altra, e ben lutt*altra industria richiedesi dalle costituzioni 
accademiche nei molti funzionar] , ai quali è affidata respettivamente o 
la presidenza direttiva, o la polizia disciplinare, o 1’ amministrazione 
economica di quell’ Istituto, Ed è di sommo interesse del medesimo*, 
onde conservisi in esso quella eguaglianza, che tanto è necessaria al buon 
andamento ed alla stabilità di qualunque unione sociale, ed onde non 
vedansi accademici costantemente negletti e trascurali nelle annuali ele- 
zioni , è di sommo interesse noi dicevamo che io ogni individuo , che vi 
si ascrive riuuiscansi per quanto è possibile latte quelle doti e qualità , 
che lo pongano nèll’ attiladine d’ inspirar fiducia al Co-po sociale ed al 
pubblico in qualunque delle funzioni accademiche potesse essergli per 
avventura affidala. 

CX VII. Era pertanto errore il più patente il riguardare l’ Accade- 
mia dei Costami come una di quelle società, in cni le doti ed euribati 
personali non si hanno nella benché minimà contemplazione. All’opposto 
essa è una società eminentemente personale , e se nei Membri cbé la 
compongono non richiedesi una industria speculativa , richiedesi però 
quella industria che sia confacente allo scopo della Iosfitozione, e ricble- 
donsi quelle doti e prerogative che giovino e cospirino a consolidarla, a 
mantenerne il decoro, ed a promuoverne la prosperità. 

CXVI1I. Quindi ogni socio dell’Accademia dei Costanti può ben 
dire con Ulpiano « Socius mihi esse non potest quera ego socìuitt esse 
« oolui • E quindi per l’Accademia dei Costanti , ciò cho siasi per le 
37 società commerciali in accomandita , ed anonime, milita e procede non 
già la eccezione , ma la regola di gius comune , per cui la sostituzione 
o sorroga è assolutamente vietata «Idem juris est io socio , qui recedons 
« a societato albini subrogel in sui locum,ntnon possi t» Zanch.ubi sup. 

CXIX. Nè si credesse mai, che Ulpianft si fosse contradetio da 
quanto aveva stabilito nelle LL. 19- e 20./. Pro Soc. allorché nella 
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Leg. 7. 2 .ff. Quod cujusque eie. , disse esser cosa indifferente per la 38 

esistenza dei Collegj dei Decurioni, come di ogni altra Università, che 
i socj o colleghi rimaogau sempre gli stessi, o che tulli o parte riman- 
gano cambiati , od anco che siano ridotti ad nn solo, venendo in tal caso 
a riconcentrarsi in quello tutta intiera la rappresenlaoza sociale «ibi» In 1 
■ Decurionibus vel aliis uoiversitatibus nihil refert utrum omnes idem 
« mancant , vel pars maneat , vel omnes immutali sint. Sed si universi- 
• tas ad unum redit, magis ad mini tur posse enm convenire et conveniri, 

« cutn jus omnium in unum reciderit, et stet nouien universitatis • . 

CX.X, Imperocché dal poter sussistere una università ancorché ac- 
cada immutazione nei Membri che la compongono, non ne viene neppur 
da lungi la conseguenza, che tale immutazione possa giuridicamente 
operarsi dalla libera volontà di un solo , contro la volontà degli altri. 

CX.XI. È proprio di ogni Corpo morale indefettibile il mantenersi 
in vita finché esistono individui che possano legalmente rappresentarlo , 
siano essi i medesimi o siano diversi da quelli che lo costituirono in ori- 
gine: Ed ancor l'Accademia dei Costanti non avrebbe al certo perduto 
la sua esistenza per questo perché 1' accademico sig. Fraucioli se ne fosse 
partito, od avesse surrogato nel di lui posto altro soggetto qualunque. 

CXXll. Ma se il discesso , la surroga , ed ogni altro cambiamento 
nelle persone dei socj sono indifferenti per la esistenza del Corpo aio- t 
rale, non lo sono peraltro p;r la concordia ed unione sociale. Può ben 
sussistere il Corpo morale non ostante il verificatosi cambiamento , ma 
poiché questo condur potrebbe nella società persone inviso e male ac- 
cette , cosi non può legalmente verificarsi, ove noo sia autorizzato dal 
couseoso comune. Quindi sta benissimo insieme, che alla esistenza del 
Corpo morale nulla importi «utrum omnes idem maneant, vel pars 
maneat, vel omnes immutati sint» , e che d'altronde i socj che lo com- 
pongono abbian diritto di opporsi ad ogni arbitraria intrusione di nuovi 
socj nel loro consorzio, ripetendo col Testo « Socios raihi esse non po- 
« test quem ego socium esse nolui. 

CXXlll. Al qual diritto incontrastabile, costituente un attributo ca- 
ratteristico di qualunque società o propria o impropria , in cui 6Ì abbiano 
in qualche guisa in contemplazione le persone dei socj, e nascente come 
abbiam visto dai più puri fonti di ragion comune, non ha derogato al 
certo nè potuto derogare la giurisprudenza dei nostri Tribunali. 

CA'ATV. La parlo del sig. Francioli faceva gran forza su i due con- 
formi giudicati del Magistrato Supremo e della R. Ruota di Firenze ema- 
nali ambedue con scissura di un Giudice nella causa Riccardi e Credi- 
tori Riccardi, nel 3 Agosto 1815 e respetlivamente nel 16 Aprile 1817 39 

ed inseriti, il primo nel Giorn. Prat. Leg. t. 1. dee. Al. p. 227.., ed il 
secondo nel Tcs. del L'or. Tose. Incd. t- 3. dee. 39. p. 269. 
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CX XV. Ma che mai dissero, e che mai stabilirono questi due giu- 
dicati? Non altro dissero, nè altro stabilirono se non se, che, in ordine 
alle Costituzioni accademiche allor vegliami nell'Imp. e R Teatro de- 
gl’ Immobili di Firenze , altrimenti detto di Via delta Pergola , seb- 
bene il dominio dei grandiosi fondi di quello stabilimento appartenesse, 
come in ogni altra Università, al Corpo sociale, pure il loro uso e la 
percezione delle loro rendite spettava ai singoli socj; e*costituiva il prin- 
cipale elemento della loro così detta Porzione accademica che questa 
porzione accademica, cui erano altresì annesti i diritti puramente onori- 
fici , era suscettibile di una cospicua valutazione a contanti , ed era poi 
per espresso disposto delle Costituzioni essenzialmente alienabile, e tra- 
smissibile per successione ancor negli estranei ; e perciò ella formava 
parte del patrimonio libero ed indifferente del socio, ed era affetta come 
ogni altro di lui assegnamento alle azioni ed ai diritti dei di lui creditori; 
e che in conseguenza , il socio accademico sig. Marchese Riccardi non 
poteva dal canto suo impedirne la distrazione e la realizzazione a con- 
tami a profitto della massa dei suoi creditori , ed era anzi nell' obbligo 
imprescindibile di accedervi col proprio assenso , altrimenti avrebbe po- 
tuto e dovuto supplirvi 1’ ufficio del Giudice. ■ ■ -'i 

CXXVl. E noi concordavamo ben volentieri, che in ordine alle 
antiche costituzioni dell’Accademia degl’ Immobili , le porzioni accade- 
miche , che erano invero suscettibili , coma lo sono tuttora di una pingue 
valmaziooe, fossero altresì alienabili nei terzi , fossero trasmissibili negli 
eredi dei socj , e fossero affette alle aziooi dei loro creditori. Ma che per- 
ciò? Era forse obbligato per ttitto questo il Corpo accademico a ricevere 
nel sno seno i cessionari , gli alienatari , gli aggiudicatarj , insomma i 
nuovi proprietarj delle porzioni distratte? Aveva egli forse minor diritto 
di repellerli io segreto scrutinio e senza addurne o palesamela ragione? 

CXXVll. A buon conto noi rilevavamo dalle stesse decisioni in 
esame, che per espresso disposto dello Stato accademico, gli alienatari o 
gli altri rimpiazzami non potevano essere ammessi a formar parte del- 
l’Accademia, ove non fosser vinti dai due terzi dei Voti: ed osservavamo 
in oltre , che nelle successive e recenti Costituzioni del 1831 mentre 
erasi ritenuto , che la porzione accademica fosse composta di due ele- 
menti , cioè del gius onorifico ossia delia rappresentanza di accademico , 
e del valore o prezzo pecuoiario che avesse potuto meritare, art. 195 ; 
che nel primo rapporto ella fosse individua, e nel secondo rapporto fosse 
divisibile fra tutti gli aventi un coeguale interesse, e fosse suscettibile di 
nna determinazione parifortne a quella di tutti gli altri assegnamenti li- 
beri. Art. 196. 197 ; che potesse alienarsi per atti tra i vivi, o trasferirsi 
in chiunque per atti di ultima volontà art. 199. 206.230; c che fosse 
altresì Affetta al pari dei crediti e di ogni diritto incorporale alle azioni 
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dei creditori art. 237 ; mentre erasi ritenuto tutto questo., erasi per altro 
a scanso di equivoci, dichiarato e stabilito, che per succedere nel gius 
onorifico, ossia nella voce e rappresentanza accademica non bastasse Tes- 
servi chiamati dalla disposizione dell’ nomo o da quella della legge, ma 
facesse duopo altresì essere accettati ed ammessi dall’Accademia artic. 
204. 205.; che i successori e gli alienatari estranei potessero bensì do- 
mandare, ma non avessero diritto di ottenere di essere ammessi ed ac- 
cettali come accademici art. 213. 236; che a tal uopo dovessero esser 
sottoposti al partito dell' Accademia riunita in adunanza generale, e se 
non fosser vinti con due terzi di voti favorevoli , dovessero aversi per 
rifiutali , e fossero ia obbligo di trasferire la loro porzione io altri sog- 
getti abili da sottoporsi io egual forma al partito accademico art. 215. 
216 217. 218. 236; che le alienazioni in estranei non fossero atte a to- 
gliere agli alienanti la rappresentanza accademica fino a che gli alienatarj 
non fossero ammessi ed accettati art. 235; e che in caso di alienazione 
coattiva a richiesta di creditori dovesse la porzione accademica esser to 
sto riammensata , ed a benefizio dei creditori istanti dovesse esservi sur- 
rogato il prezzo di stima. Àrt. 238. 

CXXWU. Ciò dimostrava a luce di mezzo giorno, che nel concetto 
sì degli antichi che dei moderni statuenti dell’Accademia dcgTlmmobili 
l’alienabilità della porzione accademica andar doveva sempre subordi- 
nata, quanto al trasporto del gius onorifico o rappresentanza sociale, al 
diritto riservatosi dal Corpo accademico di accettare o rigettare a suo 
beneplacito i nuovi proprietarj. Ed in deroga o modificazione di questo 
diritto non trovavasi nè parola ni sillaba nei giudicati Riccardi; nei quali 
all’opposto, e specialmente nel primo leggevasi a chiare lettere, che se 
la porzione accademica costituiva un assegnamento proprio e patrimoniale 
dei socj , era questo però modificato, quanto al modo della sua realiz- 
zazione, dalle costituzioni dell'Accademia. Ved. il Ma quando è 
cosi ec. 

CXXIX. Ma qualunque si fosse la intelligenza che avesse potuto o 
voluto darsi a lai giudicati ; siccome per altro ogni loro essenziale ap- 
poggio desumevasi dai particolari Statuti della Accademia degTImmobili; 
così la loro autorità quanto avrebbe potuto comparire imponente ove la 
disputa che noi eravamo richiamati a risolvere fosse iosorta nella detta 
Accademia, altrettanto compariva insignificante ed ioattendibile in una 
disputa insorta nell’ Accademia dei Costanti , i cui speciali Statuti ben 
lungi dal proclamare in massima T alienabilità e trasmissibilità delle 
porzioni accademiche, proclamano invece, come vedremo fra poco, mas- 
sime e principj diametralmente opposti. 

CXXX. E quando avevamo per norma di giudicare leggi proprie 
e speciali , statuite per la nostra Accademia, quando avevamo ia oltre 
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canon! inconcussi di diritto comune; gli stessi Giudici merilissimi della 
causa Riccardi ci dispensavano ad ogni deferenza verso la loro decisione 

• ivi • E dopo tutto quello non potevamo neppure valutare una suppo- 

i sta consuetudine di giudicare alla quale si ricorreva per stabilire ec 

• Poiché primieramente avvertivasi , che quando a tenore delle cose so- 

• pra esposte, si trovava nella precisa sanzione delle Costituzioni del- 
■ I’ Accademia degl' Immobili determinato, che la ragione o porzione 

• accademica forma un assegnamento proprio' degl’ individui che com- 
m pongono questa nobile e distinta società , dovevasi attendere questa di- 

• sposizione, nè era dato il recedere dalla medesima, se pure la consue- 

• Indine di giudicare non era così univoca, ed alla legge contraria , che 
« presentasse i caratteri di una consuetudine derogatoria delle Cosiitu- 

• zioni , giacché ove la legge è chiara , è dalla di lei sanzione, c non da 
a ciò che è stato fatto che dee desumersi la norma di giudicare delle 
« controversie che insorgano. 

SEZIONE II. 

Sul tenore delle Costituzioni accademiche. 

CXXXl. Se il disposto di ragion comune cui non aveva al certo 
indotta deroga la giurisprudenza dei nostri Tribunali, toglieva affatto 
al sig. Francioli, come membro di una società eminentemente personale, 
il vantate diritto a renunziar con surroga a Cum socius ita so se nequeat 
a società» subducere ut alium suo loco snbstituat futnrum deinceps so- 
a cium , et a reliquis volentibns nolenlibus admittendum • ; tanto più 
toglievagli un tal diritto il disposto bene inteso e ben combinato dalle 
veglianti Costituzioni accademiche. 

CXXXll. Supponevano i di lui Difensori , che le dette Costituzioni 
40 non contenessero alcun divieto di surrogare, e da tale supposto crede- 
vansi autorizzali a poter trar conseguenza che la surroga fosse da esse 
permessa « non prohibitum ergo permissum • . 

CXXXlU. Ma il supposto era erroneo , e la conseguenza era inol- 
tre illegale. Era erroneo il supposto, mentre le costituzioni accademiche, 
conforme andremo adesso a dimostrare, contenevano benissimo e nella 
loro lettera e nel loro spirito la proibizione della surroga. Era poi ille- 
gale la conseguenza, mentre ancor nel silenzio delle costituzioni, a fronte 
dell' espresso divieto del gius comune , avrebbe militato la regola in- 
versa • Non permissum ergo prohibitum » . 

CXXXIV. Dicevamo , che la surroga era poi veramente proibita 
e dalla lettera, e dallo spirilo delle Costituzioni accademiche ,- ed eccoci 
a dimostrarlo : • - 



Digitized by Google 



DEC. XXIV, 279 

CX.X.XV. Non vi ha chi ignori la distinzione fra la renunzia estin- 
tiva o reale , e la renunzia traslativa o personale. È estintiva o reale la 
renonzia quando non fa che privare il reuuoziaute del diritto, dell'uilìcio 
o della cosa renunziata senza punto determinarne il passaggio. £ poi 4i 
traslativa o personale qnando trasferisce il diritto , l’ ufficio , o la cosa 
in un terzo , il quale 1’ acquista non ex jure proprio , uè per la semplice 
remozione dell’ ostacolo . come nel caso precedente , ma bensì ex jure 
et persona ipsius renuntiantis. Gratina, discept. For. cap. 692. n. 75. 
Sabell. in tumm. f). Renunciatio sub n. 1- Hot. noslr. in Thes. Ombr. 
t. 6. dee. 57. n. 28- 30. e nel Tes. del For. Tose. t. 1. dee. 21 3. n. 1 3. 

De Lue. de Renunciat.disc. I.n. 5. 6, 8. et in sum. n. 9. et seq. «ivi* 

« Tertia vero magis operativa et specialis distinctio est ioler eas renun. 

« ciationes quae extinctivae, et quae translalivae sint. Extinctiva etenira 
« ea est , quae renunciantis personam de medio tollat , mortuamque et 

• fidai, seu prò tali haberi faciat periodo ac si in rerum numquam ext<- 
« teril vel nonextet, unde propterea accideotaliter potius et consequutive 

• aliis prosit per remotionem obstaculi Traslativa vero est ea , quae 

« donationis vel cessioois apeciem rodoleat , ob quaui renunciatarius , 

« quamvis remotior vel extraueus, alios vincat proximiores non quidem 
« jure suo sed ex ilio renuociaotis cujus personam repraesentat..... Haec 
a autena distinctio sub diversis vocabulis esplicar! solet, quia nempe 
« extinctiva realis quoque dicaiur , quasi quod non unius vel alteriti» 
a personae intuilu facta sit , sed negative se. habeudo ad ipsa bona; trau- 
a slativa vero explicalur cara vocabulo personali» , nipote ad favorem 
a certae persoflae facta a . 

ClXXXW. La surroga altro non è in sostanza che una renunzia tra- 
slativa. Il surrogante renunzia al suo diritto, al suo ufficio, trasferendolo 
nel surrogato, il quale lo assume non ex jure proprio, ma bensì ex jure 42 
persona ipsius renunciantis. lo questo rapporto, e sotto questo punto di 
vista , la renunzia e la surroga sono la stessa ed identica cosa , ed altro 
non sono, che la cessione o trasporto del diritto o dell’ufficio da uno in 
un altro individuo. Così il Testo nella Leg. . Si qnis in conscribendo 
Cod.de Paci, «ibi» Rannodare , repudiare, remittera affiaem habent 
« sigoificationem : pertincnl enira ad cessiouent ab aliquo altro ladani > . 

Il Calvin Lexic. Jurid. Vtrb. Renunciare. Vers • Hioc renun. 

« ciatio elisili dicitur id quod cessionem vacamo» * Et Verb.ele. Subro- 
gationes «ibi» Subrogationes dicuntur , cum aliquis alii cedit officium 
« tutto* eie. » .... 

Ed il Vocabolario della Crusca «ivi* Reoonziare: spontanea- 
« mente cedere , • rifiutar la propria ragione o '1 dominio sopra che che 
« sia » . 

CXXXYII. Ciò premesso e ritenuto , scendiamo all' esame delle 
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Costituzioni accademiche. L’art. 77. altra volta riferito, proibiva di re- 
ouoziare alla qualità di socio accademico. Questa proibizione di renuu- 
ziare era generale, e illimitata, ed appellava indistintamente tanto alla 
43 reounzia estintiva , quanto alla ranunzia traslativa. Qualunque atto che 
venir potesse sotto il generico nome di renunzia era certamente compreso 
sotto la enunciata proibizione. Non vollero in sostanza gli Statoti dell’Ac- 
cademia , che i socj si spogliassero in verun modo della loro qualità, nè 
si dichiarraono meno avversi allo spoglio traslativo, cioè alla renuozia eoa 
surroga, di quello chè si dichiarassero avversi allo spoglio estintivo, cioè 
alla reuuuzia pura e semplice. Essi si valsero di una espressione generale 
appuuto per comprendere sotto il loro divieto qualunque distacco della 
qualità di socj accademici dalle persone che ne erano rivestite. Essi , in- 
somma , che formaron legge per l’ Accademia , non fecer distinzione fra 
1' una e l’ altra specie di reounzia , cd ove la legge non aveva distinto 
neppure a noi era dato il distinguere. 

CXXXVHl La discretiva locuzione dello stesso anic. 77. nei due 
diversi rapporti e della indisponibilità della veste di socio accademico, e 
della indisponibilità del carato , persuadeva sempre più che la parola re- 
nunzinro si fosse usata dagli statuenti in tutta la sua generalità. 

CXXX1X. Quando essi avevano parlato della qualità di socio ac- 
cademico , avevano generalmente proibito di reuunziarla ; quando poi 
avevano parlato del carato sociale , avevaoo proibito in specie di cederlo 
cd obbligarlo « ivi » Nessuno può reouoziare alla qualità di socio acca- 
« demico , nè può cedere nè obbligare il proprio carato ec. » 

CXL. La poibizione generale di reouoziare al caratcT sarebbe stata 
affatto improvida , ed avrebbe potuto ritornare in danno della società, 
mentre le avrebbe tolto il vantaggio delle renuozie estintive, il coi ef 
fetto non poteva essere che quello di renderla proprietaria incommutabile 
di quei carati, dei quali. altronde non aveva che un dominio temporario. 

CXL1. Ed ecco il perchè gli Statoti accademici si valsero qui di 
espressioni tali , che solò importassero proibizione di divellere dalla so- 
cietà il dominio resalabile dai carati con disporne mediante cessione , od 
obbligazione in altrui favore-, che è quanto dire si valsero di espressioni 
importanti soltanto divieto della renonzia traslativa, lasciando libera nei 
socj quanto ai caratirideiti-ia reounzia estintiva, come quella che avrebbe 
sempre prodotto uo vero utile alla società. v-; - e'.ì • 

CXL1L Non cosi avvenne per altro rapporto alla qnalità e rappre- 
sentanza di socio accademico. Quanto a questa, essendo interesse del- 
^Accademia, che i socj che vi si fossero ascritti perseverassero nella loro 
determinazione, con Smentissero 1' assunta divisa di Accademici Costanti, 
e non alterassero eoo discessi capricciosi o con sostituzioni arbitrarie quella 
iraterna unione che intieramente poggiar doveva sulla comune volontà , 
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divisarono gli statuenti di toglier loro totalmente la facoltà di abdicare 

10 qualsivoglia modo l’ assunta rappresentanza, e perciò, si valsero della 

espressione renuoziare , come la più atta a comprendere sotto il generico 
suo significato qualunque specie di abdicazione tanto estintiva , quanto 
traslativa. . i.. • 

CXL1II. Egli era pertanto un falso supposto , che le Costituzioni 
accademiche non proibissero là surroga , esse proibivano .generalmente 
ed indistintamente la renunzia , e sotto lo generica proibizione della io; 
notizia era compresa per proprietà di parola ancor la proibiziouedella sur- 
roga , nou essendo questa in sostanza che una pura renunzia traslativa. , 

CXLIV. E la Lettera delle Costituzioni indistintamente proibitiva di 
qualunque renunzia, e così Vmcor della renunzia con surroga, andava in 
pienissima armonìa col loro spirito. 

CXLY. La società accademica, quanto all’ ammissione o non am- 
missione di nnovi Membri nel di lei seno,erasi assolutamente: riservata 

11 velie , ed il nolle , mentre- senza occuparsi ia determinare i requisiti 
speciali che avrebber dovuto concorrere nei nuovi candidati , e contenta 
di avere enunciato nell’ art. 2. del suo patto sociale in termiai affatto ge- 
nerici , ebo tutti avrebbero dovuto essere dello stesso ceto e condizione 
degli eccademici attuali, aveva poi eoa gii articoli. 3. 33. 46. 48. e 49 
fissato e stabilito, che le nuove ammissioni dovesser farsi per mezzo di 
deliberazione accademica , che a quest’ effetto dovesse essere intimata 
l’adunanza con espressione di causa, che la detta adunanza non. dovesse 
aversi per compleia se non vi fossero intervennti almeno tre qninti degli 
accademici descritti al molo, che questi dovessero deliberare per votili a 
raccogliersi dal Segretario, e che per vincere il partito fosse indispensa- 
bile il concorso di tre quarti aimeoo di voti favorevoli. 

CXLVI. Questo sistema di ammissione, coerente alle regole di ra- 
gione comune, non meno che all’indole di nna società qual* era quella 
di cui trattavasi , personale, e collegiale, sarebbe stato incompatibile col 
diritto nei singoli socj a renuoziar con surroga. 

CXLVII. Ammesso un tal diritto, ed ammesso in guisa da supporre 
nella società Una corrispondente obbligaziono , per coi o fosse tenuta ad 
accettare le surroghe propostele, o per lo meno dovesse andar subordi- 
nata nel di lei rifiuto al giudizio dei Tribunali ; il libero arbitrio da essa 
riservatosi sarebbe divenuto in gran parte illusorio , mentre avrebbe po- 
tuto sovente trovarsi costretta dai Tribunali stessi a collegarsi suo mal- 
grado con persone invise e da lei rifiutate , e ciò senza neppure aver 
mezzo di poter difendere o coonestare il proprio rifiuto, atteso il niun 
obbligo nei singoli votanti di manifestarsi autori dei voti rejettivi , e tan- 
tomeno di propalar le cause, per cui ciascuno di essi si fosse mosso ad 
«metterli. 

Supp. al T. XLI1L N. 15. 
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CXLVIIl. Conseguenza cosi strana , cosi assurda ■ cosi dannosa , 
cosi contraria alla natura della società , ed alla libertà del volo e del 
consenso dei socj , dorerà ad ogni costo evitarsi , e per evitarla non 
oravi il miglior mezzo di quello effettivamente adottato, cioè di proibire 
ai socj stessi qualunque reuunzia, e cosi di toglier loro anco il diritto a 
renunziar con surroga. 

CIL. Lo spirito adunque delle Costituzioni accademiche cospirava 
perfettamente colla lettera delle medesime, ed autorìzzavaci a ritenere 
por incontrastabile , che la renuozia con surroga fosse per esse come lo 
era per gius comune, assolutamente cd espressamente vietata. 

CL. L’Achille della difesa del sig. Francioli in questo subalterno 
rapporto della causa , partiva dall’ art. 33. delle stesse Costituzioni così 
concepito «ivi* L'invito (per l'adunanza degli accademici) deve pari- 

* mente esser fatto con espressione di causa allorché si tratti di elezione 

• generale o particolare dei funzionar], di sanzionare spese straordinarie, 

■ di proporre o ammettere un accademico , di accettare cessione dei di- 

■ ritti degli accademici, e di accordare l’ammissione alla conversazione *. 

CLI. I dotti di lui difensori volevano scorgere a tutto costo stabilito 
e consacrato in quest’articolo il diritto nei socj a poter surrogare. Per 
giungere a questo loro intento, facevaosi dal tradurre come più tornava 
loro in acconcio le parole «accettare cessione dei diritti degli accade- 
mici > spiegandole come corrispondenti alle parole • approvare le sturo* 
ghe • ; e quindi istituivano l’appresso ragionamento: 

CLII. L’ art. 33. delle Costituzioni determina il sistema di convoca- 
zione dell’ Accademia per approvare le surroghc ; dunque le surroghe 
sono permesse, dunque ogni socio accademico ha il diritto di surrogare; 
dunque l'Accademia ha l'obbligo corrispondente di approvar le snrroghe 
semprecbè i surrogati abbiano i requisiti richiesti dalle Costituzioni, dun- 
que le di lei deliberazioni di riGuto van soggette alla censura dei Tribu- 
nali , dunque avendo l’Accademia indebitamente rifiatata la surroga fatta 
dal sig. Francioli nella persona qualificata ed idonea del sig. Don. Au- 
tonto Gherardi, ha potuto e dovuto dal Tribunale a quo esser condan- 
nata non solo a lasciar libero al detto sig. Francioli il discesso , ma di 
più a rifondergli i danni cagionatigli col di lei rifiuto, ed io linea di re- 
fusione di danni a restituirgli il carato. 

CLIU. Ma questo modo di argomentare, che all' esimio Collega 
comparve assai stringente , a noi comparve a dir vero più specioso che 
solido. 

CLIV. Primiera mente non potevamo convenire nella contorta tra- 
duzione , che andavasi facendo a comodo di causa delle chiare e univo- 
che parole «Accettare cessione dei diritti degli accademici • Essendo 
l'Accademia che doveva esser coavocata eoa espressione di causa allor- 
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cfaè a vessa dovuto treuarsi di accettare cessone dei diritti- degli accade- 
mici^. era di tolta evidenza che la cessione da accetterei dovesse easerq 
offerta all'Accademia stessa. ^ I . . ■ ; 

i CLV. Propriamente e rettamente parlando , nort poasiam dira- ili 
accettare una;, bota: qualunque ove questa noo sia data od offerta suoi 
medesimi ; e certamente non potremmo essere intesi, se periodicare Pati, 
senso da noi prestato ad tin cedente , ad un donatario a potere emetter^ 
uoa cessione, una donazione a > favor d' un terzo , dicessimo di avere ac. 
celiata la cessióne o la donazióne. Accettare una cessione vale lo stesso 
che ricever per noi la cosa cèduta, mentre la cessione falla ad altri noq 
al accetta , ma siaòiorizzao si approva. 

il CLVI. Perciò il contemplato caso, in eoi l'Accademia fosse ricini; 
mata ad accettare lo cessioni dei diritti degli accademici , nulla aveva, di 
comune con quello , in cui essa fòsse richiamata ad autorizzerei od appro- 
dare le cessioni di tai diritti che avesser volato farsi a dei terzi Di que- 
sto caso speciale,, che era il caso della surroga, non trovavasi traccia 
nell’ art. 33, nè in altra parte degli accademici regolamenti, ed era un 
contorcere e denaturare affano il vero significato del le parole supponendo 
referibiti a quel caso le chiarissime e non ambigue espressioni • accettare 
cessione dei diritti degli accademici. » . 

-n' CLV11.' Nè valeva l’obiettare che i diritti dogi’ accadèmia , avve- 

gnaché in parte reali, ed in gran parte onorifici , potesser soltanto for- 
mar soggètto di cessione a favore dei terzi aventi persona fìsica per eser- 
citarli-, ma noo già a favor dell'Accademia , che come persona moralp 
sarebbe stata ioabile a sostener la parte dell'accademico cedente, ad as- 
sumere la di lui rappresentanza, ed a disimpegnate le di lui attribuzioni,. 

CLVlll. Imperocché era un equivoco il più manifesto , che i diritti 
degli accademici , comunque essi fossero o reali od onorilici , noo potes- 
sero formar soggetto di cessione a favore dell'Accademia, e che questa 
fosse oaiuralmeate inabile ad accettarli. 

CL1X. Ancor nell’Accademia degl'immobili, per valerci fli uno 
degli esempj di cui giovossi la parte appellala , le porzioni accademiche 
consistevano nel complesso simultaneo e dei diritti reali e dei diritti ooo- 

• filici; e ciò non ostante, le costituzioni di quella stabilivano io lettera , 
che le porzioni accademiche potessero, tanto a titolo gratuito quanto fi 

• titolo oneroso , esser cedute all’ Accademia. 

CLAf. Eppure l’Accademia degl’immobili non era meno dell’Ac- 
cademia dei Costanti un Corpo morale. Eppure l'Accademia degl’immo- 
bili non avrebbe potuto nè potrebbe esser, più atta dell’Accademia dei 
Costanti a sostener le parti del socio cederne, a disitnpegnaroe le incom- 
benze, ad assumerne le funzioni , a farla da Principe, da Consigliere, da 
i ' . Supp. al T. XLIIL A. 1 5. 72 
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Provveditore, da Segretario, da Cavaiier d’ispezione. E come adunque 
poteva essa readersi cessiooaria delle singole porzioni accademiche ? i 

CLXI. La cosa era facile ad intendersi. Finché la porzione acqnit 
stata rimaneva in bonis dell’Accademia, qaesta profittava dei diritti utili 
in essa compresi , ed i diritti onorifici frattanto tacevano. Qaando poi la 
ai offriva opportuna occasione per disfarsene eoo vantaggio, essa delibo, 
rava nelle forme prescritte e sulle condizioni da esigersi, e sull’ ammis. 
sione del nuovo acquirente nel corpo accademico, ad ammesso che egli 
fosse con regolare partito , i diritti onorifici rimasti fino allora in sospesa 
tornavano a riprendere in Ini il primitivo vigore. >' 

CLXIL Altrettanto , senza nessuna incongruità, far potrebbe l'Acch- 
demia dei Costanti , ov’ella accettasse 1* cessione di tutti i diritti s\ reali 
che onorifici di un qualche socio, che è quanto dire ove accettasse la 
cessione di nn posto accademico. Finché il posto cedutole rimanesse riam- 
mensato nell’Accademia, ella si limiterebbe a godere di ciò che d’utile 
e di reale si fosse compreso ; quando poi le piacesse di cederlo ad altri 
a qualunque titolo o gratuito od oneroso, il donatario o cessionario, am- 
messo che fosse dal partito accademico nel numero dei socj, spiegherebbe 
quella stessa rappreeentanza che altra volta avea spiegata T originario ce- 
dente. 

CLXltl. Con siffatta intelligenza rimaneva tolta ogni supposta in- 
compatibilità fra la cessione dei diritti degli accademici , e l’ accettazione 
della medesima per parte dell’Accademia, e rimanevano spiegate alla 
lettera le tanto combattale parole • Accettare cessione dei diritti degli 
accademici ■ senza contorcerle, senza adulterarle, e senza allontanarle a 
dismisura dall’ uso comune. 

CLXIV. L'Accademia dei Costaoli ha benissimo la naturale potenza 
di rendersi cessionari d’ ogni diritto sì reale che onorifico dei suoi socj 
accademici, e quando l’art. 38 del sno Statuto determinò il metodo di 
intimare le adunanze ; ove si fosse trattato di accettare cessione dei diritti 
degli accademici , intese indubitatamente parlare di quella cessione , che 
da lalnno dei socj avesse potuto essere offerta all’ Accademia stessa , non 
già delle cessioni o surroghe che avesser potuto esser proposte a favore 
di terzi; e della cui autorizzazione o approvazione non è parola nè cenno 
nell’articolo ridetta 

CLXV. Tanto avrebbe potuto bastare per far cadere fino dalla sua 
base la intiera macchina del ragionamento delia parte appellata. Ma vi 
era ancor di piò , e vi era tanto di piò da indurre nell’ animo nostro piò 
che qualunque altro riflesso, ed anco indipendentemente da tutto il fin 
qui detto , un intima e ferma persuasione della radicale insussistenza del 
ragionamento medesimo. 

CLXVI. Noi ammettevamo in ipotesi , che lira i casi contemplati 
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dati' art. 33 e per la risoluzione dei quali esso tracciava un particolar si- 
stema di coavocazione , avesse dovuto aversi per compreso o espressa- 
meato o implicitamente anco il caso della surroga ; ma non potevamo 45 
per questo ammettere con retto criterio , che l' enunciato arde. 33. avesse 
conferito ai singoli socj un diritto in genete a poter surrogare , e molto 
ineoo un diritto tale da rendere subordinata T Accademia nelle proprie 
deliberazioni di rifiuto al giudizio ed alla censura dei Tribunali. 

CLXY1I. A questo effetto esorbitante , riprovalo dai canoni di ra- 
gion comune , e contrario all’indole della società , il diritto nei soc) a 
surrogare j e la corrispondente obbligazione nell’ Accademia avrebber 
dovuto necessariamente partirsi da chiare, univoche ed* espresse disposi- 
zioni del Regolamento accademico, non mai da una sfuggevole enuncia- 
tiva, suscettibile di una intelligenza infinitamente più mite, e più congrua 
e più naturale. . , it sr«J i 

CLXV1II. Noi ravvisavamo non lieve differenza fra il diritto a sur- 
rogare , e la semplice e nuda facoltà di propor la surroga ; e mentre nou 
disconvenivamo , che il diritto tiei socj a surrogare presupponesse nella 
sotgfià T obbligo di approvare e sanzionare le loro regolari surrogbe , 
eroijmto però intimamente convinti , elle la semplice e onda facoltà nei 
detti socj di proporre la surroga lasciasse intatto ed invulnerato il diritto 
ed il libero arbitrio nella società di approvarla o disapprovarla , poiché 
■ simplex facullas cullom jus tributi nec in re nec ad rem, sed est sira- 
« piex polentia acquireod i » . Hot. Som. in Ree. p. 13. dee. 335. n. 1 5. 

CLX1X. Questa inoppugnabile distinzione ci era di scorta per bene 
intendere 1' articolo in esame, e per non attribuirgli uè maggior impor- 
tanza , nè maggiore estenzionq di quella che meritava. 

CLXX. Nella ipotesi figurata , 1’ anica necessaria illazione che 
avrebbe potato trarsi dall’essere stato tracciato il sistema dì convocazione 
dell’ Accademia per deliberare sulle surroghe, sarebbe stata quella, che 
le costituzioni accademiche nou avessero impedita ai socj la facoltà di 
proproporle , illazione che avrebbe potuto facilmente conciliarsi col di. .• 
vieto di surrogare., di che nell’ art. 77. mentre poteva sur benissimo in- 
aiente , che io virtù di un ul divieto coerente al disposto delle leggi ci- 
vili fosse rimasto tolto ai socj il diritto di surrogare, ma non fosse loro 
rimasta tolta la facoltà di propor surroghe , nè fosse rimasta tolta all'Ao- 
cademia la potestà di deliberare sull' ammissione o rejezioua delle me- 
desime. tri;» -sn.- Otto» * .1 li .VX 

CLXXI. Ed era questa la propria , la vara e la naturale intelligen- 
za , di coi comparivate suscettibile l’art. 33. qualora ad ogni costo avesse 
voluto créderli compreso e contemplato io «sso* anco il caso della surro- >• 
ga. La contemplazione di «ut tal caso, ripetasi «eco una volta, coartavaci 
tutto et piu a litenere, che nonfoese impedito ai socj di offrir surroghe. 
Sappi. al T. XLUL N. 1 5,. 73 



Digitized by Google 



! 



286 DEC. XXIV. 

nè fosse impedito all' Accademia di deliberare sullo loro o (ferie , ma doo 
coartava^! io modo alcuno a supporre che fosse attribuito ai socj stessi 
uo assoluto diritto a surrogare, ed imposta all'Accademia una corrispon- 
dente obbligazione affatto distruttiva della libertà del di lei voto. Di un 
tal diritto e di una tale obbligazione noi non trovavamo traccia nelle co- 
stituzioni accademiche , e d’ altronde non ci credevamo autorizzali ad 
aggiungervi disposizioni sostanzialissime che non vi erano scritte, e che 
sarebbero state altresì in aperta collisione coll’ intiero contesto delle co- 
stituzioni medesime. 

CLXXll Nè ad adottare un sistema d’inlerpetrazione così contra- 
rio ad ogni sano principio poterono indurci i tre supposti di fatto , che 
l'ingegno dei Difensori del sig. Franchili avea tentato d’ insinuarci nel- 
l'animo, i supposti , cioè , 

I. Che il diritto alla surroga fosse ormai consacrato dalla consue- 
tudine generale delle società accademiche. 

II. Che la corrispondente obbligazione delle Accademie, comun- 
que deliberanti per segreto scrutinio, e la conseguente loro subordina- 
zione al giudizio dei Tribunali fosser proclamale per modo di regola 
dalla costante giurisprudenza della Ruota Romaoa. 

HI. E che nelle particolari circostanze del caso tanto piò fosse 
tennis ed obbligata l’Accademia dei Costanti ad accettare la surroga 
che venivate offerta , in quantochè l' accettarla non fosse por essa di ve- 
run nocumento , e fosse altronde giovevole al sig. Francioli il portarla 
ad effetto. 

CLXXI11. Non valsero tai supposti a condurci nel sistema d’ inter- 
pretazione adottato dalla parte appellata, poiché gli ravvisammo a colpo 
d’ occhio affatto destituii di verità. 

CLXX1V. Destitelo di verità comparveci il primo, quello cioè della 
pretesa consnetndine delle Accademie di riservare ai singoli socj il diritto 
alla surroga , mentre non sussisteva che nella massima parte doi Regola- 

46 menti accademici, non trovandosi fatto divieto ad un tal diritto, dovesse 
il medesimo avervisi di regola per sottinteso } anzi era certo, e lo dicem- 
mo anco altra volta, che nel silenzio dei Regolamenti, subentrar dovesse 
in tutta la sua forca il disposto di ragion comune , per colio ogni società 
ove le qualità personali si abbiano io qualunque modo io coaleinplazione, 
la surroga per parte di nn socio invilii aliis è assolutamente proibita. 

CLXXV. E molto meno sussisteva che in quelle poche Costituzioni 
accademiche che eransi citale in esempio nelle Memorie a difesa del sig. 
Francioli , cioè nelle Costituzioni dell' Accademia del Casino dei Mobili 

47 di Firenze, in quelle dell’ Accademia degl' Immobili ossia del Teatro di 
via della Pergola , in qnalle dell' Accademia degli Arrisc/yali , ossia del 
Teatro detto della Piazzavecchia parimente di Fireuze,edia quelle delle 
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Accademie degli Armònici f e dei Hisvegliati dellaoiuà di Pistoja , il 
diritte a surrogare vi si leggesse io lettera proclamalo. „ u , i, „ 
CLXXYl. Stando ancora-agli, isolati frammenti dallo dette Costilu-, 
tuoni , riportati a comodo di causa nelle mentovalo Memoria , scorgersi 
facilmente, che non già un diritto a surrogare , ma tau’ al più una r.uda 
0 semplice facoltà di -propor serrogbe eresi per esse enervala ai singoli 
socj , e questa senza pregiudizio dol diritto api Corpi accademici di acco- 
glierle o rigettarle a loro beneplacito. ' ,u -;>• a:: 

CLXXV1L Infatti; nel $. 8, delle Costtt,o*ioni del Casino dei No- 
bili di Firenze , parla vasi di surroga non già come un diritto attribuito ai 
socj ; ma bensì come un loro obbligo, e come una codizimse inevitabile 
a loro carico , senza il concorso della quale, l'Accademia «he erasi risei--. 
Tata il libero arbitrio di approvare o rigettare le loro reoao zie , rimaneva 
inabilitata a prestarvi attenzione «ivi» Ciascuno dei socj accademici re- 
* alerà obbligato, per se , suoi eredi e eucce««ri in modo die nè il me- 
« desimo nè i suoi eredi e successori potranno mai restare sciolti dai pesi, 
« ed obblighi della società, neppure mediante la renunzia al posto acca- 
p demico ; ma bensì nel solo caso che ne sja ottenuto il consenso col 
» detto partito della Giunta, la quale nonpotrà accordarlo se prima il 
« socio accademico o i suoi eredi non avranno trovato un altra soggetta^ 
« da approvarsi dalla Giunta come sopra, che prenda il suo posto con 
p tutti i pesi e condizioni sopra espresse, e, ciò perchè lasodelà non possa 
« nè devu risentire danno veruno» .■ j 

Ma altra cosa era ìl dire che nell’ Accademia del Casino dei No- 
bili di Firenze le renunzie dei socj non potessero in nessun caso essere 
accolte ove noo fossero accompagnale da regolare sarroga, ed altra e ben 
diversa cosa sarebbè stato il dire, ebe le renunzie accompagnate da rego- 
lare surroga dovessero necessariamente essere accolte, E questo non erasi 
detto e neppur sognalo dai sav j costituenti di quell’ Accademia. 

CLXXV1U. Quanto alle Costituzioni dell’Accademia degl’ Immo- 
bili ossia del Teatro di via della Pergola, -già avvertimmo superiormen- 
te, che sebbene le medesime avesser lasciato aperto l'adito alle surro- 
gbc , non avevano però mancato di riservare io termini espressi al Corpo 
accademico un illimitato diruto a poter rigettarlo. Ved. top. SS- cxxn. 
e se 8 

CLXXIX. Quanto alle Costituzioni dell'Accademia degl’ Arrischiati 
ossia del Teatro delia Piazzaveccbia , bastava la materiale lettura del pa- 
ragrafo riferitooc , per conoscere eoo quanta verità si fosse supposto ed 
asserito che la surroga fossevi stabilita come un diritto a favor dei socj , 
cui stasse a fronte una correlativa obbligazione a carico dell'Accademia. 
Cap. 2. *). 1. «ivi» È permesso agli accademici di liberamente disporre 
,p e trasferire io altri il proprio posto accademico, e può egualmente aver 
Sappi, al T. ALNI. 15. li 
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• luogo la traslazione coattiva, ferma stame però la regola , cbe l' A cca 

• demia non è in alcun caso obbligata a ricevere per accademico alcun 

• successore del socio dimittente , se non venga dalla medesima accettato 

• con legittimo partito vinto nelle forme che verraooo prescritte ; il cbe 

■ non seguendo, si avrà sempre per accademico a -tutti gli effetti il ce- 

• dente o venditore spogliato o la di lai eredità o patrimonio finché non 
« venga surrogato, ed accettato dall’Accademia altro soggetto nel modo 

• suddetto ■ . 

CLXXX. E quanto alle Costituzioni delle due Accademie pistojesi 
militava la stessa osservazione, cioè cbe io ordine alle medesime fosse 
bensì aperto l’adito si socj a propor snrroghe, ma non fosse tolto , nè li- 
mitato ai Corpi accademici il libero arbitrio di rifiutarle. 

CLXXX. Esempj siffatti erano ben lontani dal farci prova di nna 
generale consuetudine nelle Accademie di conferire ai socj singoli un 
proprio e vero diritto alla surroga. Aozi ci convincevamo sempre più , 
che la surroga, riguardata come un diritto, fosse incompatibile colla na- 
tura delle società accademiche , mentre ogni qualvolta era ammessa dalle 
loro particolari costituzioni, lo era non io linea di diritto, ma io linea di 
nuda facoltà , sempre subordinata alla piena ed intiera libertà del voto 
nel Corpo sociale. 

CLATXXII. Ed .io vero , che il diritto a surrogare , e per disposto 
di ragione , e per la generale consuetudine e costante osservanza delle 
Accademie non risieda giammai nei siagoli socj , ma soltanto nel Corpo 
48 accademico ; talché i socj stessi, bramando spogliarsi della loro veste 
sodale, debbano d'ordinario cederla all' Accademia (tanto è vero che le 
Accademie sono abilissime ad accettar cessione dei diritti degl'accademici), 
cui solo è riserbato il libero arbitrio di trasferirla negli estranei, lo aveva 
avvertito ed insegnato opportunamente l'Auditor Luci nella Fiorentina 
revocalionis sequestri del 1 0 Aprile 1772. 1). Non essendo ec. «ivi» Non 

• essendo poi in dubbio , che ogui diritto di surrogare il nuovo socio o 

■ accademico in luogo del reouozianle o defunto risieda presso tutto il 

• Corpo dell'Accademia, tanto in rapporto al disposto degli Statuti di 

• detta Accademia , quanto in rapporto alla disposizione di ragione e 
« alla costarne osservanza , e come si vede risoluto e deciso io contrada- 

• torio giudizio delle parti dal Tribunale istesso delle Gabelle, nella 

• sentenza del 17 Maggio 1766 nell’occasione di dichiarare non esser 

• gabellabili tali acquisti , sul fondamento fra gli altri di esser questi di- 
« ritti onorifici,- ove fu avvertito, che il dominio del Teatro risieda 
« presso il Corpo dell’ accademia , e che la renunzia o cessione non si fa, 

• come piace all’accademico, all'estraneo, ma si fa dall’accademico al 

■ Corpo dell’ Accademia , che elegge di suo arbitrio il nuovo che suo- 
« cede > . 
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CLXXXIH. Non meto destinilo di verità noi ravvisammo il se- 
condo supposto insinuatoci dai Difensori del sig, Fraocioli , il supposto' , 
cioè , che la obbligazione delle società accademiche di accettare le rego- 
lari surroghe , e la conseguente subordinazione delle loro deliberazioni 49 
di rifiuto al giudizio ed alla censura dei Tribunali , fossero riconosciute 
e proclamate per modo di regola dalla costante giurisprudenza della 
Ruota Romana. , 

CLXXXIV. Un tal supposto fondavasi principalmente stille due 
decisioni 832. e 882. cor. Merlino, nelle quali trovavasi stabilito, che il 
Collegio dei Professori di Filosofìa e di Medicioa della Città di Bologna 
era obbligato e poteva perciò essere astretto , non ostante il sistema di 
deliberare per Voti segreti , ad aggregare al suo consorzio i figli dei Col- 
leghi aventi i requisiti prescritti dalle Costituzioni, e ciò perchè, a senso 
di quel Decidente , ancor l’ arhitrio connaturale ai segreti squittio j doveva 
esser regolato a norma delle leggi, ed essere immune da elTrenatezza a 
pregiudizio dei terzi. 

CLXXXV. Facil cosa per altro era il conoscerela enorme distanza 
che passava fra il caso contemplato da quelle decisioni ed il concreto del 
caso nostro. 11 collegio bolognese aveva l'obbligo impostogli letteral- 
mente dalle sue Costituzioni di esser sempre aperto ai figli dei Professori 
colleghi, che fossero muniti dicerie determinate prerogative. All'opposto 
all’Accademia dei Costanti non era ingiunto dai suoi regolamenti verun 
obbligo il benché minimo di essere aperta all'ammissione di nuovi socj, 
o surrogati comunque dotati .di eccellentissime qualità. Nè dall'essersi 
detto all' ari. 2 dei Regolamenti stessi, che il numero dei di lei socj po- 
tesse esser portato fino a trentadue « tutti dello stesso ceto e condizione 
degli attuali • , era dato inferirne > che ogni nuovo aspirante o surrogalo 
ove fosse di quel ceto e di quella condizione dovesse necessariamente 
essere ammesso nel numero degli accademici. Dall' obbligo imposto dal- 
l’ Accademia di non ricevere individui non forniti di certe date qualità 
non nasceva sicuramente l’ obbligo in essa di ricevere lutti coloro che uè 
fossero forniti. 

CLXXXVI. Ma prescindendo ancora da ciò, niun partito» poteva 
trarsi dalle decisioni summeotovate all’appoggio dell’ assunto del sigoor 
Fraocioli , tostochè egli era indubitato, che dalla Bononien. Aggrega- 
tionis 4 Mali 1643. eor. G hi sileno , impressa nelle Ree par. 9. dee. 

180. aveano entrambe subita pienissima revoca ; E non l' avevano sol- 
tanto subita nei rapporti del puro fatto conforme aveva voluto darcisi a 
•feredere , ma ben anco e piò specialmente nei rapporti delle regole di 
ragione limitative del libero arbitrio nei segreti serdtinj , mentre fu fer- 
mato e stabilito dalia decisione revocatoria , che per satura dei medesi- 
mi, essendo libero il voto nei siugoli socj 1 , debbe ancora esser libero e 
Supp. al T. XLIII. N. 15. ‘ 15 
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indipendente da ogni censura il resultalo ammusivo o rejettivo dei loro 
voti riooiti. N. 93. et setj. «ivi» Libertss Coliegiaiium adraittendi vel 

• reiicieodi petonies aggregationera probatar ex coostilalionibas requiren- 

■ tibus duplicata acrutinia secreta per fabas alba* vel nigras , primom 
« super approbatioue vel rejectione probatioaam et qualilatum , alterum 

• super recezione vel rejectione ejus qui jam fecH suas probationes , 
« illudqae post quam cogoitum fuil super idonei late j esset snperfloum 
« si ex sola probatione idoneitatis deberetur , et necessaria esset receplio 

• seu aggregatio, sed quemadmodum liberum est scrutinino), ita et con- 
« sequenler quod ex eo provenit etiara liberum est, scilicet receplio vel 

• rejectio; nude ad hoc ut qais aggregelar requiruntur oeduna qualitates 
« expressao io constilati onibos, sed et requiritur approbatio probationum 

• et qualitatum ab utroque Collegio per vota segreta , per fabas albas et 

• nigras, cnra io constitutiooibus, de qnarum validitate haesitari non 
« polest stame confìrmatiooe Papae , non disponatur quod habentes qua- 

• iitates sint aggregandi , sed solttm quod noti possiut aggregari sine 

• qnalitatibus , et quod aggregatio dcpendeat a scrutinio secreto per fabas 
« albas et nigras , et sic excluduot necessitateti) , edam Burnendo argo- 

• mentum a contrario senso, cuna resolvetur in polentia..—.. Non obstat 

• ut snpponitur in ultima Decisione bon.mem. Merlini, quod appellare 

■ possit is, qui reiicitur a beneficio debito certo generi persooarura,quia 
« supponi! id de quo quaeritur, uempe locum Coitegii esse debitum ha- 

• beati qualitates, et tamea in admissione ad probatioues Joanues Augu- 

• stious admisit et juravit contrariami est enim Collogium de quo agitur 

• numerum , et dnm vacant loca possunt gratificali quibus veliot Et 

• cum ei nnlium jus fuerit quaesitum nec io re nec ali rem , pottiit ex 

• mero arbitrio non admitti ad Collegiam. Carpan eie.- _ IN eque 

■ facit quod Gollegia ex Statuto condito de aono 1622 semper dicaotur 
« aperta prò filiis coliegiaiium quatenus babeant requisita, videatur io- 
« dacia necessitas aggregandi eorurn fiiios si alias siot habiles , quia ap» 

• rit quidem viam petitioni filiornm coliegiaiium, sed non coarclat li- 

• bertatem Coliegiaiium etc. et propterea ut plnries fuit dietnm possunt 

■ ad libitum admittere vel reiicere pelentes aggregationem ex Datura 

• scrutinii secreti ad iilam necessari! , nec tene! coosequenlia , aperta suut 

• Gollegia , ergo adest obligatto recipieudi ». * 

CLXXXVil. Senza che a ricondurre in ooore applicabilmente al 
caso concreto I’ autorità del Merlino giovar potessero le altre decisioni 
citate e riferite dalla parte appellata, nella sua Memoria a difesa del 14 
Settembre 1833. $. xxx.e seq. } imperocché io ciascuna delle medesimo* 
trattavasi di Collegi b Istituti, i coi Regolamenti o Leggi di fondazione 
aveeano in termini espliciti attribnito ad un certo genere d'iodividui, pur. 
chi dotali di determinate qualità, un proprio e vero diritto ad ottenere 
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io preferenza di ogni stiro non munito delle qualità richieste , l’ammis- 
sione al Collegio, o la collazione dei posti vacanti i ed in qoesto caso 
nulla di più congruo e nulla di più giusto, che anco il Corpo moraledovesse 
uniformarsi nelle proprie deliberazioni al prescritto dei suoi Statuti ^ che 
a norma di questi regolar dovesse il proprio arbitrio, e che non facen- 
dolo, ed inferendo pregiudizio agli altrui diritti quesiti, potesse accorrere 
a soccorso dei dannifìcati la potestà e la giustizia dei Tribunali. 

CLXXXV1U. Più : nella maggior parte dei casi contemplali dalle 
decisioni medesime il sistema di deliberare per l’ammissione o reje/ione 
di nuovi aspiranti non era quello del segreto squillinio, ed in qualcuno 
dei detti casi non traltavasi neppur di ammissione ad un Corpo sociale , 
ma bensì di concessione di posti di studio destinati dalla liberalità dei 
fondatori ad un certo genere di persone. 

CLXXXIX Ninna però di tali decisioni procedeva io termini di 
società accademiche, libere per loro natura, ed ancor per disposto delle 
loro Costituzioni, nella scelta ilei membri destinati a comporle ; e niuna 
per conseguenza scendeva a stabilire, che anco in queste società potessero 
intrudersi i Tribunali onde regolar 1' ammissione o la rejezione di nuovi 
socj , onde impor limili alla libertà dei segreti scrutinj , ed onde costrin- 
gere le società medesimo a ricevere nel loro consorzio soggetti non vo- 
luti e formalmente repulsi. 

C?£C. Lo zelo, l’accuratezza, e la non ordinaria insistenza dei Di- 
fensori del sig. Francioli non valsero a poter rintracciare un solo esempio 
di tal sorta: laddove se realmente fosse sussistito ciò che dessi sostene- 
vano con tanta franchezza , cioè, che per generale consuetudine delle 
Accademie militasse nei socj un vero diritto a surrogare, e nelle Acca- 
demie istesse un obbligo correlativo di accettare le regolari surroghe , 
cento e cento esempj avrebbero loro offerti gli annali del Foro di surro- 
ghe rifluiate dal voto delle Accademie , e quindi ammesse e sanzionate 
dal contrario voto dei Tribunali. 

CXCI. Finalmente, al pari dei due supposti fin qui discorsi com- 
parseci destituto di ferità il terzo supposto, quello cioè che l'Accademia 
dei Costanti tanto più fosse tenuta ed obbligata ad accettare la surroga 50 
che venivate offerta, in qna’ntochè Faccettarla non fosse per essa di nes- 
sun nocumento, e fosse altronde giovevolissimo al sig. Francioli il por- 
tarla ad effetto. 

CACI!. La falsità di un tal supposto manifestavasi da per se stessa 
al solo riflettere , che il sig. Frantoli agiva in giudizio, agiva colla più 
virile insistenza, ed offriva la surroga- non già come un partilo amiche- 
vole e pacifica conciliazione, ma bensì come un preteso suo diritto, cui 
non fosse dato all’Accademia H resistere , e come un mezzo giuridico ed 
inoppugnabile per costringere l’ Accademia medesima ad accettare la di 
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lai renunzia , e ad esimerlo e discioglierlo da qualunque obbligazione 
sociale. 

CX.CHI. In questo tema l’accettazione per parte dell' Accademia 
sarebbele stata perniciosissima in più rapporti. In primo luogo perchè 
non le avrebbe importato niente meno che dar le mani viole all'avver- 
sario, e riconoscere in esso un diritto che non aveva, ed In se medesima 
una obbligazione, cui altronde non erasi mai assoggettata. In secondo 
luogo perchè coronando di un felice successo la di lui incostanza , sa 
rebbe stata di pessimo esempio per gli altri socj , molti dei quali avreb- 
ber forse seguite le di lui tracce , con sommo sconvolgimento della or- 
mai consolidata unione sociale. Ed in terzo luogo perchè avrebbe aperto 
l’adito 8d un abuso , per cni il -disposto, delle Costituzioni accademiche 
ostativo alla renunzia sarebbssi reso in gran parte illusorio , e per cni 
l'Accademia stessa avrebbe perduta la più bella delle sue prerogative , 
cioè la libertà del di lei voto nella scelta dei suoi socj accademici. 

CAfGIV. Oltre di che, avuto ancora esclusivo rillesso alle qualità 
personali del surrogante e del surrogato, era tin gratuito asserire e nulla 
più , che dal discesso del primo e dalla sostituzione del secondo non 
fosse per derivare all'Accademia verun nocumento. 

CXCV. Perchè una simile asserzione comparisse in qualche modo 
fondata non avrebbe bastato il dimostrare che il sig. Doti. Antonio Ghe- 
rardi fosse munito dei necessarj requisiti per potere essere a scroto al no- 
merò degli accademici , ma di più avrebbe dovuto giustificarsi, ed ia un 
modo concludentissimo, che la di lui condizione, le di lui doti e prero- 
gative non cedessero in nessun rapporto (nell' interesse dell'Accademia ) 
al confronto della condizione e dille doli e prerogative del sig. Fraocioli. 
E tal confrooto male avrebbe potuto istituirsi dalla Ruota , r.on solo 
perchè non ne offriva il processo i necessarj elementi , ma ben anco per- 
chè l’Accademia stessa, che era la sola competente a giudicare del pro- 
prio iuteresse, lo aveva ormai istituito col fatto, allorché aveva creduto 
a se più utile il ritenere nel numero dei socj la persona del surrogante , 
che l’ammettervi in di Ini vece la persona del surrogato. 

CX.CVI. A tatto questo poteva anco aggiungersi , che non era nep- 
pnr provato, ed era un arduo e difficile assdixo il provare, che il sig. 
Doti. Gherardi fosse munito dei necessarj requisiti per potere o dovere 
essere ascritto al numero degl’ accademici. 

CATGV1I. Conveniva rammentarsi, che il regolamento dell’Accade- 
mia erasi limitato ad acclnuare in termini vaghi , generici e di mera re- 
lazione, che tutti i membri delia medesima dovessero essere dello stesso 
ceto e condizione di quelli che la componevano allorché il regolamento 
stesso venne posto in attività, senza punte occuparsi in determinare in 
specie quali attributi personali dovessero concorrere per rendere ammis- 



Digitized by Cìoogle 



DEC. XXIV. 293 

sibili ed accettabili i successivi aspiranti, erasi in ciò tacitamente ripor- 
tato al libero e indipendente giudizio del Corpo accademico. 

CX.CVIII. Ora, fosse pure il sig. Dolt. Gberardi un soggetto stima- 
bilissimo nella opionione del sig. Francioli, lo fosse puro come lo era senza 
dubbio nella opinione nostra, e lo fosse pur anco nella opinione del pub- 
blico intiero , non per questo poteva dirsi ed affermarsi , cbe egli fosso 
altresì munito dei nccessarj requisiti , per essere ammesso ed aggregalo 
al Collegio sociale. Per poter dirlo, ed affermarlo con positiva certezza 
avrebbe dovuto consultarsi la opinione del Corpo accademico, penetrarsi 
nell' animo dei singoli suoi membri , investigarne gli occulti sentimenti , 
e ciò eccedeva i limili di ogni nostro potere. 

C1C. A buon conto il Corpo accademico con ricnsar la surroga 
aveva formalmente pronunziata la di lui rejezione; era ignoto, e doveva 
esserlo d’ onde fossero partili i voti rejettivi, e quante, e quali ne fossero 
state le ragioni motrici. Stava però in fatto, che 1’ Accademia , avuto ri- 
flesso all’ attualità delle circostanze, aveva ripetutamente dichiaralo di 
non volere unirsi in società col sig. Doti. Gberardi. Tanto bastava per- 
chè il costringerla ad unirvisi suo m%L grado, e contro la libera ed ormai 
pronunziata di lei volontà fosse per essa un danno od un danno assai 
grave. 

GC. E qui noi non potevamo non rimarcare con ammirazione , che 
mentre il sig. Francioli teneva in tanto pregio la libertà naturale sua 
propria, da sembrargli cosa strana ed intollerabile il trovarsi tenuto ed 
obbligato a rispettare la data promessa con mantenersi unito agli altri 
socj fino a che non avesse avute giuste cause per separarsene, o altri- 
menti con rifondere all’Accademia i danni a lei cagionati coll' intempe- 
stivo suo discesso ,- tenesse poi in sì poco conto la libertà naturale dei 
suoi socj accademici , da volere astringerli ad ogni costo , ad unirsi e 
mantenersi in società col sig. Dott. Gherarsi , contro loro voglia e indi- 
pendentemente da ogni loro promessa , altrimenti , in linea di refezione 
di danni , e restituire a lui l'intiero carato! 

CCI. Pareva a noi , che se meritava tutela e protezione la libertà 
naturale di un solo individuo , non la meritasse niente meno la libertà 
naturale di vedisene individui , quanti erano in numero gli altri compo- 
nenti la società, cosicché se potea temersi di recar danno al sig. Francioli 
obbligandolo suo malgrado a mantenersi unito in società coi ventisette 
suoi Colleghi , non dovesse meno temersi di recar danno ai ventisette 
Colleghi del sig. Francioli, obbligandoli loro malgrado ad unirsi in so- 
cietà col sig. Gherardi. Il rispettare e rispettar di soverchio la libertà 
naturale di on solo, e noo tener poi in nessuo conto la libertà naturale 
di molti sarebbe staio per loro meno un giudicar le parti ad imparia. 

CC1I. Che se per un lato noi credemmo, che il sig. Lorenzo Fran- 
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cioli tosse nell’ obbligo di rimanere unito ai suoi socj accademici fino c 
che non avesse avute giuste càuse per separarsene, e per Taltrò lato ,i 
che i socj accademici del sig. braccioli non fosser punto nell' obbligo di 
unirsi e collegarsi col sig. Dott. Antonio Gberardi, non fu già perchè 
riguardassimo con occhio ineguale, e credessimo meritevole di minor 
protezione la naturale libertà dell' uno al confronto di quella degli altri» 
ma fu unicamente perchè la- libertà dissociativa deU’nno avevaafronte ia. 
esplicita di lui promessa di nou dissociarsi , laddove la libertà non asso*, 
ciativa degli altri non aveva a fronte nessuna promessa che stasse a mo- 
derarla o menomarla, la sostanza , tenendo fermo agli effetti giuridici; jl, 
patto del uou discesso , noi non facevamo che porre un frenai al captici 
ciò, e subordinarlo alla forza indeclinabile delle leggi e della conven- 
zione ; laddove togliendo all’ Accademia il libero arbitrio di rifiatar 1* 
surroga, le avremmo imposta una obbligazione che mai contrasse, avrem- 
mo offesa la libertà naturale di tulli i socj , e violato il sacrosanto . pria* 
cipio di universale giustizia, per. cui nessuno può essoroaslreitp contro 
sua voglia a coilegarsi in società con chi che siasi. , 

GC111. Concludendo penante^ e il disposto chiarissimo di ragion 
comune apertamente avverso alle associazioni coatte, ed il tenore delle 
Costituzioni accademiche, schiarito, avvalorato e confortato anziché con- 
dittato e cootradelto dalla generale consuetudine delle Accademie, dalla 
costante giurisprndenza dei Tribunali, e dai canoni inconcussi di equità 
e di giustizia, inducevano nell’animo nostro un’intima e ferma persua- 
sione, che il diritto vantato dal sig. Francioli di reounziare, traslativa- 
mente e mediante surroga alia propria qualità di socio accademico, fosse 
tanto in genere quanto in specie, destituto di prova e di sussistenza. , 

t a . , i ' l l 1 • * ( • , • ,, 

ARTICOLO TERZO 

* .' | t . • . , , , , t , , 

Non costava del diritto nel sig. Lorenza Francioli di recuperare il 
proprio carato^ t! ■ • — i 

i _ i , 

CC1V. Tostochè , per le cose (la qui discorse , noterà dato al sig. 
Lorenzo Francioli di poter renunziare alla sua qualità tu socio accade- 
mico nè puramente , nè mediante surroga , era naturale ed inevitabile la 
conseguenza , che mancassegli altresì ogni diritto ed ogni titolo per esi- 
gere la restituzione del proprio carato. 

CCV. Ma , rispetto al carato , concorrevano delle ragioni di piè a 
palesare la insossistenza delle di lui pretensioni, ed a render sempre più. 
manifesto il gravame della sentenza appellata. 

CCV1. Se per gii articoli combinati 77, 78. e 79 delle Costituzioni 
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accademiche il patto del ooq discesso comprendeva l'intiero corso della 
vita dei socj, non lo comprendeva niente meno l'altro patto pure inse- 
rito nell' art. 77- che i carati sociali rimaner dovessero sempre nella li- 
bera disposizione del Corpo accademico. Niuna differenza fra I’ uno e 
l'altro di tali patti circa alla durala ; massima differenza per altro circa 
alla loro importanza giuridica. 

CCVll.il patto del non discesso vincolava la persona dei socj, il 
patto relativo al carato non vincolava che un loro assegnamento. Talché 
ove poro le leggi protettrici della libertà naturale avessero peravventura 
potuto spiegare una qualunque influenza modificativa sull'eflìcacia obbli- 
gatoria del primo , non avrebbcr mai pntuto spiegarla sulla efTìcacia ob- 
bligatoria del secondo , nulla avendo in se di contrario alla naturale li- 
bertà dei socj quel patto , sia espresso , sia implicito , che per un certo 
spazio di tempo , od anco per l'intiero corso della lor vita impedisca la 
divisione delle cose sociali, leg.in hoc Judicium 14. \. Si conveniat ff. 
Commuti, diviri, «ibi» Si conveniat ne omnino divisto Gat, hujusmodi 
.« padani nullas vires battere manifestimi est; si autem ne intra cerlum 
« tempus j quod etiam ipsius rei qualitati prodest, valet ■ . 

Costarti, od Stai. Urb. Adnol. 21 .art. 1. n. 55. « ivi» Prout 
« talis proiliitio et paciurn de non dividendo factum ad tempus , ac ad 
-« vitam paciscentium , tenet ad Tex. 

Font aneli, de Pact. Nupt. Claus. 4. Glos. 9. par. 2. n. 110. 
et seq. • ibi » Declaratur tamen supradicta communis opinio quod non 
< valeat prohibitio do non dividendo in perpetunm, ut non proceda! 

■ quoad tempus ad quod ipsa licite Gerì potest et sic illa dictio in 

-« perpetuimi exponitttr , id est prò tempore vitae ipsorum GGorum \el 
« haeredum ad quod usqne tempns Gerì potest prohibitio divisionis 7Vie- 
• tour, diceos pactum hujusmodi de non dividendo, sivecum juranicn- 
« to , sive sine eo sustiueri sallem in vita paciscentium» . 

CCVII1. Dopoché il sig. Lorenzo Francioli con assoggettarsi allo 
leggi dell' Accademia aveva solennemente promesso non solo di ritenere 
finché viveva la veste e qualità di socio accademico, ma inoltre di rila- 
sciare , egualmente Gn che viveva, nella massa e patrimonio sociale ed 
alla disposizione dell’ Accademia il proprio carato, ancorché dipoi egli 
avesse potato esimersi dalla osservanza della prima promessa, o perchè 
destinila io se medesima di giuridica efficacia, od anco perchè la soprav- 
venienza di giuste cause avesse resa legittima la di luì dissociazione , 
non avrebbe per altro potuto esimersi in egual modo dalla esatta e rigo- 
rosa osservanza della seconda , non essendo nna necessaria conseguenza 
idei discesso della società , l'immediato distacco del carato dalla, massa 
'comune , e dovendo anzi rispettarsi quel patto che ne protragga ad altro 
tempo la divisione. Zane. p. 4. cap. 10. n. 1. c tcg. «ivi • Aliud uihilo- 
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• minus dissocialo est, et aliud atque alimi divisto, nani solent parles 

• quaudoquu pacisci , ut res sociulis usquc ad aliquod detelerminatum 
« tempus dividatur vel non dividami - ; hoc pactum servandola est, licei 

• intempestive dissociano fieri cootingat jusla concorrente causa , nani 

• distraclio societatis legitima efiicictsolum, ut sublata societatc retnaneat 

• communio , istaque ad praesiitmum tempus, divisioneut praepedial , 

• cui pacto si sociorum alter conlraveneril, et partem suam dislraxerit 
a lenelur ad id quod allenita interest». 

CCIX. Che so pur un qualche dubbio avesse potuto intorno a ciò 
suscitarsi ove si fosse trattato di una propria e vera società, in cui il do- 
minio dei carati avesse continuato a risedere presso i singoli socj , aiuti 
dubbio plausibile poteva a senso nostro elevarsi mentre trattavasi di una 
società accademica , in cui e per espressa legge di fondazione ( art. 77. ) 
e per l’ indole collegiale dell' istituto , il dominio dei respettivi carati 
aveva dovuto fin da principio far passaggio nel Corpo sociale. Leg. Sicut 
municipium 1 . i.ff. Quod cujusq. Calvin. Lexic. Juridtc- Verb. 
Collegium , Domai, droit. pnblic. liv. 1 . tit. 1 5. Secf 1. V 8. , Mend. 
de jur. Accadem. lib. 1. Quest. 35. n. 583. a ivi» Elenim et si quaeli- 
« bet universitas hominum sit persona fida rapraesentata , dominion! et 
« posscssio penes ipsam est, et non peoes singulos de ipsa. Lasch. de 
jur. Universit.p, 3. cap.A.n. 5. «ivi» liniversitalis vero rerum usua 
« tantum eorum est qui sub illa universitale seu congregatane sunt , et 

• earura rerum dominium semper est universorum , non singulorum li- 
« cet singoli his uli possinl modo ad usuai singulorum sint destinarne». 

Senten. della Camera Granducale del 1 7 Maggio 1 7 66. Vers. 
« Considerando che il dominio del Teatro risiede presso lutto il Corpo 
« di detta Accademia; nà si divide nei suoi membri in particolare» . 

CCX. In questo tema qualunque diritto avesse mai potuto compe- 
tere al sig. Frangiali , non ostante il patto ostativo alla renùnzia, per 
recuperare la propria libertà, e per disciogliersi dal vincolo personale , 
un tal diritto noa avrebbe al certo potuto estendersi a riconquistar quel 
carato , di cui per tutto il tratto della di lui vita egli aveva ormai abdi- 
cato il dominio, e la cui recupera era soltanto riservata ai di lui eredi e 
successori. 

CCXI. Ciò sia detto per mera abbondanza , e nel solo scopo di 
dimostrare, che mal sosteuevasi dai Difeosori della parte appellata néi 
loro Scritti e Memorie a difesa , che dal diritto a renunziare alla qualità 
di socio accademico ,' scendesse naturalmente e come necessaria conse- 
guenza anco il diritto a recuperare il carato sociale. * 1 

CCX.II. Ma per vero dire, esaminando con accuratezza la sentenza 
da cui era appello , non sembravaci che un tale assunto avesse incontrato 
plàuso presso il passato Giadice , poiché la condanna dell' Accademia 
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■ restituire il carato non compariva da esso pronunziata come sequela 
necessaria dell'autorizzato discesso del sig. Francioli , ma unicamente ed 
esclusivamente iu linea di reiezione dei danni derivanti , a senso dello 
stesso Giudice, al medesimo sig. Francioli dall’ ingiusto rifiuto della 
surroga. Tanto appariva dai motivi della sentenza stessa « ivi • Attesoché 
< in line avendo l'Accademia rifiutata la surroga, che il sig. Francioli 

• le aveva a buon diritto offerta., abbia posto lui nel danno di perdere 
« quel valore del suo carato, che avrebbe potuto ricavare dal suo rim- 
« piazzante , e sia perciò di giustizia che debba ristoramelo colla resti- 

• tuzione del carato medesimo*. Ed altrettanto rilevavasi ancor dalla 
« parto dispositiva • ivi » E poiché non è stata accettata dai rappreseu- 
« tanti 1’ Accademia predetta la surroga di un rimpiazzante, dichiara 

• competersi al sig. Lorenzo Francioli il diritto di ottenere il ricupero 

• delle somme versate nella cassa dell’ Accademia per conto del suo 
« carato* . 

CCXUI. E qui era da rimarcarsi , che i danni asserti derivati al sig. 
Francioli dal rifiuto della surroga, e pel cui pieno ed intiero risarci- 
mento dichiaravasi il di lui diritto a ricuperare il carato , non erano giu- 
stificati negli atti nè in genere, nè in specie, e ciò che più di tutto me- 
ritava osservazione non erano stati per di lui parte neppur reclamati. 

CCX1V. Non erano giustificati io geoere , giacché mancava ogni 
prova , che dalla surroga da esso proposta e dall’ Accademia rifiutata 
fosse per derivargli un profitto bursale , la cui perdila cagionasse dimi- 
nuzione al di lui patrimonio. 

GCXV. Non erano giustificati in specie , mentre se mancava ogni 
prova, che il sig. Doli. Gherardi fosse per corrispondere al sig. Francioli 
an prezzo qualunque per la conseguita cessione del posto accademico , 
mancava poi ogni primordio di prova che questo prezzo fosse per equi- 
valere all’ intiero ammontare del di lui carato , ossia di quelle somme 
che per conto del medesimo egli avèva versate nella cassa sociale. Anzi 
era ben da credersi, che se il prefato sig. Doti. Gherardi si fosse trovato 
disposto a sborsare del proprio una somma eguale ad un carato accade- 
mico, ben lungi dall’avere ambita la veste di sostituto del signor Fran- 
cioli, avrebbe richiesta direttamente, e cosi più decorosamente la propria 
ammissione all’Accademia. 

CCXVI. Non erano poi i supposti danni neppur reclamati, mentre, 
se percorrevasi da cima a fondo il processo , non era dato il trovar pa- 
rola, che anco appresa nel senso il più lato importasse odinvolvesse un 
simil reclamo.. 

CCXVII. Due distinte domande eransi dall’attore intentate. La pri* 
ma, proposta colla scrittura degl’ 11 Febbrajo 1832 tendeva a far cano- 
nizzare la di lui renunzia pura o semplice , e non faceva parola di refe- 
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zionc di danni ( vii.) La «accada avanzata colla se nuora del 20 Giu» 
gno successivo tendeva a far sanzionare la di lui renunzia con. surroga « 
e neppur questa faceva paròla di releziooe di danni ( V- 1 * )* L'una era 
stata da lui proposta io tesi principale, e l' altra 1 in ipòtesi subalterna , 
cioè nel solo caso contiogibile iu coi la prima, nella quale virilmente 
esso insisteva , non fosse stata dal Tribunale reputali meritevole di ac- 
coglienza ( 1). viti. tx. ). 1 * *• ■' > 

CCXVIII. 11 Tribanale però, concedendogli più idtqnello che egli 
domandava , risolvè cumulativamente, ed accolse favorevolmente sì lana 
che l'altra : e procedendo ancor più oltre, quasiché fosse debito d’uiìzio 
il provvedere alla di Ini indennità sebbene egli non si dolesse di alcun 
danno; sceso nel concetto che il rifiuto della surroga fosse stalo per parto 
dell’Accademia indoveroso ed iogiusto, che da quello fosse realmente 
derivalo al sig. Fraocioli uo dacno pecuniario , e che questo danno cor- 
rispondesse a soldo e lira all’ ammontar di quelle somme che per conto 
del suo carato egli avova versate della cassa sociale', proclamò il' di lui 
diritto a recuperarle, o, ciò chq è lo stesso, condannò l’ Accademia a 
restituirgliele. 

CCXIX. Questa ultronea pronunzia , avvegnaché emessa fuori dei 
termini della contestazione della lite, avrebbe inferito all’ Accade min 
medesima un evidento gravame , ancorché fosse io essa sussistito il pre- 
teso obbligo' di approvar la surroga. Ma poiché neppur quest’ obbligo 
sussisteva, il gravame derivatole da tal pronunzia diveniva per ogni lato 
intollerabile. . 

CCXX. Furoo questo le ragioni, che, non ostante il contrario Voto 
dell’egregio Collega, ci mossero ad opinare, che non costasse del diritto 
nel sig. Lorenzo Francioli di rennnziare alla sua qualità di socio accade- 
mico purameotee semplicemente (articolo primo); che oeppure costasse 
del di lui diritto a renuoziarvi con surroga ( articolo secondo) ; E che 
moltomeno costasse del di lui diritto a recuperare il proprio carato (a«- 
ticolo terzo) . . , 

E cosi nel massimo conflitto delie parti, ed in piena revoca della 
sentenza appellata , fu dalla Ruota deciso. 
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SEGUE IL VOTO DI SCISSURA 



SOMMARIO 

1. Il posto accademico ossia la ragione o porzione accademica 
è un diritto reale congiunto col diritto onorifico e consistente nell in- 
teresse che ogni accademico ha acquistato sul patrimonio dell Acca- 
demia col capitale messo a principio della formazione della società , 
e colle successive somministrazioni , o coi lucri progressivamente rila- 
sciati. 

2. Le onorifieìenze , e prerogative annesse sotto meri accessori che 
non costituiscono il soggetto principale della porzione accademica, ma 
solo influiscono ad accrescerne il valore . 

3. Il diritto, o azione suddetta è un’ assegnamento che forma 
parte del privato , e differente patrimonio di ciascuno accademico. 

4. Ciascun membro 'dell'Accademia riveste due distinte persone 
formali, l' una propria, e l" altra meramente morale, e il patrimonio 

deH una non si confonde col patrimonio dell altra. 

5. Al Corpo accademico appartiene tutto ciò che forma il patri- 
monio dell università : e ad ognuno degli accademici appartiene la 
quota del respeltivo interesse sul patrimonio della Accademia. 

6. Le massime regolatrici delle società accademiche procedono 
anche nelle società collegiali di commercio , nelle quali ogni socio 
azionario per quanto non abbia un condominio nelle cose sociali ha 
però il singoiar dominio della propria azione » 

7. È permesso di vendere , o cedere qualunque cosa , qualunque 
azione , dì cui non sia espressamente dalla legge vietata l'alienazione. 

8. La ragione , o porzione accademica non è dalle leggi posta 
fuori di commercio ne dichiarata inalienabile : e siccome fa parte del 
privato indifferente patrimonio deir accademico deve esser soggetta a 
disposizione ed alienazione come qualunque altro patrimoniale asse- 
gnamento. 

9. La vendita della ragione o porzione accademica non è l’alie- 
nazione di un condominio , ma ti sostanzia nella cessione del diritto 
competente a ciascun socio sul patrimonio accademico. 

10 . La cessione de’ diritti accademici opera una mutazione di 
persona , ma una tal mutazione ne Collegi e nelle Università è natu- 
rale , ordinaria , indifferente. 
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Il .La mutazione di persona in una Accademia è innocua al 
Collegio , la cui conservazione dipende dalla conservazione delle por- 
zioni accademiche , e dal consorzio di persone che subentrino negli 
oneri reali. 

12. Dalle cessioni non è temibile alcun nocumento neppure alle 
prerogative del Corpo accademico quando l' esercizio del gius di ces- 
sione è modificalo dalle leggi accademiche per le qualità della per- 
sona da surrogarsi e per r approvazione riservatane al discreto arbi- 
trio delle Accademie , alle quali appartiene , secondo una generale 
osservanza anche il diritto di prelazione nell' acquisto delle porzioni 
accademiche. 

13. La surroga invece che arrecar pregiudizio , giova alle mede- 
sime Accademie. s 

14. La cessione, e la surroga giova al socio, ed anche all'ordine 

pubblico avverso ad ogni inceppamento della naturai libertà de' citta- 
dini , e nemico di' ogni comunione coatta. \ 

1 5. La facoltà ne’ socj delle Accademie di dimettersi dal posto 
accademico , di rinunziare , di cedere le loro porzioni accademiche è 
stata riconosciuta da una costante giurisprudenza dei Tribunali To- 
scani. 

16. £ la detta facoltà è stata limitata soltanto quanto all'eser- 
cizio. 

1 7. Per distinguere la realità , o personalità di una renunzia 

osservano i DD. in qual caso sia posto il subielto rinunziato , o rinun- 
ziabile , e quando è posto in dativo qualificano la renunzia per abdi- 
cativa , o reale , all’ incontro la caratterizzano per traslativa , o per- 
sonale quando il subietto stesso è posto in accusivo. > 

18. È superfluo dedurre in patto ciò che per legge è lecito. . 

*9. È peraltro utile quando ciò si faccia per regolare o mode- 
rare V esercizio dell’azione dalla legge permessa. 

20. Alt accademico si devono applicare le. regole della società in 
tulio ciò che non sia diversamente disposto dalle leggi , o da speciali 
regolamenti non repugnanti alt ordine pubblico. 

21 .Le Accademie costituiscono una specie di società, e si chiama 
Società collegiata. , . . . ■ , ' 

22. Come società sono riguardate in Toscana le Accademie 
teatrali. 

23. Nelle società contrattuali e per una particolare eccezione ai 
modi ordinarj di risolvere le obbligazioni ogni socio può liberamente 
recedere malgrado il dissenso degl’ altri socj purché la di lui renun- 
zia non sia intempestiva , ne dolosa. . 

24. La libertà sul recesso da una società è cosi sacra , e inviola- 
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bile che non può ' essere nè tolta , nè inceppata per alcun patto di ri- 
manere a malgrado in società e in comunione in perpetuo , e a vita. 

25 .La legge non si oppone alta stipulazione della società a vitas 
ma si oppone beasi alla coazione de' socj , che ad onta della rerwnzia 
non intempestiva , nè dolosa volessero ritenere a loro dispetto in socie- 
tà , e ià comunione. > - 

26. Il patto ostativo alla dissociamone è un vincolo impolitico , » 
lesivo della libertà naturale , un patto illecito , contrario alle leggi , 
ai buoni costumi, e all ordine pubblico. 

11. È una massima indubitata che libero è il recesso personale 
dalle società collegiali, e dai Corpi morali come dalle società private, 
e speculative. i 

28. La cessione de’ diritti sociali è proibita in quelle società nel/p 
quali è contemplata l’industria della personale questa contemplazione 
e appunto la causa del divieto. 

29. Nelle società jielle quali Tindustria de' socj noh cade in spe- 
cial contemplazione , cessando la ragione del divieto, cessa il divieto 
medesimo , e il socio può liberamente cedere la sua porzione sociale 
perchè la cessione non reca alcun danno alla società. 

30. Lo scrutinio non attribuisce ai Collegi un assoluto , ed care- 
nato a rbitrio, ma al più il regolato , ragionevole e prudente arbitrio 
del buon padre di famiglia. 

: . .. ... : uc.i ìì. • . 

MOTIVI DI SCISSURA 

I. Sebbene il sig. Lorenzo Francioli colia disdetta trasmessa alla R. 
Accademia dei Costanti no ' 26 Aprile 1831 ; e nel libello principale del 
dì 11 Febbrajo 1832 avesse inteso di dissociarsi liberamente dal Col- 
legio accademico , cui eresi ascritto , pure nel corso del primo giudizio, 
e specialmente colle giudiciali scritture de'22 Maggio, e 20 Giugno 
1832 spiegò il concetto di separarsi dall'Accademia mediante la surroga 
d'altro socio nella persona del sig. Doti. Antonio Gherardi e in questo 
concetto perseverò in tutti gli atti sì della prima ebe della seconda 
istanza. 

II. Colla sentenza de’ 17 Dicembre 1832 il Tribunale di prima 
Istanza di Arezzo lasciando indecisa la questione, se il signor Francioli 
avesse potuto dissociarsi senza I’ offerta surroga, e se tale offerta fosse 
per lui un obbligo anziché un diritto, e l’ unico modo di riparare il dan- 
no, che all'Accademia avesse arrecato la di lui partenza, qualora fosse 
stata intempestiva , dichiarò che egli era nella facoltà di restare sciolto 
e liberato dalla qualità di accademico , ed attesa 1' offerta e ricusata sur- 
roga , dichiarò che esso era pare nel diritto di ottenere dall’ Accademia 
il recupero del suo carato. 

Supp. al T. XLllI. N. 16. 
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IH. Nella risoluzione delle questioni riproposte, e virilmente discusso 
nel giudizio di appello non poterono ridursi a concordia i Voti ruotali: 
e mentre i miei rispettabili Colleghi io revoca della prima sentenza deci- 
sero , che il sig. Fraocioli non poteva dissociarsi nè liberamente , nè me- 
diante surroga , ni pretendere la restituzione del carato, io mi trovai 
nel dovere di persistere costantemente nella opposta opinione , che fosse 
lecito al sig. Fraocioli di dissociarsi in virtù del diritto a lui competente 
di ceJere la sua porzione accademica, e di proporre ed ottenere la sur- 
roga d' un socio idoneo , e giudicai , che qualora l'Accademia non avesse 
entro no discreto termine surrogato in nuovo accademico il sig. Dottor 
Antonio Gherardi , o non avesse a suo piacimento eletto altro socio, che 
restituisse al sig. Fraocioli la sua rata d'interesse nel patrimonio accade- 
mico; fosse tenuta a restituire al sig. Francioli medesimo riinportaredel 
carato da liquidarsi , salvo all' Accademia stessa il diritto di prelazione 
nell’ acquisto della porzione accademica del socio renunziaote. 

IV. Rendendo ora palesi i motivi del mio dissenso, premetterò che 
nel vero tema , a cui riducevasi la controversia divenivano puramente 
accademiche le sottili e complicale indagini , nelle quali con sommo 
studio ed ingegno andavano spaziando i miei dottissimi Colleghi sull'in- 
dole della società, sulla validità e durata della obbligazione de’6ocj, e 
sulla pretesa intempestività del recesso del socio rinunziante : mentre 
poteva per me rimanere indecisa la questione della libera dissociazione; 
quando non altrimenti che per mezzo della proposta surroga intendeva 
il sig, Francioli di separarsi dal Collegio accademico. Io ammetteva per- 
tanto la dissociazione del sig. Francioli mediante una legittima surroga, 
al per la cessibilità delle ragioni o porzioni accademiche , che per le 
massime regolatrici della società. 

ARTICOLO PRIMO 

Cessibilità della ragione o porzione accademica. 

V. 11 posto accademico , che nel linguaggio della giurisprudenza 

1 più propriamente, ragione, o porzione accademica ai appella, è un dir 
ritto reale congiunto col diritto onorìfico, e consistente nell’interesse , 
che ogni accademico ha acquistato sul patrimonio dell'Accademia col 
capitale messo a principio della formazione della società, o colle succes- 
sive somministrazioni , o coi lucri progressivamente rilasciati. Le onori- 

2 ficienze, e prerogative annesse sono meri accessori, che non costituiscono 
• il soggetta principale della porzione accademica , ma solo influiscono 

ad accrescerne il valor e.Giornal. Prat. Legai, voi. 1. dee .47 . n. 10. 12. 
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I VI. Or questo diritto o azione è un assegnamento , che forma parté 
del privato . e indifferente patrimonio di ciascnn accademico. Ogni mem- 3 
bro dell'Accademia riveste infatti due distinte persone formali, 1' una 
propria , e l’altra meramente inorale: e il patrimonio dell'ona non si 4 
confonde col patrimonio dell’ altra Tes. del Far. Tose. t. 3. delle lned. 
dee. 39. n. 9. 1 0. 

i VII. Il dominio dell' edilizio , e de' fondi sociali senza dubbio ri- 
siede per natura della società nel Collegio accademico . non già ne aio* 
goli accademici. L. 6. \.ff. de rer. divis. \. 2. Instit. tit. de inutil. 

stipulai. Mondo de jure Accadeva, lib. 1. quest. 35.n. 583 .Emporien. 
Accademiae 13 Septembris 1776. cor, Meoli :pure ogni socio indipen- 
dentemente dalla sua rappresentanza nel corpo accademico , e conside- 
rato come ogni altro individuo della civil società ha il dominio della 
respettiva ragione . o porzione accademica , che costituisce un assegna- 
mento di sua particolare , e iodifferente pertinenza. Al Corpo accademico 
in somma appartiene tutto ciò . che forma il patrimonio della università: 5 

e ad ognuno degli accademici appartiene la quota del respeltivo interesse 
sul patrimonio dell’Accademia. Ùiornal ■ Prat. Legai, voi. 1. dee. 47. 
n. 12. \. Senza che possa. Tesar. Ined. t. 3. dee. 39. n. 7. 8. 

Vili. Queste massime regolatrici delle società accademiche proce- 
dono anche nelle società collegiali di commercio, nelle quali ogni socio 6 
azionario per quanto non abbia un condominio delle cose sociali . ha 
però il singoiar dominio della propria azione. Merlin, quest, de droit. 
art. action, actionnaire $. 2. 

IX. . Premessi questi principj incontrastabili la ragione o porzione 
accademica è alienabile, perché la cessione è permessa dal gius comune 
e perchè non è vietala dal Regolamento accademico.- ingiusto quindi, a 
lesivo all’ interesse del socio è il dissenso dell’Accademia dalla proposta 
surroga. 

■ • i • : : -ì t ti 

SEZIONE PRIMA , 

. t • 

Cessione permessa dal Gius comune. 

X. È un canone certissimo di tutte le legislazioni . che si può ven- 
dere o cedere qualunque cosa . qualunque azione, di cui non sia espres- 
samente dalla legge vietata 1’ alienazione. L. 1. in princ. L. 34. !). 1 . jf. 7 
de contro emption. thes. quaesl. 28. lib. 3. n. 2. «Nullo jure prohibetur 

• quis cedere jura et actiones suas quas habeu L. Si nomea, (f. de kae- 

* red. vel aet. venditae et in re sua quisqae est moderator , et arbiter » 

« et quod nulla lege prohibetur. id concessutn censetur. L. Nulla L. 

« Cod. de jur. dot. et nisi appareat de prohibilione semper valet cessio 

Supp. al T. 2LLI1I.N. 16. 77 
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• Merlin, reperì de Jurispr. art. transport. $. 4. II y a de» objets, qui 
« ioni absolument iacea sibles: mais il faut , qne la loi meme les declare 
< tela , soit expressemcnt , soit en les mettaci hors de commerce , soitde 
« autre maniere. Reguliereraent , tout ce qui ce qui oous appartieni, lout 
« ce qui nous est dù , tout ce qui peut faire la maliere d’uoe convention 

• quel qnonque , est susceptible de cession , et de transport ■ . 

XI. Ora la ragione, o porzione occademica non è dalle leggi posta 
g fuori di commercio nè dichiarata inalienabile : che anzi facendo parte del 

privato indifferente patrimonio dell' accademico ( tj. 7.) esser deve sog- 
getta a disposizione, ed alienazione, come qualunque altro patrimoniale 
assegnamento , salve soltanto le modificazioni recate dalle leggi accade- 
miche nell’ esercizio di questo diritto. 

XII. Sia pur vero , che il socio non avendo condominio delle cose 
sociali non possa in alcuna guisa disporne , non possa neppur separare o 
ripetere durante la società accademica il capitale posto a principio nella 
società medesima secondo il Testo della L. l.ff.quod cujustjue univere, 
nom. e della L. 3. ff.de coll, ilUc. Ma da ciò non deriva la proibizione 
di spogliarsi della persona morale , di cui erasi rivestito aggregandosi al 
Collegio accademico , e di proporre in sua vece l’ acquirente , o cessi» 
nario de' suoi diritti , perchè la vendita della ragione o porzione accade- 

9 mica, non è l' alienazione di un condominio, ma si sostanzia nella ces- 
sione dei diritto competente a ciascun socio sul patrimonio accademico. 
Giornal. Prat. Legai, t. 1. dee. 47. n. 12. Tee. del Foro Tot. torri. 3. 
inedit. dee. 39. n. 6. 7. 11. 

XIII. D' altronde : per proibir la cessione delle porzioni accademi- 
che mancherebbe ogni plausibil ragione. La cessione de’diritti accade- 
mici opera una mutazione di persona: ma una tal mutazione ne’ Collegi, 
e nelle Università è naturale, ordinaria, e indifereote, secondo l’avver- 
timento di Ulpiano in L. 7. <). I.ff. cujusque univers. nomine * In de- 

• curionibus vel aliis universitatibus nihil refert utrum omnesiidem ma- 
li neat , vel oranes immutati siot. * Hot. Rom. cor. Caprara dee. 104. 
n. 9. et in Dt'uperr. t. 25. dee. 11 0. ». 1 4. 

XIV. Questa mutazione di persona è innocua al Collegio, la cni 
perseverante esistenza non dipende dalla coattiva conservazione de’ me- 
desimi Colleghi , ma bensì dalla conservazione delle poraioni accadetni- 

1 1 che , e dal consorzio di persone , che subentrino negli oneri reali , e per- 
sonali del socio discedeole e ad onta della mutazione de' socj , la società 
riman sempre la stessa secondo l'elegante concetto del giureconsulto Al- 
feoo in Zi 16.ff.de/udic. « Nam et legionem eamdem haberi ex qua 
« multi docessissent , quorum io locutn alii sublocò essent. » Fiorentina 
Praetensae lieintegrationis 9 Februarj 1774. Essendo poi. cor. 
Rossi. , 
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XV. E dalle cessioni non è temibile nocumento neppure alle pre- 
rogative del Corpo accademico , quando 1' esercizio del gius di cessione 

è modificato dalle leggi accademiche per le qualità della persona dasur- 12 
rogarsi, e per l’approvazione riservatane al discreto arbitrio delle acca- 
demie , alle quali appartiene secondo una generale osservanza anche il 
diritto di prelazione nell’ acquisto delle porzioni accademiche. 

XVI. Che anzi la surroga invece di recar pregiudizio giova alle 
medesime Accademie, perchè nel muovimeoto , e nella istabililà delle 13 
cose umane , serve a mantenerne una più lunga esistenza , e liberarle 
dalla incomoda presenza d' un Collega discorde, e ad acquistare invece 

il consorzio di un socio affezionato al Collegio , al quale ambisce di es- 
sere ascritto. 

XVII. Più: la cessiooe, e la surroga concilia la libertà naturate di 
ogni accademico col di lui pccuniario interesse, sciogliendolo dall'odioso 14 
viocolo d’ una coatta associaziooe , e procurandogli il mezzo di conse- 
guire dal socio surrogato il giusto prezzo della porzione sociale : e men- 
tre giova a) socio, giova anche all’ordin pubblico avverso ad ogni incep- 
pamento della naturai libertà do’ cittadini , e nemico d’ogni comunione 
coatta , frequente cagiono di discordie , e di scandali. 

XVIII. AI difetto d’ una legge proibitiva di siffatte cessioni, alla 
mancanza d' una congrua ragiono di proibirle , anzi al concorso di ra- 
gioni potentissime d'interesse pubblico, e privato per ammetterle , ag- 15 
giuogevasi una giurisprudenza costantemente osservata ne’ Tribunali to- 
scani , che ne’ socj delle Accademie hanno riconosciuta una facoltà pie- 
nissima di dimettersi dal posto accademico, di renunziare, di cedere le 
loro porzioni accademiche : facoltà solamente modificala in quanto alfe- 1 6 
serrino, in quanto cioè alla circoscrizione delle qualità de' cessionar j , 
e al diritto riservato alle Accademie di ammettere il soggetto surrogato, 
ed anco di eleggere un successore diverso , purché il socio rinunziante 
ottenga la sua dissociazione, e consegnisca la realizzazione della sua 
quota d'interesse dal nuovo accademico ammesso, mediante l'accollo, 
e delegazione inerente al fatto stesso della sua ammissione, secondo i 
varj esemp) riferiti nella Fiorentina rcvocationis sequestri 10 Aprili s 
1772 cor. Luci. V Non appartenendo ; e nella Fiorentina praetensae 
reintegrationis 9 Februarij 1774 cor. Rossi f). Ed infatti e *). Quan- 
tunque. 

XIX. La facoltà (li alienare il posto accademico, e di realizzarne 
il prezzo fu presupposta , e ritenuta dalla Ruota Fiorentina nella Decis. 
de' 3 Agosto 1816 a relazione del sig. Auditor Gilles in causa Pucci, 
Gerini , Siiozzi , e da Ccpparello nel Giornale Pratic^jvgale voi. 2. 
dee. 51. pag. 333. e fa solennemente dichiarala colle ilffi conformi de- 
cisioni del Magistrato Supremo , o della Ruota Fior.'ntina de’ 30 Agosto 
Sr.ppl. al T. XL1II. N. 16., 78 
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1816 e de’ 15 Aprile 1817 Dell» celebre causa Riccardi , e Creditori 
Riccardi , colle quali veone confermata la liberazione del posto accade- 
mico già spettante nel R. Teatro degl’immobili di Firenze al sig Mar- 
chese Viaceozio Riccardi, ed aggiudicalo al sig. marchese Ferdinando 
Riccardi, appunto perchè il posto accademico consistente nell'oso del 
Palco , e nel diritto onoriBco di risedere nell'Accademia costituiva un 
valutabile assegnamento appartenente al privato, edisponibil patrimonio 
del marchese Vincenzio, nel quale fu canonizzata la facoltà di alienare 
liberamente la sua porzione Accademica, facoltà, che era nel suo pie- 
nissimo diritto di esercitare; ed infatti venne egli costretto ad esercitarla 
a comodo de' suoi creditori. 

XX. 1 dottissimi motivi di qùelle due sentenze proferite da sommi 
Decidenti, che ora formano l'ornamento, e lo splendore delle primarie 
Magistrature dello Stato, contengono la più luminosa dimostrazione della 
competenza di quella facoltà, e di quel diritto, che essi riconobbero nel 
Marchese Riccardi,eche io noa poteva non riconoscere nel sig. Francioli. 

XX. Nè questa autorevole rejudicata poteva riguardarsi come riso- 
luzione motivala da circostanze speciali , o esclusivamente influita,dalle 
antiche leggi della R. Accademia degli Immobili. No; le ragioni fonda- 
meotali della decisione furono principalmente desume dall’indole del 
subielto disponibile, dalle massime del gius comune, e dalla consuetu- 
dine di giudicare, di modo che l'articolo controverso virilmente discus- 
so, e profondamente esaminato fu risoluto in un modo veramente nor- 
male, ed esemplare: Lo che ben si rileva dal tenore delle stesse deci- 
sioni (pubblicate nel Giornale Prat. Legai, voi. 1. dee. Al. e nel Tei. 
del Foro Toscano t. 3. delle ined. dee. 39. ) o dai dubhj , che procede- 
rono la sentenza del Magistrato Supremo ne’quali fu detto «Che prescin- 
« deodo ancora dalle leggi accademiche, dubita il Magistrato, che i 

• creditori dell’Accademia possano per la loro sodisfazione vendere il 
■ posto accademico del debitore, ossia la di lui azione sopra lo stabile 
« del Teatro, e suoi grandiosi annessi, valutabile di prezzo, subito che 

• una tal vendita non può arrecar variazione o pregiudizio alla società 

• accademica , si perchè la medesima deve a parità di prezzo esser pre- 
« ferita a qualunque altro , si perchè il compratore deve essere persona 

• nobile, ed approvata dall’ Accademia prima di aver diritto di venire 

• nella stessa ricevuto, » 

XXII. Per evitare l'imponente autorità di queste decisioni dicevasi 
per interesse dell'Accademia de’ Costatoti, che esso non erano proferite 
io contradittorio dell’Accademia, e che questa non rimaneva obbligata 
ad approvare lMcessiooe, nè ad ammettere il cessiouiario del Corpo ac- 
cademico perche anche nel concetto de’ Giudici stessi la vendita della 
porzione accademica uou dovea recar pregiudizio all’ Accademia. 
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XX.H1. È vero, che l’Accademia degl’ Immobili non era in causa, 
ed è pur vero che erale riservala la facoltà della prelazione nell’acqoisto 
della porzione accademica, e l’approvazione della persona del compra- 
tore surrogalo. Non è vero però che 1’ Accademia rifiutando 1 approva- 
rione d'un cessionario idoneo secondo le proprie leggi, o almeno I ele- 
zione d’altro socio a sua scelta , o ricusando di portare all esercizio il 
gius della prelazione , privar potesse 1’ accademico del diritto di disporre 

della sua porziono sociale. , , 

XXIV. Quando le preallegate decisioni stabilivano nel Marchese 
Vincenzio Riccardi il diritto di disporre della porzione accademica, rite- 
nevano necessariamente nell’Accademia 1’ obbligazione di rispettarne la 
disposizione, ove violate non fossero le condizioni , che secondo le leggi 
accademiche modificavano l'esercizio delle sue facoltà, o di prestare 
all'accademico disponente l’interesse corrispondente al valore del so- 
bbillo disposto. Diritto ed obbligazione son termini correlativi, per modo 
che nella facoltà legittima, e giuridica d’ una parte , si racchiude neces- 
sariamente il dovere dell’altra di non opporsi al giusto esercizio della 
facoltà medesima : e io questa reciprocità sta 1 elemento essenziale , che 

costituisce l’entità stessa d ogni diritto. ... , 

XXV. li posta la competenza del diritto induttivo della corrispon- 
dente obbligazione , l'approvazione riservata all' Accademia esser oon 
poteva che il mezzo e il modo di giudicare, se il socio abbia bene o 
male esercitata la sua facoltà, e poteva modificarne 1 esercizio , non mai 
distruggere la sostanza del diritto medesimo. 

XXVI. Senza ritenere in antecedente 1 obbligazione dell Accade- 
mia , i Tribunali non avrebbero canonizzato nel socio un diritto, che sa- 
rebbe stato troppo sterile, e che non avrebbe neppure meritalo .1 nomo d. 
diritto , quando fosse stato soggetto a rimanere annichilato, pel dissenso 

anche ingiusto , e capriccioso del Corpo accademico. 

XXVII. L’accademico degl'immobili in fatti non insorse contro 
le prelodate decisioni : e se volle meglio conciliare il più libero esercizio 
delle sue prerogative coi diritti degli accademici e de terzi, nuove leggi 
s impose colla deliberazione de' 23 febbraio 1831 munita della sovrana 
approvazione col benigno Rescritto do' 24 Agosto successivo. 

XXVIII Si dirà, che i socj renunzianti non possono di proprio ar- 
bitrio intrudere un nuovo socio nel consorzio accademico, e che al e 
sole Accademie appartiene il diritto di surrogare il nuovo 3 ccadcm.com 
luogo del socio , che si dimette. Ma ammettendo ancora tali proposto- 
ni, non è men vero, che i socj non possano disporre della loro porzione 
accademica. Altro fe cedere la porzione accademica, altro è 
nuovo accademico. La cessione ò un un diritto de socj. a u p 
essere una funzione, una prerogativa delle Accademie : e non bisogna 
Suppl. al T. XL111 . 16. 
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confondere la competenza d una prerogativa onorifica coll'ingiusto rifiuto 
di esercitarla, in modo che ne risulti la privazione del diritto spellante 
ad ogni socio di alienare la sua porzione accademica. 

XXIX. Forse perchè all’ Accademie possa esclusivameule apparte- 
nere la prerogativa di eleggere , di surrogare , d’investire il nuovo acca- 
demico, non competerà per questo ad ogni socio la facoltà di disporre 
della sua porzione accademica , e di realizzare un assegnamento del suo 
privato patrimonio? K se compete al socio nnatal facoltà, potranno forse 
le Accademie capricciosamente negar l’esercizio delle loro prerogative , 
o esercitarle in modo tanto abusivo , ed arbitrario da distruggere , ed 
annichilare la sostanza del diritto degli accademici ? 

XXX. Io non poteva ammettere un assurdo così strano, e credei 
piuttosto, che l'esercizio del diritto de’socj fosse benissimo conciliabile 
coll' esercizio delle prerogative onorifiche de' Corpi accademici ; mentre 
senza lesione di queste, il socio potrà cedere la sua porzione accadamica 
a persona rivestita de’ requisiti presenta dai Regolamenti accademici; e 
le Accademie potranno , se loro piace, ricusare l’ ammissione o surroga 
del cessionario : ma o dovranno surrogare a loro scelta altro accademico, 
o acquistare per gius di prelazione la porzione accademica del socio re- 
nunziante. Negando però di accordar la surroga alla persona qualificata 
proposta dal socio che si dimette, e ricusando di surrogare altro accade- 
mico a propria 6cella , o di acquistare per proprio conto la porzione ac- 
cademica del socio renunziante, non potranno le Accademie estendere 
cotanto l'arbitrio da violare i sacrosanti diritti della libertà individuale, 
• della proprietà reale degli accademici. 

XXXI. Un Corpo accademico può esserè arbitro dispositore allor- 
ché tratta con estranei, ma quando tratta con uno de’socj, tace l’arbitrio, 
e subentra il dovere. Esso non rappresenta allora, che una delle due 
parli contraenti , o come tale è tenuto a permettere l’ esercizio legittimo 
de’ diritti competenti all' altra pane; ed al pari di ogni privato cittadino 
può dalla potestà gindiciarìa essere astretto a rispettarli. 

XXXil. Tali mi parvero i diritti d'ogni socio , tali le obbligazioni 
d' ogni Accademia secondo le massime regolatrici della soggetta materia. 
E volgendomi alle particolari leggi dell’Accademia de' Costanti io tro- 
vava piuttosto permessa, che proibita la cessione delle porzioni accade- 
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SEZIONE SECONDA 

Cessione non proibita dal Regolamento dell’Accademia de’ Costanti. 

XXXIII. Convien premettere che la Civica Accademia Aretina è 
composta di un determinato numero di socj , ciascuno de' quali ha un 
carato di scudi dogento; (art. 5. 6. ) e che i carati sono fondati nel lo- 
: cale di pertinenza dell'Accademia , ne mobili, e ne capitali della so- 
cietà (art. 7. ) e io correspetlività del proprio carato ogni socio partecipa 
agli utili; ed agli scapiti della società d’anno in anno verificali (art. 14.) 

XXXIV. L'art. 77. del Regolamento proibisce la renunzia alla 
qualità d’ accademico , e la cessione ed obbligazione del carato , che 
deve sempre rimanere nella libera disposizione del Corpo accademico 

■ ivi » Nessuno può rinunziare alla qualità di socio accademico, nè può 
■ « cedere nè obbligare il proprio carato, il qnale deve sempre rimanere 

« nella libera disposizione del Corpo accademico , ferme stanti le dispo- 

• sizioni che appresto • Gd era questo 1’ articolo dal quale voleva desu- 

mersi la proibizione della surroga, e della cessione della porzione acca- 
demica. il. il 1 

XXXV. 11 medesimo titolo delle disposiziooi generali, che con- 
tiene l’art. 77. comprende i precedenti articoli 33. e 46 i 'quali deter- 
minano la forma delle convocazioni, e delle deliberazioni accademiche 
in certi speciali casi , fra i quali è contemplato il caso di accettare ces- 
sione dei diritti degli accademici « ivi > L’ invito deve parimente esser 

< fatto con espressione di causa allorché si tratta di elezione generale o 

• particolare de' funzionar}, di sanzionare spese straordinarie, di proporre 
« o ammettere un accademico , di accettare cessione dei diritti degli ac- 
« cademici , e di accordare l’ammissione alla conversazione —art. 46.— 

< gli accademici legalmente invitati e adunati possono deliberare sempre 

■ che siano in numero di nove, meno però i casi contemplati nell' art. 

■ 33. per i quali non potrà giammai deliberarsi se non saranno presenti 
,« tre quinù degli accademici descrìtti al ruolo > . 

XXXVL Analizzando questi articoli del Regolamento, io osservava 
la discretiva locuzione degli statuenti, che parlavano distintamente di 
qualità d'accademico , di carato , e di diritti degli accademici. Per de- 
terminare ciò, che era probilo o permesso conveniva investigare l’impor- 
tanza de’subielti descrelivamenle contemplati. 

XXXVII. Ora io credei, che nel concetto de' compilatori del Re- 
golamento la contemplazione della qualità d’ accademico appellasse alla 
rappresentanza morale del socio nel Corpo accadendo ; che nella deno- 
Supp. al T. XLIJI. N. 1 6. 80 
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mioazione di carato si contenesse la respeltiva quota d’interesse pecunia' 
rio; e che finalmente nella menzione tlo' diritti degl! accademici , si rac- 
chiudessero i diritti tanto onorifici , che reali del socio. 

XXXV11I. La qualità d’accademico , e il carato costituivano due 
subietli diversamente e separatamente contemplali: la qualità d’accade- 
mico a cui non poteva rinunziarsi ; il carato , che nou poteva cedersi, nè 
obbligarsi. Ora il carato non poteva confondersi collo qualità di accade- 
mico. Questo riguardava la persona morale del socio : quello riguardava 
il diritto, o l’azione individuale spettante alla persona privala, e al pa- 
trimonio indifferente del socio , considerato non come accademico , ma 
come qualunque altro cittadino. Generale poi , e indefinita era la men- 
zione de’ diritti degli accademici , e comprendeva tatti i diritti reali, ed 
onorifici spettanti al socio rivestito com’è di due persone formali, una 
morale , ed una individuale. 

XXXIX. Ritenute queste distinzioni suggerite dal criterio logico , 
e dalla lettera del Regolamento, era per me indubitato, che quando l’art. 
77. proibiva di rennnziare alla qnalilà di accademico, proibir volesse 
la dissociazione libera de' membri del Corpo accademico; dissociazione, 
che mentre avrebbe fatto cessare la rappresentanza morale del socio , 
avrebbe io quanto a lui disciolta la società ; ed avrebbe aperto il diritto 
alla separazione e realizzazione della di lui rata d’ interesse nel patrimo- 
nio sociale , io somma alla restituzione del carato. 

XL. Questo divieto di renunziare alla qualità d' accademico , nel- 
l’intenzione degli atatuèoti altro non era, che il patto di non separarsi 
dal Corpo accademico , il patto cioè ne abeatur dichiarato inalile , e 
frustraneo dal testo della L. 14. ff. prò focio. «Quid tamen: si hoc con- 
« veuit ne abeatur an valeat? Elegauter Pompooius scripsit, frustra hoc 
« convenire > . Quale efficacia aver potesse nel caso concreto il divieto 
di rinunziare alla qualità d’ accademico , lo vedremo in appresso. Basti 
per ora di ritenere, che quel patto diretto a impedire la libertà del re- 
cesso, non contiene la proibizione di cedere la porzione accademica. 

XLL II medesimo art. 77. contiene pur anche la proibizione di ce- 
dere ed obbligare il proprio carato, ma nOa seppi persuadermi, che 
questa fosse la proibizione al socio , che volesse dimettersi , di cedere , 
ed alieaare la porzione accademica, in falli il Regolamento comincia dal 
proibire la renuozia del socio alla qualità di accademico. Mei concetto 
de’ compilatori questa proibizione esser dovè efficace, ed obbligatoria ia 
modo che ogni accademico restasse per tutto il corso della sua vita 
ascritto al collegio. Ora al socio, dagli statuenti considerato come sempre 
permanente nel Corpo sociale, fu vietata la cessione, e l' obbligazione 
del carato. Essi doaqae vollero, che ogni socio addetto a vita al collegio 
non restasse privo del suo carato. Ma che senza poterlo nè cedere ne ob- 
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.‘bligare conservasse nel suo patrimooio un assegoaraento , che servir po- 
tesse di cautela all’ Accademia e sul quale non ti volle ammettere il con- 
corso d’ un cessionario T o <]' un terzo creditore; un assegnamento in 
somma, che per patto deve rimaner sempre nella libera disposizione 
dell’ Accademia. Quindi nel divieto di cederete obbligare il carato com. 

- prender non potevasi l’altro , e ben diverso divieto al socio renunziaote 
di alienare , o cedere la respettiva porzione accademica .* alienazione , 
che lascia pur sempre il carato nella libera disposizione dell’Accademia, 
e adempie ugualmente allo scopo, anzi ella causa fioale della proibita 
obbligazione del carato medesimo. 

XLil. Il divieto della cessione , e dell’ alienazione del posto acca- 
demico invano cercavasi nella proibizione di rennnziare alla qualità di 
socio accademico quasi che in questa proibiziooe cadesse tanto la renuo- 
. zia abdicaliva o reale , quanto la traslativa e personale. 

« XL11I. A questo concetto primieramente repugoava il contesto let- 
terale dell’ art. 77. del Regolamento accademico. Per distinguere la rea- 
lità o la personalità della réunnzia vogliono i Dottori osservare io qual 17 
caso sia posto il subietto renunziato, o rinunziabile, e quando è posto 
in dativo qualificano la renunzia per abdicativa o reale , ed all’ incontro 
la caratterizzano per traslativa o persooale quando il sobietto stesso è 
posto in accusativo. Rota cor. Bichio decis. 631. Paulut. diss. 84. num. 

1 1 8. de Luca de r enunci at. disc. 6. n. 1 2. e disc. 9. « ivi • Quod bona 
' « et jura renunciata posila non essent in dativo vel ablativo , sed in ac- 
« cusativo , qui videlor modus distinguendi unam speciem ab altera » . 

Ora non proibirono li statuenti di rinunziare la qualità di socio ( nella 
qual dizione poteva forse restar compresa la cessione traslativa ) ma proi- 
birono bensì di reouuziare alla qualità di socio (servendosi della frase 
testuale d’ Ulpiano , e di Paolo nelle LL. 14, e 65. <). 2. 3. 4. ff. prò 
socio • renuntiare socielati » ) e così vennero a proibire la rinunzia abdi- 
cativa, che è diretta alla cosa astrattamente da qualunque persona, e che 
opera l’assoluta esclusione del reuunziaote, non già la renunzia trasla- 
tiva , che melode sempre la contemplazione della persona , e riguarda il 
favore d’ un terzo cessionario. 

XL1V. Altro riscontro che le proibita rennnzia non include la ces- 
atone , rilevasi dalla discretiva locuzione usata nel medesimo articolo dai 
compilatori del Regolamento , i quali per proibire la traslativa cessione 
del carato espressero il divieto di cedere, non di renunziare. 

XLV. La denominazione attribuita al subietto della rioonzia som- 
ministra altro argomento di questa intelligenza. £ proibito di reouDziare 
alla qualità di socio. Questa può propriamente formar soggetto di renunzia 
abdicativa , non di renunzia traslativa perchè propriamente parlando non 
ai cede, nè si aliena la qualità di socio, ma si cedono, e si alienano i 
diritti accademici. 
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XLVI. Fioalraenté non potevasi intender proibita dall' art. 77. del 
Regolamento l'alienazione o cessione della porzione accademica quando 
in altri precedenti articoli era già presupposta la cessibilità de' diritti ac- 
cademici. 

XLV1I. Infatti: colle discipline, inserite negli art. 33. e 46, il. Re- 
golamento stabilisce la forma di accettare simili cessioni , prescrìvendo 
un modo speciale , è più solenne di convocar l’Accademia, e di delibe- 
rare allorché trattasi di ammettere un accademico, o di accettare cessione 
de' diritti degli accademici : e questa accettazione è appunto l'approva- 
zione , che 1’ Accademia si è riservata , ed alla quale ha voluto subordi- 
nare la cessione de’ diritti degli accademici, e la surroga del socio ces- 
sionario : approvazione circondata dalle medesime forme richieste per 
l’ ammissione di nuovi accademici. 

XLV1II. Ora non solo mancava a mio credere nel Regolamento la 
proibizione di cedere il posto accademico, ma anzi il Regolamento stesso 
ne supponeva in ogni socio il diritto. Non è ragionevolmente immagina- 
bile , che l' Accademia determinar volesse le solennità per l'accettazione 
e approvazione delle cessioni, senza ritenere, che i diritti degli accade- 
mici fossero legittimamente cessibili : e sarebbe stalo nn imperdonabile 
assurdo lo stabilir le forme di deliberare sopra un soggetto proibito: se 
dunque li statuenti degli art, 33- e 46 dovettero necessariamente presup- 
porre la cessibilità delle porzioni accademiche, questo supposto del 
Corpo accademico , che dettava leggi ai suoi membri equivale ad una 
espressa , e permissiva disposizione secondo il noto assioma — Supposi - 
tum censelur dìtposilum — - Hot. cor . Falconer. dee. 20. n. 1 . 

XLIX. Ma l'accetlaziooe della cessione de' diritti degli accademici 
contemplala nell’ art. 33 riguardava la cessione, che ne fosse fatta all'Ac- 
cademia , o anche la cessione , che ne venisse fatta in estranei ? Era que- 
sto il dubbio, che poteva insorgere sul tenore del precitato articolo cosi 
concepito * ivi » L' invito deve parimente esser (atto con espressione di 
■ causa , allorché si tratti di elezione particolare de' funzionar j , di san- 
« zionare spese straordinarie, di proporre o ammettere un accademico , 
• di accettare cessione de' diritti degli accademici , e di accordare l’ ara- 
< missione alla conversazione • Ma questo dubbio cessava per l' intelli- 
genza che i difensori stessi nell’Accademia attribuivano al precitato arti- 
colo, concordando, che le forme ivi stabilita appellavano anche all'ac- 
cettazione delle cessiooi , e surroghe d' estranei , ed osservando, che in- 
tanto era stata a tal proposito prescritta una maggior solennità nelle de- 
liberazioni , ioquantoché trattavasi di cosa essenziale, qual é quella di 
cambiar persona nella società, come leggevasi nell'art. 41. della Memo- 
ria di Mess. Tanganelli de' 14 Giugno 1 833 e nell’art. 1 1 . del Compen- 
dio d’ ossesvazioni del sig. Avvocato Marchetti de 1 2 Settembre 1 833, 
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Io non avrei saputo dare a quell’ articolo del Regolamento lina intcrpe- 
traziooe opposta a quella , che veniva insinuata dagli accuratissimi , o 
zelanti Difensori , che rivestivano la qualità di Presidente, e Segretario 
dell Accademia, e che avevano una legittima rappresentanza del Corpo 
accademico , e tanto meno io poteva recedere da questa intelligenza per- 
chè mi parve giusta non soio, ma necessaria. 

L. Accettar la cessione de' diritti accademici oon significa esclusiva- 
mente accettar la cessiooe a favor dell'Accademia, ma importa anche 
per proprietà di vocabolo l’approvazione della cessione, che siane fatta a 
favor d un terzo. 1 Lessici più autorevoli della lingua nostra ci assicu- 
rano, che accettare ( accipere , approbare ) ha il naturai significato di 
acconsentire alla domanda, di approvare , ricevere , ammettere (Voca- 
baiar, dell Accademia della Crusca — Cardinali Dizionario della 
Lingua Italiana ) Quindi accettar la cessione tanto esprime l’acquisto 
del diritto ceduto, quanto l’ approvazione della cessiooe fattane altrui. 

LI. Glie poi 1 accettazione , di cui si tratta , appelli piuttosto all’ap- 
provazione delle cessioni , e delle surroghe di nuovi socj , che all’acqui- 
sto delle porzioni sociali lo persuade il contesto dell’ art. 33. nel quale 
1 accettazione di tali cessioni è posta nella sede destinata a regolar la 
forma delle ammissioni personali, per ammetter cioè nuovi socj nel 
Corpo accademico , e per ammettere estranei alla conversazione accade- 
mica: che anzi l’accettazione della cessione de’ diritti accademici è inter- 
posta fra ('una, e l’altra ammissione «ivi» Allorché si tratti di 

• proporre o ammettere nn accademico di accettar cessione dei diritti 

• degli accademici e di accordar 1’ ammissione alla conversazione » Ed 
ì ben naturale che il Regolamento in mezzo alle ammissioni personali 
tratti dell’ accettazione delle persone surrogate, anziché dell'acquisto 
reale delle porzioni accademiche. 

L1I. La qualificazione de’ diritti , che formar possono il subietto 
della cessione da accettarsi concorre ad avvalorare la premessa inlerpe- 
trazione. Si tratta nell’ art. 33. di accettar la cessione de' diritti degli ac- 
cademici. In questa menziooe comprendoni non i soli diritti reali , ma 
ben anche i personali, e gli onorifici. Or questa cessione di diritti acca- 
demici non può pienamente farsi , che ad un individuo capace di goderli, 
ed esercitarli , non mai all Accademia, la quale é una persona morale, 
ed astratta, ed inabile perciò all'esercizio delle prerogative onorifiche , 
ed alla prestazione degli uflicj personali. 

LUI. Dovendosi dunque, e per confessione de' rappresentanti deb 
1 Accademia , e per le sane regole d'interpetrazione ritenere , che l'art. 
33. stabilisca la forma di accettar le cessioni de'dirilli accademici in fa- 
vore di socj da surrogarsi , é facile il dedurne, che gli statuenti conside- 
rarono come certo il diritto de’ socj di cedere, ed alienare le porzioni 
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accademiche, perchè giova ripeterlo, sarebbe stato inutile, ed assurdo 
il determinar le forme per l' accettazione della cessione, se la cessione 
dovea intendersi proibita. 

LIX. Ed ebbero ragione i compilatori del Regolamento di presup- 
porre soliamo, invece di attribuire direttamente ai socj la facoltà di 
alienare e di cedere la porzione accademica , poiché questa facoltà com- 
peteva loro per gins comune , talché per privare i socj di tal diritto sa- 
rebbe stata necessaria una espressa, e proibitiva disposizione. 

LV. È superfluo dedurre io patto , ciò che per legge è lecito. L. 

18 98. Zi. i05.Jp de condii, et demonstrat. , o allora è utile soltanto , 

19 quando ciò si faccia per moderare, o regolare Teseremo dell'azione dalla 
legge permessa. Eoi. cor. Falconer. tit. de donai, dee. 1 . n. 5. e tit. de 
empi, et vendit. dee. 11. ». 7. È per questo che quasi tutte le Accade- 
mie di Toscana hanno parlato del gius di cessione, non per attribuire 
ai socj il presupposto diritto , ma per determinarne le forme, per modi- 
ficarne 1’ esercizio, per definire le qualità, e i requisiti personali de’cea- 
sionarj , e per riservarsene l' accettazione , e l' approvazione. ; -■ . itj 

LV1. Insistevano però i rappresentanti e difensori accademici , che 
appunto perchè 1' Accademia erasi riservata l’accettazione delle cessioni, 
che venissero fatte dai socj , Essa era in piena libertà di ricusarle. Il li- 
mite della pretesa libertà del rifiato dipende dalla competenza o incom- 
petenza del diritto de’ socj : quindi per seguir l'ordine propostomi, prima 
di esaminare la facoltà del rifiuto nell' Accademia , è d’ uopo dimostrare 
negli accademici il diritto di dissociarsi mediante cessione o surroga , 
anche per le leggi regolatrici delle società. — Basta frattanto concludere, 
che dal Regolamento dell’ Accademia de’ Costanti non è proibita la ces- 
sione , e T alienazione delle ragioni accademiche. 

'»*'*•»'**• - • m uoih&itiàu 

ARTICOLO SECONDO 

Facoltà di dissociarli secondo le regole della società. 

LYII. Lasciando irresoluta la controversia sulla libera dissociazione 
del sig. Francioli, credei , che anche secondo le regole della società egli 
potesse recedere dal Collegio accademico mediante l' eseguita cessione , 
e l’ offerta surroga, per due diversi , e indipendenti molivi 1.° Perchè 
era lecito al sig. Francioli di cedere la saa porzione sociale trattandosi 
di società in cui non era contemplate l'industria personale de’ socj. 
2.° Perchè il rilascio del carato, e la proposta surroga costituivano una 
pienissima indennità per 1' Accademia , quand’ anche la renunzia avesse 
potuto apprendersi per intempestiva. 
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LVHI. Alla dimostrazione di queste due proposizioni , couvien pre- 
mettere in massima, che alle Accademie debbousi applicare le regole 20 
della società in tutto ciò, clic non sia diversamente disposto dallo leggi 
comuni , o anche da speciali Regolamenti con disposizioni oon repugnanti 
air ordine pubblico. 

L1X. In fatti le Accademie costituiscono una specie di società che so- 
cietà collegiata si appella. /.rg. i.ff. rjuod cujusque Univers .nom. ibii/ue 21 
tìald. n. 2. Duarcn. de col/cg, in princ ■ Msnoch. de arbilr. indie, cas. 

499. n. 2. ed è così deGnila dal Saliceto in rubi-, Cod.pro socio e dal 
Moiz. de centraci, de societat. n. 7. «Societas collegiativa est trinili piu- 
« riumve personaruni aggregali communi consensu, unonominedepulato» 
e meglio dal cultissinio Anton Matteo lib. Al .digest. lit. 1 5. «Collegium 

• est plurium personarum ejusdem potestatis et muncris , rerùmque ad 
« id pertinentium societas , Principis auctoritate firmata • . 

LX. La qual società può veriGcarsi pel dilettevole scopo di onesto 
trattenimento « in pubblici! ludis , in comviviis , in noclurnis congrega- 
« lionibus • siccome escmpliGca il Mozzio diverse specie di società col- 
legiali che egli chiama società boni delectabilis. Mozz. de divis. societ. 
n. A. e secf. Zanch de societ. pari. 3. cap. 1. n. 91. 92. li tale è pure 
l' Istituto dell'Accademia delle civiche stanze de' Costanti. 

LXI Come società son riguardate in Toscana le Accademie teatrali, 
che hanno anch' esse un oggetto di pubblica ricreazione — Fiorentina 22 
praetensae reintcgralionis 9 J'^ebruarij 1774. cor. Bossi «ivi» Queste 
« Accademie non souo altro, che una università, un collogio composto 

• di persone unite in società sotto certe leggi all'elTetto di mantenere un 

« Teatro destinato colla permissione sovrana agli spettacoli pubblici 

« Essendo poi lutti gl’individui componenti il ceto , e il collegio legati 
« in una reciproca società, certa cosa è, che per la morte del socio si 
« scioglie quanto al medesimo la società» E come società venne riguar- 
data la R. Accademia degl’ Immobili di Firenze nelle più volte allegale 
conformi decisioni del Magistrato Snpremo, e della Ruota Fiorentina 
nella causa Riccardi e creditori Riccardi. 

LXII. Se dunque le Accademie altro non sono che società, colle 
leggi civili regolatrici del contratto di società debbe determinarsi la fa- 
coltà degli accademici di dissociarsi dal Collegio, cui si ascrissero: poi- 
ché niun altra legge speciale ha stabilito i casi , e i modi di sciogliersi 
dalle società collegiali, e niuna legge ha imposto o legittimato l’obbligo 
di una perpetua , e coattiva permaneuza de’ soc j ne Collegi accademici. 

LXIH. Ora è di gius notissimo, che nelle società contrattuali, e 
per una particolare eccezione ai modi ordinari di risòlverò le obbliga- 23 
zioni, ogni socio può liberamente recedere, malgrado il dissenso degli 
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altri socj. L. A.ff. prò socio Vinti, in flit. lib. 3. tit. 36. S- 4. purché la 
di lui renuozia non sia iulempesliva ne dolosa. L. 4. Jj. 5. L. 65. $. 3. 
ff.eod. Heintcc. in Pandect. lib. 17. tit. 2. (j. 251 . Harprect. commcnt. 
instit. lib. 3. tit. 1 6. de societat. $. Manti e sequ. Noodt. ad Pand. 
lib. 17. tit. 2. $. Praeterea e questa libertà di recesso è cosi sacra, e 

24 inviolabile che oon può esser oé tolta , nò inceppata per alcun patto di 
rimanere a malgrado io società , e in comunione in perpetuo , o a vita. 
L. 14. L. 16.ff.pro socio Finn, instit. lib 3. tit. 26. L. 14. L. 76. ff. 
prò socio. Micalor. de fratr. cap. 37. pari. 2. Zanch. de societ. pari. 
1. cap. 3. (j.9. e segg. ec. Fiorentina praetensae societatis 20 Augusti 
1754. coram Uguccioni ^.6. 

LX1V. Io non poteva poi concordare il principio che la L. 1. ff. 
prò socio permettesse la stipulazione della società in perpetuum , idest 
dum sudi vivunt in modo da renderla indissolubile, e molto meno ap. 
pagarmi poteva della conseguenza , che se questa stipulazione era lecita, 
esser dovesse obbligatoria , e irretrattabile per tutta la vita de’ socj. Poi- 
ché bisogna disiinguire il proponimento de’ socj di stipulare una società 
a vita , dall’ effetto , che alla stipulazione vorrebbesi attribuire : Non si 

25 Oppone la legge alla stipulazione della società a vita: si oppone però 
alla coazione de’ socj , che ad onta dalla renuozia non intempestiva , nò 
dolosa si volessero ritenere a loro dispetto in società , o in comunione. 
Elegantemente espressero questo concetto gl’ interpetri Domilo comm. 
in cod. lib. 4. tit. 37. n. 2. « Renunciatione autem unius socii solvitur 

• societas, quamvis inter plures socios contrada sit, idque invitis eoe- 
« teris. Idque usque eo placuit ut quamvis nominatilo conveoerit inter 

• socios ut societas perpetuo durarci , aut ne licere! a societatc resilire 
invitis coeleris , tamen nihilominus socius socielati renuociare potest , 

« quia nulla ejosmodi conventio est , qua socii teneantur. L. Nulla hoc 

• tit. non obstat quod dicitur in L. 1 . ff. eod. Hoctnim ad propositum, 

• et conventionem sociorura conlrahentium referendum est, qui ita coie* 

• rum inter se, non autem ad effectum juris, quoniam aereo ex sociis 

• tenelur jure buie conventioni stare» Harprecht comm. inst. lib. 3. tit. 
16. S). Manet n. 6. «nec repugnat lex ubi idem Jurisconsullus deserte 

• affìrmat sociclalem in perpetuum contralti posse. Nani io hac lege so. 
» cietatem in perpetuum contralti posse dicitur, quod a cootrahentibus 
« ea mente, et animo ineatur ut perpetno idest dum vivunt io societate 

• manendi propositura habeanl. At vero in dieta lege non ideo dicitur 
« perpetua , sive aeterna esse societas, quod alter alterum ex sociis ad 

• perpetuam societatem adslringere cogitet ■ . 

LXV. Sostenevano i Difensori dell’Accademia, che nelle società 
collegiali la cosa altrimenti procede inquanto che i Collegi possono impor 
quelle leggi , e convenir què patti , che vogliono , purché non deroghino 
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tll' ordin pubblico , nè siano repugnanti alle pubbliche leggi , secondo il 
testo nella L. Sodala (f. de colleg. et corpor. • ivi ■ His autem potestà* 
■ tein facit lei paliooem quam velint sibi forre, dum net/uid ex publica 

• Le ge Corrumpant : e quasi che la convenzione di non recedere dalla 
società accademica nulla avesse d’illecito, nè fosse contraria all' ordin 
pubblico , e alle pubbliche leggi , concludevano che ogni socio era ob- 
bligato a rispettare il patto volontariamente assunto — di non rinunziare 
alla qualità di socio accademico. — 

LXVI. Io però ( prescindendo sempre dalla controversa intempesti- 
vità del recesso) nel patto ostativo alla dissociazione ravvisava un vin- 
colo impolitico, e lesivo della libertà naturale , un patto illecito , con- 
trario alle leggi , ai buoni costumi , ed all' ordin pubblico , come sor- 
gente , e fomento di discordie , di risse , e di scandali , ed un patto di tal 
natura era allatto immeritevole di civile esecuzione « Avetan de con- 
« traci, lib. 1. cap. 12. Severa enim, et dura nimis visa est paclio de in- 
« dividuo vinculo comunionis; ideoque publice interdicitur ne quis per- 

• petuae comunionis adstringatur , quia materia comunionis , discordia», 
« et riias exictare solet» Zanch. de societ. pari. 1. cap. 3. *>. 9. « ivi » 
« Illicitum quoque illud improbatum pactum io societate, ut nulli liceat 

• socio! um , eorumque heredibus ab ea recedere. Duaren et et', visual 
« namque est valde durum ob pactionem aliquam hominis cogi ad per- 
« petuo manendum in comunione, proihibeote lege, ne in comunione , 

• vel socielate quis detineri compellatur iovitus. Leg. Final, et ec. socie- 
« tatem hoc pacto coitam nullam esse probat Duaren. et ec. Nani liber- 
a talis quoque naturalis laesionem contioet. -—Rota Romana in Firmanti 
a herciscundae tuper primo dubio 1 5 Apriti s 1 793 cor. Resta n. 4. . 
a A dea vero. — Boois enim moribus obsistit, et naturali libertati repu- 
a gnat, ut quis io comunione , societate, et condominio perpetuo macere 
a cogatnr — Senen. concursus creditorum 13 Septembris 1759. cor, 
a Brogiani n. 1. — Le nostre leggi annullano il patto detto della co- 
a muoiono perpetua , e della proibizione delle divisioni. Per la ragiono ; 
a che ni tal patto come nutritivo di scandali, e discordie fu riputato 
a illecito, e contrario alla quiete sì pubblica, che privata. 

LXVII. E se questo patto era inviso, e contrario alle pubbliche 
leggi era per me inutile quel continuo insistere sulla necessità di osser- 
vare le convenzioni volontariamente assunte , e ben potea rispondersi col 
Testo della L. 28. Cod. de pactis « Contra juris civili» regulas pacta 
a conventa rata non habenlur — e col Donelloincomment.lib. 1 6. cap. 
a 23. n. 1 2. Noe quis hic obiiciat odictum de pactis , quod placet paci* 
a serranda esse , valetque id jus maxime in bonaefidei judiciis: sic enim 
a servaoda sunt ex eo ediclo , nisi sint contra leges • . 

LXYlll. La proibizione di rennnziare aver non potea maggior eflì- 
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«eia per esser inserita nelle Costituzioni accademiche. Queste non erano 
rivestite delta Sovrana sanzione nè io forma comune, nè io forma speci- 
fica , nè potevano derogare alla legge civile ia materia riguardante l' or- 
dine pubblico. 

LXIX. Che poi sia libero il recesso personale dalle società colle- 
giali, e dai corpi morali come dalie società private, e speculative, è 
nna massima comuoemoote insegnala dai Dottori — Bartol. in L. Sino * 
dales jf.de colleg. illìcit. n. 9. «Quaero ut rum quis possit exire de coJ- 
« legio quod intravit? Respondetur in coliegiis isti» voluntariis polest 

• quis libere iogredi et pacta seu leges collegii quod essent de ad miti eu- 
« dis tantum ccrtis persoois, et non ultra, essent leges improbatae , nisi 

* hoc fieret ex causa Icgilima , ut quia vellet iogredi aliquis rixosus, vel 
« turboleotus item eri re potest quis libere ut supra » Fristch. oper.var. 
traci. 7. de Colleg. Opif. cap. 6. et ult. n. 2. • L'ode palei quod invitis, 
a ac reniteotibus edam Coliegiis uni atque alteri liceat collegio renun- 
a ciare, et vel ad alieni transire, vel separatom jus collegi, si ita visual 
a fuerit a Magistrato petere, quamvis hujusmodi separationem collegae 
a reliqui experientia teste plerumque aegerrime ferro soleaot , quasi se- 
a paratio ista noa fiat, sine ipsorum contempla, et incommodo a . Puf- 

fendorf. de jur. nalur. gent. , et civil. lib. 3. cap. 6. $. 2. A maya com- 
mentar in Cod.lib. 10. tit. 39. ». 6 seq. ec. Strik. oper. Leg. tom. 7. 
diss. 24- cap. 2. ». 3. massima professata nel foro, e ne Tribunali come 
ne fa autorevolmente fede l'antica Ruota nella celebre Liburnen. disso- 
ciations 25 Septembris 1 787. avanti i chiarissimi Auditori Simone/li 
Vernaccini . e Raf Tacili a ivi a Avevamo troppo presente il principio , 
a che in quella guisa, che alcuno può in sequela d'un» determinazione 
a del proprio animo divenir membro d’ un corpo morale, possa ancora 
a per T istesso spontaneo suo volere separarsi da quel Corpo medesimo, 
a in cui egli sia stato aggregato, talché in forza del suo dissenso venga 
a a restar privo di tutti quei diritti de’ qnali pendente 1’ unioue , ossia 
a 1’ aggregazione poteva partecipare: teorema , che siccome ha luogo in 
a ordine ai diritti di cittadinanza , e circa all’ essere , o non essere sog- 
a getti alle leggi d’una certa società civile, perciò non vi ha dubbio , 
a che proceda ancora nelle altre unioni dirette a costituire una particolar 
a società o qualunque atro Corpo morale , bastando ancora io questo 
a all’ effetto di unirsi il reciproco consenso, e il dissenso all’ incontro 
a all’effetto di separarsi • . 

LXX. E sebbene nel caso risoluto dalla preallegata decisione si 
disputasse più dell’ effetto , che della facoltà della dissociazione, il prin- 
cipio stabilito , o piuttosto seguitato da quei sommi Decidenti non è men 
certo , e perciò la decisione medesima se non è una rejudicata sul diritto 
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idi dissociarsi, costituisce per lo meno, la più rispettabile autorità, che 
mai possa invocarsi nella soggetta materia. t 

LXX1. Quiodi per le regole della società coogruamente applicabile 
ai Collegi accademici il recesso personale de’soc) dall'Accademia mal- 
grado qualunque convenzione io contrario, esser dovea liberamente per- 
messo. La renuozia allora soltanto può formar soggetto di controversia 
quando sia intempestiva, e dolosa sebbene anche io questo caso non rimane 
suo malgrado astretto il socio a vivere in società, ne l'accademico a rima- 
nere nell' Accademia : ma l' intempestività della renunzia, ferma stante 
la libertà del recesso personale; può solamente dar luogo alla refezione 
del danno verso la società. La massima è testuale. L. 17. in fin. JJ'. prò 
socio « Io juro societatis intempestiva renuncialio in aestimatione venit. 

• Hoc est (soggiunge lo Zanchio ) ut qui ante lempus, et intempestive 

■ a societate discedit, teneatur ad id quod interest alterius socii. Zanch. 

« de societ. pari. i. cap. 6. n. 3. L. 66. \. Diximus fj.pro socio: quid 
« ergo si unus renunciet ? Cassius scribit eum qui renunciavit societati a 
a se quidem liberare socios suos, se amena ab alita non liberare videlicet 
« (prosegue lo Zanchio ) io huoc socium actiooe ad quanti interest aliis 

■ renunciationi disseutieniibus tributa » Zanch. de soc. pari. 4. cap. 3. 

». 19. 20. Connati, coinm.jur. ciò. lib. 7. cap, 13. ». 13. Magon. dee, 
fior. 1. ». 11- 

LXXII. Io non credeva necessario di assumer la questione , se la 
renunzia del sig. Francioli potesse dirsi nel senso delle leggi intempesti- 
va, perchè il modo da lui proposto per dissociarsi rendeva inutile di de- 
cidere siffatta controversia : egli cedeva la sua porzione accademica , ri- 
lasciava all’ Accademia il suo carato , e proponeva la surroga di un 
nuovo socio: e cosi egli per una parte si valeva di un suo diritto, nò 
recava danno all'Accademia; e per l’altra porgeva all'Accademia una 
piena restaurazione di qualunque possibil danno , che dal suo recesso 
avesse potuto risentire. 

LXX1IL La cessione de' diritti sociali è proibita in quelle società , 
nelle quali è contemplata l’industria della persona, e questa contempla- 28 
zione è appunto la causa del divieto. Olea de cesi, jur.tit. 3. quaest. 5, 

Hot. in Romana secietatis super reservatis 5 Februarj 1753. <j. 8. cor. 
Amadeo poiché l’industria del socio nelle società speculative, e que- 
stuarie è quasi sempre più importante del capitale pecuoiario secondo il 
Testo in L. 29.ff.pro socio « Industria socii plerumque tanti est, ut 
« plus societati cooferat quam pecunia > . 

LXXIV. Ma nelle società nelle quali l’ industria de’ socj non cade 
in special contemplazione, cessando la ragion del divieto, cessa il di- 29 
Vieto medesimo, e il socio può liberamente cedere la sua porzione so- 
ciale perchè la cessione non reca alcun danno alla società. Zanchio de 
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tociet. part. 2. cap. 9. ». 82. 83. « ivi » Ergo si vel dalla personali» in- 
« dustria soci cedenti» , vel snbrogantis contemplata fueril , quisque so- 

• eia» jare potest portionem suam vendere, cedere et quo alio modo in 

• estraneo» alienare auctore. Gajo in L. Nemo ex tociis 69. ff. prò sa -, 
« ciò. Ergo alienatio et qualiscumque alia dislraclio infra parti» suae me* 

■ tam j ure permittitur, personali» inditstriae i psius contemplalione ces- 

■ sante : ita Mansius consult.for. 548 .per tot. 

LXXV. Ora come potrebbe dirsi che nell' Accademia de' Costanti 
fosse contemplata l’ industria degli accademici , in guisa che il Collegio 
risenta no danno dalla marnazione del collega? 11 Regolamento accade- 
mico contempla il ceto, e la condizione de' socj e nulla più prescrivendo 
che i nuovi socj siano dello stesso ceto e condizione degli attuali acca- 
demici (art. 2 ) E cosa di più avrebbe potuto contemplare ne' socj un 
Accademia , la quale non ha altro istituto , che quello espresso nell’arti- 
colo primo del suo Regolamento , quello cioè di tenere nel suo locale 
delle conversazioni per sollievo, e cultura delle persone, e di presedere 
al buon ordine , e decenza delle conversazioni a forma delle sue costi- 
tuzioui ? . 

LXXVI. Che se volesse cspiscarsi l' industria de’ socj nella capa- 
citi relativa di esercitare le cariche accademiche , facile e spontanea si 
presenterebbe la replica, che la special fiducia del Corpo accademico 
può bene influire nella nomina de' suoi ufficiali, che annualmente si 
eleggono per mezzo di schedule a pluralità di suffragi (arlic. 19.) non 
già nell'ammissione di un nuovo accademico, che sia dello stesso ceto, 
e condizione degli altri socj , e che non abbia , o contro il quale non 
venga dedotta una giusta causa d’esclusione. 

LXXV1I. L’Accademia dee conoscere ella stessa del ceto e della: 
condizione, e anche della qualità del nuovo socio. Ma quando dal di lei 
giudizio si faccia dipendere la privazione de' diritti degli accademici, 
dev'essere ciroscritto eutro certi limili, che saranno in appresso definiti. 

LXXV11I Altro indipendente motivo per giudicare che nella, spe- 
cialità delle circostanze il sig. Francioli potesse dissociarsi dal Corpo 
accademico io ravvisava nella pienissima iodennizzazione , che egli pre- 
stava all'Accademia col rilascio del carato, e colla proposta surroga di 
un nuovo socio. 

LXX1X. L’Accademia per sussistere avea bisogno di conservare 
le primitive azioni sociali cioè i carati , i quali secondo l' arlic. 77. del 
Regolamento doveano rimaner sempre nella libera disposizione del Corpo 
accademico. E la cessione fatta dal sig. Fraucioli lasciava intatto il ca- 
rato nella cassa accademica , giacché egli si proponeva di realizzarlo dal 
socio surrogato. Era dunque per questo lato innocua la renunzia. 

LXXX. L'Accademia avea pur bisogno di un ceno numero di 
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MC) , che esercitino le prerogative., o che sostengano gli oneri accademici. 
E il sig. Fraocioli offriva all’ Accademia la aarroga d’ un doovo socio in 
-persona dello alesso celo e condizione de' colleghi dai quali voleva dis- 
sociarsi. E anche per questo lato era innocua la renuDzia. Che so l’ Acca- 
demia senza dedurre giuste cause di personale esclusione del socio sur- 
rogato pretendeva di essere l’ arbitra suprema per ricusare e questa e 
qualunque surroga , non era il socio, che recava danno all’ Accademia 
ma era 1’ Accademia che recava danno a se stessa e che mal volca re- 
carlo al socio, con inceppargli ad un tempo, e la libertà personale e la 
-disponibilità della porzione sociale, che pur costituiva tu> assegnamento 
del suo privato, e indifferente patrimonio. ti. >\ 

ARTICOLO TERZO 



Ingiusto dissenso detV Accademia, 

. » .• *À - .♦ . ’> » * *' . , V „ . ''V'US' { . I 

LXXXI. O la facoltà del sig. Fraocioli di separarsi dall'Accade- 
mia derivasse dalla disponibilitàdelle porzioni Accademiche che permessa 
dal gius comune, nè proibita dal Regolamento de’Coslanti (art. I.sez. 
1. e 2.) o derivasse dalle leggi regolatrici del contratto di società per la 
cessibililà dei diritti sociali o per la innocuità della renunzia (arlic. 2.) 
ingiusto in ogni aspetto mi comparve il dissenso assoluto dell' Accade- 
mia nel riposare al sig. Fraocioli l'esercizio del gias di alienare, e di 
cedere il posto accademico e di renunziare mediante surrogatila qualità 
di socio. 

LXXXII. Ritenendo i veri termini ai qnali ridncevasi la contro- 
versia discordemente risolata, il sig. Fraocioli non pretendeva d' intru- 
dere nel consorzio accademico il sig. Dott. Antonio Gherardi a dispetto 
dell’Accademia.* nè il sig. Gherardi in virtù della riportata cessione pre- 
tendeva di entrare coattivamente nel Collegio accademico io luogo del 
renuoziaote sig. Francioli. Se fosse stata proposta 1’ una o l’altra pretesa, 
io avrei rispettato in tutta l’ estensione l’ arbitrio, e il rifiuto dell'Acca- 
demia. • 

LXXXIII. La sarroga del sig, Gherardi era unicamente proposta 
come il mezzo di realizzare la porzione accademica spettante al signor 
Francioli , e come il modo di dissociarsi senza danno dell'Accademia. E 
io questo aspetto mentre 1' Accademia era in libertà di ricusar l’ ammis- 
sione del sig. Gherardi aveva però l’obbligo di rispettare la disposizione 
• del sig. Francioli, e di permettere l’esercizio de’ di lui diritti in qualun- 
que altro modo , che a lei fosse piaciuto , o surrogando altro socio a sna 
' scelta, o acquistando ella stessa Valienata porzione accademica restituendo 
«■ al socio reounziante il carato. 

Supplemento al 1\ XLIIL N, 17 . 81 
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LXXXIV. Era riservata è vero all' Accademia l’ approvasene, o 
l'accettazione del òessiooario: ma questa esser dovea un giudizio, nòti 
no arbitrio, o almeno un discreto , e regolalo arbitrio , che dovea mo- 
dificare l’esercizio, non distruggere la sostanza del diritto competente ai 
ogni accademico. F. se quest'arbitrio eccedeva ogni giusta misura, e ten- 
deva a rigettare senza addurne motivi il sig. Gberardi , e ad escludere 
nel socio renunziaofe il diritto di cedere la sua porzione accademica, >1 
nobile ufficio del Giudice dovea supplire all’ ingiusto dissenso dell'Ac- 
cademia, se non per costringerla ad accogliere nel suo seno il sig. Gho. 
rardi , almeno per ammettere in sequela della ricusata surroga la disso- 
ciazione del sig. Francioli, e per ordinare a di lui favore la restituzione 
del suo carato. 

LXXXV. Competenza det diritto nel socio, e competenza di asso- 
lato arbitrio nell’Accademia , son termini fra loro affatto repngnanti. E 
siccome ogni diritto' ogAi facoltà indace una correlativa obbligazione. 
( 24. 25.) Gutling. Jus nalur.et geni. cap. 1. *). 63. Coccejo just, 

natur. ét Rom. S • 38. così l'arbitrio dell’ Accademia di approvare la 
cessione e di accettare il nuovo accademico, esser non può, che un ar- 
bitrio prudente e regolato , che dal Cnjacio fu chiamato la stessa equità 
e che comunemente appellasi arbitriun boni viri — Ltg. 11. 7. de 

legai. L. ult. ff. et arg. leg. L. 75. ff prò soc. E questa specie d’arbi- 
trio deve adoperarsi secondo le vedute del buon padre di famiglia colla 
scorta della ragione, e della equità, seùza lesione degli altrui diritti e 
deve usarsi nelle cose altrui in quel modo che uscrebbesi nelle cose 
proprie.d/cnoc. de Arbitrar, lib. 1. quaest. 7. n. 57. quaesl. 13. n. 16. 
17. 18. et passim. 

LXXXVI. L’ arbitrio dell'Accademia di ricusar senza ragione la 
surroga del sig. Gherardi non era nn prudente, e regolato arbitrio. Menoch. 
ibi quaest. 13. n. 18. « Cum illud viri boni arbitrio fieri non dicatur , 
• quod sine ratione fit Rot. Rom. il i recent. pari. 17. dee. 83. n. 29. 
■ Bonus antem vir non ubique rejiceret sine Paula a consortio habeoles 
« qualitates a constilutione exigitas » e molto meno era prudente , e re- 
golato quell' arbitrio col quale si ricusava al sig. Francioli qualunque 
surroga , e con aperta violazione de’ diritti di libertà e di proprietà gli 
si toglieva il mezzo e il modo di dissociarsi senza danno deli' Accade- 
mia , e di disporre di nna parte del suo patrimonio. 

LXATXVII. Dicevano i Difensori dell’ Accademia, che essa non ò 
tenuta a render ragione delle sue deliberazioni, e che neppure potrebbe 
renderla per la forma con cui delibera , cioè per mezzo di sqnittinio ed 
a voli segreti. 

LXXXVin. Sarà vero che l’Accademia non debba render ragione 
delle sue deliberazioni nelle cose d’interno regolamento, o trattando 
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coi terzi. Ma nelle cose riguardanti il diritto de'socj, essa rappresenta 
una parte contraente, e non potendo esser Giudice nella propria causa , 
deve reoder ragione del suo rifiuto , o deve dipendere dal giudizio dei 
Tribunali destinati a proteggere i diritti ingiustamente vulnerali. 

LXXX1X. Sostener poi che la segreta forma di deliberare ponga 
l'Accademia nell' impotenza di render ragione delle sue determinazioni, 
era lo stesso che imprimere a quel Corpo rispettabile, ad ogni società 
collegiale, ad ogni università, lo strano ed esorbitante attributo di es- 
sere impunemente irragionevole, e capriccioso. L’ urna, che raccoglie i 
segni rappresentativi del voto individuale de’ Membri manifesta la vo- 
lontà generale del Corpo sul soggetto della deliberazione : e se la que- 
stione è regolarmente proposta, se le forme di deliberare vengono osser- 
vate, la ragione individuale de'socj esprimerà sempre la ragione colle- 
giale dell’ Accademia. 

XC. La segreta forma di deliberare non ha mai attribuito alle cor 
porazioni morali quel pieno , od assoluto arbitrio , che 1’ Accademia pre- 
sumeva di arrogarsi. Nelle decisioni della Ruota Romana s’ incontrano 
mille esempj d'ingiuste esclusioni deliberate per segreto scrutinio da 
Collegj, Università, ed Accademie, e dichiarate arbitrarie ed illegittime 
dall’ autorità giudiciaria. Rot. cor. Merlin, dee. 836. n. 29. e 882. I). 
final. Rota in rccent. pari. 1 5. dee. 37. pari. 16. dee. 66. pari. 17. 
dee. 188. n. 29. «ivi • Non potest elici arbitrium ex asserta observantia 

• admittendi ad consortium post factas prohationes praevio scrutinio per 
« globulos albos , et nigros, tum quia non fuit Semper constans , et 
« uniformis , sed et dubia , et aequivoca ex admissionibus diversimode 

■ servatis absque allo usa Bussoli , et Globoratn, summum, qua prò- 

■ pter super ea oullum potest coustilui fundamentum. Rot. Tum eliam 

• quia in praesens arbitrium, quod per scrutininm importaretur , non 
« esset intelligendum adeo liberato , et effrenatum, ut possenl consor- 
« liales profilino corutn volunlatis , et sine causa justa, constitulione 

• qualificalum reiicere cum gravi illius praeiudicio, sed verius deberet 
« esse arbitrium regulalum ad normam boni viri, ut in simili admittendi 

• ad collegium. Rot. eie. dee. 64. n. 5t. cor. Ansaldo dee. 555. cor. 
Lancetta Constant, voi. dee. 443. n. 2. Tusculana agpregntìonts super 
admissione ad congrcqationeni 22 Junii 1767. cor. Olivatio. 

XCI. Inutilmente opponevasi per parte deli’ Accademia, che le de- 
cisioni della Sacra Rota cor. Merlino erano state revocate, ed era intuii 
cura assumere la disapplicazione speciale delle altre per dimostrare, rhe 
tutte riguardavano differenti casi d'esclusioni decretate a pregiudizio di 
persone , le quali vantavano un diritto quesito all’ ammissione. Poiché 
le precitate decisioni venivano per parte del sig. Francioli allegato oon 
per dedurne il diritto del sig. Gberardi ad essere coattivamente ammesso 
Supp. al T.XL11J. N. 17. 82 
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nell’ Accademia, ma per rispondere all’ incivile obietto , che le Accade- 
mie deliberami a voli segreti possono essere impuoemeole arbitrarie, e 
irragionevoli, e per dimostrare la proposizione non mai controversa nel 
Foro, che lo scrutinio non attribuisce ai Collegi un assolato , ed effre- 
30 nato arbitrio, ma al più il regolato, ragionevole , e prudente arbitrio 
del buon padre di lamiglia: proposizione in questi termini espressa dalla 
Ruota cor. Merlino , le cui decisioni sebben revocale per circostanza 
particolari, veonero sempre rispettate, eseguitale oella massima dalla 
Ruota stessa nelle precitate decisioni. t)tc. 882. S- fi n * * lv ' » Nec ex eo 
« quod per scrolinium et per fabos esset devenieudum ad recepliooera 
« D. Joannis Angustila necessario resultai , quod possiot it , pene* quos 
< est potestas recipiendi, illuni sine causa reiicere quia dato quod scru- 
• lioium nihil aliud importet quam arbitrium, non inde sequilur arbi- 
' « trium posse esse effrenatutn cum gravi praejudicio alterius, et semper 
■ intelligitur commissum arbitrio booi viri > . 

XC1I. Ora i’ Accademia non esercitava 1’ arbitrio del buon padre 
di famiglia escludendo 6eoza addurne ragione la surroga del sig. Dottor 
Gherardi, persona qualificata al pari degli altri compunenti il Collegio 
accademico, persona che essendo iscritta sol ruolo de' Procuratori ad- 
detti a questa Regia Ruota , aveva secondo i Regolamenti disciplinari le- 
galmente giustificati i formali requisiti diana civile, e conveniente edu- 
cazione della buona condotta e della reputazione d’uomo savio ed onesto 
(Regol. del 15 Novembre 1814. art. 1.) 

XCIU. Ma non trattavasi neppur di ammetterlo nel Collegio a di- 
spetto del voto de’ Colleghi. Bastava che la surroga offerta dal sig.Fran- 
cioli fosse in se stessa legittima nèt ragionevolmente ricusabile , e fosso 
capace di porre 1’ Accademia nell'alternativa o di accettare il sig. Che 
rardi o di liberare il sig. Francioli, poiché la sarroga proposta, altro in 
sostanza non era che il mezzo di realizzare il valore della porzione ac- 
cademica , o il modo di dissociarsi senza danno all' Accademia. 

XCIV. Che se l’ Accademia col generico rifiuto di questa e di ogni 
pitta surroga presumeva d’imporre un perpetuo vincolo personale ai 
Francioli , e d’ impedirgli la disponibilità della porzione accademica, 
essa commetteva a danno del socio un atto di eccessivo arbitrio, che a 
mio credere non poteva sfuggire alla censura de’ Tribunali. 

XCV. Le displicenze, i contraggeoj , l' antipatie del Collegio non 
possono meritar valutazione a pregiudizio del Collega cedente: potranno 
servire alla sodisfazione di rigettare un cessionario dod gradito , ma non 
potranno distruggere la sostanza del gius di cessione , la quale appunta 
perché costituisce un diritto del socio , non può dipendere dalla mera 
displicenza dell’Accademia, cui dispiacer potrebbero tutti i soggetti prò- 
ponibili come potesse impunemente spiacerle if primo. 
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XCVI Riconobbe 1’ Accademia nel ano Regolamento , cbe la por- 
rione accademica formava parte del patrimonio dell’accademico., perchè 
ne ammesse la trasmissibilità per titolo ereditario : e in qnesto caso ai 
riservò di prescegliere fra gli eredi il successore, e quando le fosse pia- 
ciato di non ammettere nel Collegio alcuno degli eredi del defunto , 
volle che la sua displiceoza desse luogo alla restituzione del carato 
(art. 78. 79.) dimostrata come carta la facoltà de’socj di alienare anco 
in vita la porzione accademica, la semplice displicenza della persona del 
cessionario, che non abbia giusti titoli d’ esclusione operar deve il mede- 
simo effetto , se non vuoisi sacrificare il diritto del collega alle autipatie, 
e alle passibili emulazioni del Collegio, 

XCV1I. Era dunque corrigibile l'ingiusto, e lesivo arbitrio dell’Ac- 
cademia specialmente in un giudizio di buona fede , qual è quello tra la 
società ed il socio. L. 19.tf.pro soc. Felic. de societ.cap. f 7.n.26. 32. 
Zanch. de societ.par. 3. cap. 8.». 133. e set), ec. Menoch. de arbiir. 
quaest. 70. n. 16. Rocca disput.jur. cap. MI. n. 16. 17. 

. XCVHL Quando dai Collegi è ingiustamente negata l' ammissione 
di persona rivestita de’ requisiti prescritti , la persóna rigettata si ha per 
ammessa o può il Giudice ammetterla , in correzione dell' irragionevole 
arbitrio degli elettori : e questa in fatti è la riparazione decretata dalle 
preallegate decisioni della Ruota Romana (§. 90.) 

XC1X. Ma poiché la coattiva ammissione d’ un socio nella società 
produr potrebbe que’ medesimi inenn venienti, che d’ordinario produce 
la coattiva ritenzione del socio che voglia partire, parevami piò conve- 
niente la riparazione di assegnar all'Accademia un discreto termine a 
surrogare in ouovo accademico il sig Dott. Gberardi, o altro socioasna 
scelta, che restituisse al sig. Francioli la sua rata d’interesse, o a portare 
ad esercizio il gius di prelazione nell' acquisto della sna porzione acca- 
demica e solamente nel caso di perseverante rifiato, credei che fosse ine- 
vitabile la di lei condanna alla restituzione del carato da liquidarsi. 

C. Alla quale più mite riparazione piò volentieri inclinai , per nota 
precludere all'Accademia il campo di deliberare più maturamente sulle 
conseguenze di on primo rifiuto , e di adottare quel partito , che megli» 
convenisse a mantener la concordia nel Collegio accademico , e a con- 
servarne l’esistenza e il patrimonio. 

E cosi nel più viril conflitto delle parti non senza il debito ossequio 
al contrario volo de' miei rispettabili Colleglli, ho risposto ec. 

Segue la disposiva della Sentenza 

Dice estere stato bene appellato per parte dell’ Accademia dei 
Costanti di Aretto , e male respettivament* giudicato dalla sententm 
Supp. al 17, R3 
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preferita dal Tribunale di prima Istanza di detta città nel 17 
Dicembre 1832 a favore del sig. Lorenzo Francioli ; e quella per-- 
ciò revocando in ogni sua parte , in riparazione dichiara 

Non esser costato , nè costare del diritto nel prefato signor 
Francioli di renunziare alla sua qualità di socio della detta Ac- 
cademia , nè puramente , nè mediante surroga , nè per conseguenza 
di ritirare il proprio carato j e perciò essersi dovuto j e doversi ri- 
gettare siccome rigetta la di lui domanda degli 1 1 Fchbrajo 1 832 
egualmente che le pretensioni da esso affacciate colle Scritture 
successive , ed essersi dovuto , e doversi assolvere siccome assolve 
l' Accademia ridetta dalle cose contro di essa pretese , e doman- 
date. E condanna il prenominato signor Francioli nelle spese del 
passalo , e del presente giudizio. 

Cosi deciso dagl’ Illustrissimi Signori 

^ Cav. Niccolò Nervini Primo Auditore in ossequio. 

Carlo Carducci Aud. Belai. , e Àngiolo Passeri Aud. 

, - . i . ?' i ■ • ' ■ i • : . 
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REGIA RIJOTA DI AREZZO 

PETESA CADUCITÀ' DA UN DIRITTO 

Udienza del di i. Marzo i838. 

IN CÀUSA 

BASILI, GIUSTI E VIGIANI 

TOOC. MESS. FRANCESCO TANGANELLt FBOC. MESS. TOMMASO GROSSI 



ARGOMENTO 

Non avvi disposizione alcuna nel Regolamento di Procedura che 
ingiunga l’ obbligo all’ ioducente di procurare la trasmissione degl esami 
dei testimoni dal Tribunale che ha eseguiti i medesimi a quello ove 
pende la causa , e tanto meno a pena della caducità. 

SOMMARIO 

1. La caducità di un diritto qualunque , come che per se stessa 
odiosissima non può dal Giudice essere decretata se non nei casi t e 
nei modi dalla legge contemplati. 

2. Ad impedire la dichiarazione della caducità e ad accordare 
V equitativo benefizio della purgazione della mora è sufficiente ogni 
dubbio benché lieve , ed ogni scusa ancorché fatua , ed irragionevole. 

3. A seconda di quanto dispone il Regolamento di Procedura 
civile in materia di prova testimoniale in due casi Cinducente che ha 
ottenuta V ammissione della medesima va soggetto alla caducità del 
diritto di valersene , cioè o quando egli trascuri d‘ insistere per gli 
esami, e di farne destinare il giorno, e l'ora ; o quando trascuri di 
far notificare all’ altra parte la detta destinazione. 

4- Non va incontro il detto inducente a questa caducità se prima 
non viene posto in mora mediante Decreto del Giudice ad eseguire le 
tue incombenze entro il termine di otto giorni. 

5. Nel ridetto Regolamento di Procedura non trovasi disposizione 
veruna che nel caso in cui gli esami abbiano avuto luogo per sussidio 
Suppl. al T. XLlll. N. 1 7.. 84 
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in Tribunali diversi da quello ove pende la lite ingiunga P obbligo 
all ’ inducente di procurarne la trasmissione al Tribunale medesimo , 
ed in specie con la pena della caducità. 

6. nell’ ipotesi anco che a cura e diligenza dell' inducenle debba 
operarsi la detta trasmissione, che il disposto comunque penale , e 
perciò tassativo dell' art. 352. ammetter possa una estensiva interpe- 
trazione ed applicarsi per analogia anco a casi in esso non contem- 
plali , e che anche il ritardo all' adempimento dtlV incombenza sud- 
detta posta operare a carico delP inducente medesimo V odioso effetto 
della caducità, nella mancanza di un Decreto che lo costituisca in 
mora non potrà la caducità medesima essere sanzionala. 

7- Ad un formale Decreto del Giudice non può nel caso suddetto 
rimaner supplito da una semplice , e nuda intimazione della parte. 

STORIA DELLA CAUSA 

M. Francesco Tanganelli per interesse degli appellami ha esposto, 

Che in giudizio di sequestro per credito di spese legali vertente fra 
le dette parti avanti il Tribunale di Pratavecchio, il sig.Vigiani domandò 
d’ essere ammesso a provare alcuni fatti per mezzo di testimoni , e i sigg. 
Avvocati Basilj e Giusti domandarono ed ettennero la controprova. 

Che prodotti i capitoli, e i respettivi interrogatori non erasi potuto 
dai sigg. Basii] e Giusti devenire all' esame dei testimoni dai medesimi 
indotti perchè uno di essi trovandosi gravemente infermo non aveva po- 
tuto sottoporvisi 

Che in tale stato di cose venne dal sig. Yigiani provocato sotto di 
li Gennajo 1836 un Decreto , col quale il Tribunale assegnò un ter- 
mine ai sigg. Basii] e Giusti a fare esaminare i loro testimoni j ed a ese- 
guire senza interruzione quant' altro loro incombeva per resanrimento 
intiero dell’ incidente di prova testimoniale. 

Che il testimone ammalato venne a morte in quel tempo stesso in 
cui erasi così pronunziato. 

Che perciò altri testimoni furono indotti dai sigg. Basii] , e Giusti , 
ai quali il sig. Vigiani dette gli opportuni interrogatori , e venne snbito 
notificato al Procuratore del medesimo che la Cancellerìa del Regio Ma- 
gistrato Supremo di Firenze ove doveva farsi 1’ esame aveva a tal’ uopo 
destinato il giorno 18 Aprile 1836 e i giorni successivi. 

Che nel giorno indicato incominciò 1’ esame , e fu proseguito nei 
successivi, e quanto ad un solo testimone che era assente, venne questo 
esame sospeso, e di poi eseguito allorché qualchè mese dopo si rimesse 
in Firenze. 

E che avanti lo scadere dell’anno legale 1836 erasi' esaurita ogni 
incombenza quanto all'esame dei testimoni antedetti , né altro mancava 
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che la trasmissione del loro deposti al Tribooale di Pratovecchio e la 
loro pubblicazione , quando senza veruna formale costituzione io mora 
il detto Tribunale con Decreto del 3 Febbrajo 1837 procede a dichia- 
rare decaduti i sigg Basii} e Giusti dal benefìzio della prova cimentata. 

Lesi questi ultimi da tal Decreto ne interposero appello avanti la 
Regia Ruota, e quindi a sostegno del loro assunto, e per dimostrare 
l’ingiustizia del Decreto medesimo bau fatto osservare per mezzo del 
prefato loro Procuratore. 

Che la Profeti ara noe gli coartava alla trasmissione degli osami , 
mentre k’art. 367 del Regolamento non era concepito io modo da indur- 
sene tale obbligo io essi , e prescriveva poi che era a carico della parta 
più diligente il citare per seotir pronunziare il Decreto per la pubblica- 
zione dei deposti ; ciò che poteva farsi anche dalia parte appellata , e 
dietro la notificazione di questo Decreto i deposti sarebbero stati tra- 
smessi , e quindi pubblicati. 

Che d’altronde il Regolamento di Procedura non prescriveva asse- 
gnalo di termine , se noo che per fare eseguir l' esame dei testimoni , 
nè comminava caducità qer il ritardo di quaiauquo altra successiva io* 
cumbenza. 

Che anche quando il Regolamento di Procedura avesae diversamente 
disposto, tottavia era coerente alle regole di giustizia, c di equità che 
prima di dichiarare la decadenza si fosse dato luogo alla formale costitu- 
zione in mora mediante Decreto da profersi dal Tribunale, e si fosse 
perciò assegnato uo nuovo termine ad avere prima trasmessi , e quindi 
fatti pubblicare i deposti. 

Che duo poteva valere a quest' effetto il Decreto dell’ 11 Gennaio 
1836 giacché il termine con quello assegnato, era stato esaurito me- 
diante l’esame già eseguito alla Cancelleria del Magistrato Supremo. 

E perciò ha fatto istanza che piaccia alla Regia Ruota di revocare 
l’appellato Decreto , ed io riparazione dichiarare non essere stato uè es- 
ser luogo alla decretata caducità con vittoria di spese giudiciali e sira- 
giudiciali. 

Mess. Tommaso Grossi per interesse det sig. Vigiani ha replicato , 

Che la morosità dei sigg. Avvocati Basii) e Giusti io portare al suo 
termine la cootroprova testimoniale da essi cimentata era ormai resa evi- 
dente ed innegabile dal noo aver essi per anco fatti pervenire i deposti 
dei loro testimoni al Tribunale della causa, non ostante le diverse inti- 
mazioni fatte loro dal sig. Vigiaui , e non ostsote il formai Decreto di 
assegnazione di termino degli 1 1 Gennajo 1836 passato ormai iu cosa 
giudicata. 

Che non sussisteva che il detto decreto avesse perduta ogni sua 
forza giuridica per questo perchè dopo la emanazione del medesimo 
Supp. al T. XLIII. N. 1 7. 85 
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ed eolro il termine in esso prescritto, avevano i signori Basilj e Giusti 
addotti nuovi testimoni e prodotto nuovo capitolato; mentre se questo 
fatto aveva potato paralizzare il Decreto medesimo quanto alla contenu- 
tavi assegnazione di termino, lo aveva però lasciato in tutto il suo rigore 
quanto al precetto parimente contenutovi che dovessero i signori Basilj 
e Giusti proseguire nelle loro incombènze senza interruzione lino alla co- 
municazione degli esami al loro avversario. 

E che io tale stato di cose le semplici intimazioni o interpellazioni 
fatte dal sig. Vigiani par mezzo di scrittore, avevano potuto essere più 
che bastanti indipendentemente da un nuovo Decreto di assegnazione di 
termine, a costituire in mora i sigg. Basilj e Giusti , ed il Tribunale di 
Prato Vecchio dichiarando la loro caducità non aveva fatto che dare ese- 
cuzione alla cosa giudicata. 

. A . • 

MOTIVI 

1 Atteso che la caducità da un diritto qualunque essendo per se stessa 
odiosissima, non può dal Giudice essere decretata se non nei casi e nei 

2 modi dalla legge contemplati ,- ed ogni dubbio ancorché lieve , ed ogni 
scusa ancorché fatua ed irragionevole, bastano ad impedirne la dichiara- 
zione, e ad aprir, l’adito all'equitativo benefizio della purgazione della 
mora. Eoi. Fior. cor. Vernaccini t. 6. dee. 334. n. 1 . et in Tei . Ombri 

1. 3. dee. 30. n. 7. , t. 6 • dee. 32. n. 18. tom. 9. dee. 32. n. 26. et ibi 
alleg. 

3 Atteso che in materia di prova testimoniale il vegliante Regolamento 
di Procedura contempla in lettera i casi ed ed i modi, nei quali l'indù- 
cente la detta prova , dopo averne ottenuta la ammissione, pnò incorrere 
nella caducità dal diritto di valersene. Ciò può verificarsi io due casi 
soltanto, cioè 1.° O quando l'inducenle medesimo trascuri d’insistere 
per gli esami , c di farne destinare il giorno , e l’ ora. Articoli 346. 350. 

2. ° O quando trascuri di notificare all’ altra parte la detta destinazione 

4 art. 35 1. Ed in questi casi pria che d’ esso incorra di fatto nella odiosa 
caducità, é indispensabile che ad istanza dell’altra parte con apposito e 
formai Decreto del Giudice , e mediante l' assegnazione del termine pe- 
rentorio di giorni otto, egli venga costituito in mora ad eseguire le in- 
combenze antedette. Art. 352. « ivi * Mancando all'osservanza di qnaoto 
« è prescritto agli art: 346. 350. 351 potrà l’ altra parte per mezzo di 

• Decreto da proferirsi dal Tribunale ove pende la causa , fargli asse- 

• gnare un termine di giorni otto ad avere eseguito quanto è prescritto 
« dagli articoli suddetti , e rendendosi contumace al termine da asse- 
« gnarsi come sopra , non le sarà più permesso di fare eseguire l’esame, 
« a mecochè non faccia costare d'uu qualche impedimento da ricono- 
,« scersi e dichiararsi legittimo dal Tribunale » . 
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Non trovasi nell’ enuncialo Regolamento disposizione veruna, che 5 
nella contemplazione del caso in cui gli esami abbiano avuto luogo per 
sussidio in Tribunali diversi da quello ove pende la lite, ingiunga l’ob- 
bligo all'inducente di procurarne la trasmissione al Tribunale medesimo, 
tanto meno vi si trova disposizione, nella quale ingiungasi un simile obbligo 
a pena di caducità. L’art. 367 ritiene che gli esami eseguili in altri Tri- 
bunali debbono esser rimessi alla Cancelleria di quello ove pende la 
causa , ( • ivi » Terminali gli esami in uno o più Tribunali e rimessi 

• tutti i processi alla Cancelleria del Tribunale ove pende la causa , la 

• parte più diligente citerà l'altra all 1 udienza per sentir pronunziare il 

• Decreto per la pubblicazione dei deposti • ) ma Io ritiene in modo 
soltanto enunciativo , e non determina io guisa alcuna se tale remissione 
debba esser fatta a cura e diligenza della parte inducente, o piuttosto 
ex officio dal Tribunale esaminate, cui altronde non ponno mancar 
mezzi per esigere anche in seguito i dovutigli emolumenti, ove non gli 
abbia esatti io anticipazione. 

Or se è dubbio e grave dubbio , di fronte al silenzio dalla legge , 
se la trasmissione degli esami al Tribunale della causa, entri o nò nel 
numero degli obblighi dell’ inducente , tanto maggiore e più grave è il 
dubbio , se nel caso di mora per di lui parte all’ adempimento di una 
tale forso non sua incumbenza,egli debba o nò soggiacere alla esorbitante 
pena della caducità. £ nel dubbio dovrà sempre rispondersi per la ne- 
gativa. 

Ma dato ancora in ipotesi , che la trasmissione dagli esami debba 6 
indubitatamente esser fatta a cura e diligenza dell’ inducente, dato che 
il disposto comunque penale e perciò lassativo del citato art. 352 am- 
metter possa una estensiva interpetrazione , ed applicarsi per analogia 
anco a’ casi in esso contemplati , e dato in irne che anco il ritardo all’a- 
dempimento della incombenza prenunciata possa operare a carico del- 
f inducente medesimo l’ odioso effetto della caducità; non per questo 
cesserà mai d' esser vero, che pria che d’ esso v’ incorra , debba essere 
per forma imprescindibile costituito io mora mediante l’.assegnazione dal 
termine di giorni otto da farglisi ad istanza dell'altra parte e con formai 
Decreto del Giudice. Sarebbe infatti assurdo il supporre, che mentre il 
savio ed equo Legislatore volle una si solenne costituzione in mora pria 
d’infligger pena della caducità a coloro che avesser trascurate quelle in- 
cnbenze che letteralmente ed imperiosamente eransi dalla sua legge pre- 
scritte , potesser poi i Tribnnali infliggere a loro arbitrio la stessa pena 
per l'inadempimento d'incumbenze dalla legge non comandate, e po- 
tessero infliggerla in questo più duro caso indipendentemente dalla anti- 
detta solenneoità. Chi vuole l’antecedente non può non volerne le neces- 
sarie conseguenze: e se vuoisi che T art. 352 debba estendersi nella sua 
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pane penale anco a' casi non contemplali, non pnb non volerai che vi si 
estenda del pari nella sua parte equitativa. 

Atteso che nel concetto del caso nostro non davasi nè poteva9Ì dar 
rimprovero ai sigg. Avvocati Basii} e Giusti di aver trescurate le incanì» 
benze preliminari prescritte loro dai citali art. 346. 350. e 351 , poiché 
l’esame dei loro testimoni aveva ormai avuto luogo; ma soltanto addo- 
bitavansi di avere omesso di procurare la trasmissione dei detti esami 
dalla Cancelleria del K. Magistrato Supremo Ai Firenze al Tribunale di 
Prato Vecchio ove pendeva la causa fra essi ed il sig. Vigiani. Quindi oltre 
al grave dubbio cbe insorgeva sul punto di determinare se una tale omia» 
sione avesse o no potuto assoggettarli alla pena della caducità, dubbio 
che, per le cose avvertite, bastava di per se solo a porli al coperto dalla 
detta pena ; egli era poi di tutta evidenza , che non potesse questa eoa 
retta giustizia esser loro inflitta, se prima non venivano costituiti in mora 
nel modo prefisso dalla legge. 

Nè bastar poteva a quest’uopo la semplice intimazione fatta loro 
dal sig. Vigiani con atto del 6 Agosto 1836, mentre ogni qual volta 
7 avea la legge contendalo che la costituzione in mora dovesse esser fatta nel 
modo il più solenne, ciaè con apposito e formai Decreto del Giudice , 
nna semplice e nuda intimazione non era certamente atta a supplirvi, e 
poteva perciò dagli intimali essere impunemente disprezzata 

E neanco giovar poteva a sostegno dell' appellato Decreto di deca- 
denza , V altro precedente Decreto degli 1 1 Gennajo 1 836 del seguente 
tenore; «ivi» Inerendo all’istanza del 6Ìg. Giuseppe Vigiani assegna ai 
« sigg. ldelfonso Giusti e Giuseppe Basii} il perentorio termine di giorni 

• 1 5 dalla notificazione del presente Decreto ad avere senza interruzione 
« continuato nell’ incidente di prova testimoniale con lare esaminare i 

■ testimoni da esso indotti per controprova con scriltnra del dì 8 Luglio 

• 1835, e previa la pubblicazione alla parte avversa in conformità del 

• disposto della legge; dichiara che detto termine spiralo, nella loro 

• contumacia , a riassumere e continuare nell'incidente di cui si tratta , 

■ si avranno per decaduti dal benefizio di detta prova , e sarà quindi ad 

• istanza della parte più diligente decisa la causa nel merito in stata et 

■ ter mini s ec. * 

Imperocché questo Decreto rimase onninamente paralizzato toslochè 
i sigg. Basii) e Giusti ottemperarono alla assegnazione di termine in esso 
contenuto , proseguendo con loro atto degli 8 Febbrajo 1836 la iniziata 
procedura di controprova, inducendo nuovi testimoni per l’avvenuta 
morte d’ uno dei già indotti , e producendo nn nuovo capitolato per t'o- 
sarne dei medesimi; e toslochè il sig. Vigiani lnugi dall’opporsi a questa 
ioonovazione di atti produsse invece pei nuovi testimoni eoa scrittura del 
20 Febbrajo 1836 un apposita cedola d' interrogatori. 
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E mal sostenevasi daU’altroode abilissimo difensore del sig. Vi* 
giani j che il riferito Decreto contenesse due distinte ingiunzioni entrambe 
alligate alla pene della caducità, una cioè imponente ai sigg. Basilj e 
Giusti di far qualchè cosa nella loro procedura di controprova entro i 
giorni 1 5 loro assegnati , e l' altra ordinante ai medesimi di continuare di 
poi senza interruzione la detta procedura lino al suo compimento; e che 
se la produzione del nuovo capitolato , e la successiva esecuzione degli 
esami poterono circondare l'assegnazione del termine , e '“paralizzare il 
Decreto stesso nella sua prima ingiunzione , non potessero per altro nè 
distruggerne nè indebolirne la forza nella seconda , talché non avendo i 
sigg. Basilj e Giusti continuata la loro procedura senza ioterruzzione , ed 
avendo invece trascurato non ostante la intimazione stata lor fatta nel 6 
Agosto 1836 di far pervenire gli esami al Tribunale di Prato Vecchio , 
fossero essi necessariamente incorsi , senza alcun bisogno di altra costitu- 
zione in mora, nella caducità del Decreto medesimo lor minacciata. Un 
tale ragionamento comparivaci a dir vero piò ingegnoso che solido. In- 
fatti era un asserzione meramente gratuita del prelodato Difensore , che 
il Decreto in discorso involvesSfe due distinte e separate ingiunzioni , una 
da portarsi ad effetto nel termine assegnato, e l’altra da eseguirsi nel 
tratto successivo. Bastava soltanto il leggerlo per convincersi senza rischio 
d’ equivoco , che il terminerassegnato fu diretto a predominare ed abbrac- 
ciare tutte e singole le operazioni che dai sigg. Basilj e Giusti io quello 
stato di atti rimanevano a farsi , e che non in altro in sostanza dovevano 
consistere, a tenore del Decreto stesso, se non che in fare esaminare 
senza interruzione i due testimoni da essi indotti colla scrittura degli 8 
Luglio 1 835 , onde l' effetto fosso che il loro esame potesse esser pub- 
blicato in conformità del disposto della legge : e appunto perchè il ter- 
mine prefìsso doveva non soltanto esser di stimolo ai sig. Basilj e Giusti 
a far qualche cosa , ma bensì segnare il limite al compimento di ogni loro 
incombenza, esso fu maggiore, anzi doppio di quello che nel citato ar- 
ticolo 352 veniva dalla legge prestabilito. Ora, avendo i medesimi nel 
termine loro assegnato giustificata la impossibilità di eseguirequautoloro 
veniva ingiunto , ed avendo altresì col nuovo capitolalo, e colla indu- 
zione dei nuovi testimoni operata nna sostanziai novazione allostato degli 
alti , lo ingiunzioni o comminazioni del Decreto rimasero affatto paraliz- 
zate , anzi il decreto stesso restò tolto dal mondo. 

Ma quando pure per estrema ed impugata ipotesi avesse dovuto 
credersi e ritenersi , che la efficacia giuridica del medesimo fosse stata 
ancor perseverante quanto all’ obbligo iogiunto ai sigg. Basilj e Giusti di 
continuare la lor procedura di controprova senza interruzione , non per 
questo sarebbe stata necessaria nelle speciali circostanze del caso, una 
nuova giudiciale assegnazione di termine pria di fulminare a loro danno 
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la grave ed odiosa pena delia decadenza ; primieramente perché anco il 
Decreto al pari della legge aveva omesso di determinare se la incum- 
benza delia trasmissione dei deposti al Tribanale della causa avesse do- 
vuto far carico ad essi o piuttosto ex officio alla Cancelleria del Magi- 
strato Supremo per tolto sfogo della ricevuta rogatoria; e secondaria- 
mente perché il precetto di agire senza interruzione , essendo generico ed 
indeterminato , nè potendo riguardarsi come assolato ma bensì come re- 
lativo alle concorrenti circostanze, non era aito di per se solo a costituire 
in mora i prefati sigg. Basii) e Giusti, ma abbisognava a tal uopo di un 
apposito giudicato che ne costatasse contravvenzione , e che assegnasse 
loro un successivo termine a porsi in regola. 

Per questi Motivi 

Pronunziando sulV appello interposto per parte dei sigg. 'Avvocati 
Giuseppe Basilj e Idei fon so Giusti dal Decreto de' 3 Febbrajo 1 837 
ad essi contrario , e favorevole al sig. Giuseppe Vigiani proferito dal 
Tribunale di Pratovecchio , dice essere stato mal giudicato , e bene re- 
spentamente appellalo dal Decreto medesimo ; quello perciò revocando 
in ogni sua parte , dichiara in riparazione , non essersi potuto nè po- 
tersi nello stato degli atti decretare la decadenza dei prefati signori 
Appellanti dal diritto di valersi della controprova testimoniale da essi 
cimentata, E condanna il nominato sig. Vigiani nelle spese del pas- 
salo e del presente giudizio. 

Cosi deciso dall' Illustrissimo Signore 

. Carlo Carducci Auditore 
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DECISIONE XXVI. 

REGIA RUOTA DI AREZZO 

PRETESA NULLITÀ’ DI SENTENZA 

Udienza del dì 8 Maggio i838. 

m CAUSA 

OCCHINI E SEST1NI 

«OC. HESS. ANTONIO OHERARDI TROC. HESS. GIOVENALE CESI 



ARGOMENTO 

La sentenza che accorda la vendita di beni in Salviano tutto che 
emanata nel Febbrajo 1838 e cosi dopo che la legge patria sui giudizi 
esecutivi del di 8 Febbrajo detto era in vigore, non può dirsi nulla su- 
bito che la domanda fatta dal creditore è stata esibita negli atti avanti il 
1 Febbrajo 1838 e tutto che notificata dopo il 1 Febbrajo detto. 

SOMMARIO 

{. La patria legge del dì 8 Gennajo 1838 riguardante le forme 
da osservarsi nei giudizi esecutivi divenne obbligatoria nel di 1 Feb- 
brajo detto anno. 

2. Quanto ai giudizi di esecuzione immobiliare che in detto giorno 
1. Febbrajo fotssero già stati iniziali agl’arlic. 206. e 207 distinse con 
tutta chiarezza il caso in cui in detto giorno non fosse per anco stata 
fatta la istanza per la vendila , dall’ altro in cui tale istanza avesse 
già avuto luogo , disponendo che per il primo caso la procedura s'i- 
stituisse colle regole dalla nuova legge prescritte , e che si procedesse 
colle forme dell antico sistema fino agl’ incanti quanto al secondo. 

3. Una domanda di vendila fatta nel 29 Gennajo 1838 ed esi- 
bita in detto giorno negl’ alti non perde la sua efficacia legale per 
essere stata dal Cursore notificala nel di 3 Febbrajo, quando la legge 
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non richiede la notificazione ma che abbia avuto luogo ostia che sia 
stata posta negl' atti. 

4. Alla distinzione stabilita dagTart. 206. e 207 della legge del 
di 8 Gennajo 1838 non si oppone la generica disposizione deir arti- 
colo successivo 21 0. 

STORIA DELLA CAUSA 

Esponevano i sigg. Occhini , che in ordine al contralto pubblico dei 
14 Aprile 1835 rogato Ser Ranieri Lanfranchi andando creditori del sig. 
Gio. Batista Sestini di scadi 900 in capitale , e di un cumulo di frutti , 
avevagli sotto d\ 26 Settembre 1837 trasmesso precetto a pagamento di 
detto loro credito , ed erano altresì per mezzo di tre contratti del 1 5 
Dicembre di detto anno ricevati nei rogiti di Ser Donato Cardini entrati 
al possesso in Salviano dei fondi affetti alla loro ipoteca* 

Che trovatisi poscia nella necessiti di domandare la vendita dai 
detti fondi, la domandarono di (atto mediante scrittura dei 29 Gennajo 
1838 accolta e sanzionata colla sentenza dei 23 Febbrajo successivo t 
senza chi il debitore sig. Sestini affacciasse la minima eccezione. 

Che dopo la notificazione di detta sentenza era pisciato al soccom- 
bente sig. Sestini di appellare dalla medesima avanti questa R. Rnota pel 
solo capo della nullità. 

Che i fondamenti del di Ini appello consistevano: 

l.o Nelle disposizioni contenute nell' art. 210 del reai Motupro- 
prio degli 8 Gennajo 1838, dalle quali pretendeva dednrre , che al mo- 
mento della pubblicazione di qnella legge avendo i sigg. Òcchio! già 
preso possesso dei beni a favor loro ipotecati qualora avessero voluto 
promuovere il giudizio di vendita, avessero dovuto uniformarsi alle di- 
sposizioni medesime con adempire alle formalità volute dagli art. 60. 67 
e 68 della predetta legge , lo che non avendo fatto fossero incorsi inunt 
insanibile nullità. 

2. » Nelle disposizioni combinate dal detto artic. 210 con quella 
dell’ art. 202 abolitiva dei giudizi di salviano, sostenendo che siccome 
era stato stabilito non dover risentire veruna alterazione i possessori sal- 
vianisti quando avessero già ottenuto il possesso al momento della pub- 
blicazione di quella legge , cosi essi avrebbero dovuto aspettare che la 
legge ridetta fosse divenuta obbligatoria onde promuovere il giudizio di 
vendita , ed uniformarsi in tal caso alle nuove disposizioni. 

3. ° E nella circostanza che la domanda di vendita dei sigg. Oc- 
chini sebbene fosse esibita nel 29 Gennajo e cosi prima dell'attivazione 
dalla legge sopraccitata , era però stala notificala nel 3 Febbrajo, e cosà 
posteriormente all’attivazione medesima. 

Per lo che aveva concluso che piacesse alla Ruota di dichiarar nulla 
e di oiun vigore la sentenza del 3 Febbrajo 1838 che aveva accolta » 
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SBDzìonau la detta domanda di vendita irregolarmente istituita col siate' 
ma della cessala procedura ; e ciò colla condanna dei sigg. Occhini nelle 
spese. 

' E che r sigg. Occhio! all’ incontro a ve vano fatto rilevare chela deista 
sentenza dei 23 Febbrajo appellata dal sig. Sestini era valida io ogni 
ano rapporto , come validi erano gli atti che l’avevano proceduta , e che 
perciò doveva essere siccome chiedevano che fosse pienamente confer- 
ii] aia e dichiarata eseguibile secondo la sua forma e tenore colla condanna 
del sig: Sestini appellante nelle spese tutte anche del presente giudizio. 

1. » Perchè il R. Motuproprio dei 7 Gennajo 1838 non divenne 
obbligatorio se nou dal di 1 Febbrajo, conforme prescriveva io lettera 
l’articolo 205. 

2. » Perchè una tale disposizione non trovava alcnna resistenza 
nè stava in collisione col successivo art. 21 0 dove il Legislatore pren- 
dendo di mira i giudizi di salviano e i possessori salvianisti dispose che 
di fronte a questi non fosse innovata cosa alcuna qualora al momento 
della pubblicazione del predetto Motuproprio avessero conseguilo il 
possesso salviano. 

3. » Perchè avendo qncsfa legge abolito il giudizio di Salviano , 
siccome inconciliabile col sistema ipotecario , volle forse che più presto 
del primo Febbrajo avesse vita uoa tale abolizione. 

4 ,o perchè si allontanava qualunque dubbio e cessava ogni di- 
spettabile nello stato degli atti quando i sigg. Occhiai avevano compita 
la loro procedura di salviano nel 1 837 ed avevano presentata la domanda 
di vendita Del 29 Geooajo 1838. 

5." Perchè il caso in coi si trovavano ! sigg. Occhio! era stato- 
preso di mira e considerato in lettera dal citato R. Motaproprio il quale 
cosi prescriveva all’ art. 207. «ivi» Se avrà avuto luogo f istanza perle 
« vendita , ma non saranno stati felli gl’incanti , la precedente procederà 
« ai continuerà sino ogF incauti che dovranno fersi in conformità della 
« presente legge a cui dovrà pare conformarsi tatto il rimanente fino 
• alla ultimazione del giudizio. 

Mess, Cesi Procuralere dell’appellante sig. Sestini , ha dichiarai» 
di non essere in ordine per discuterla avendo credalo, che la Ruota vo- 
lesse limitarsi a distribuirla , e ad aggiornarne la discussione. 

La Ruota peraltro ravvisando la causa stessa di tolta semplicità « 
scorgendo nel contegno del Procuratore dcirappellante non altra vedute 
che quella di dilazionare, ne ha ordinata la immediata discnssione, alla 
quale non ha preso parte che Messer Gherardi Procuratore dei signori 
fratelli Occhini , ed ha insistito nella spiegata difesa, e nelle già dedotta 
conclusioni. 
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Quindi la Regia Ruota ha deciso come appresso 

. -t 

MOTIVI 

1 Atteso che la patria legge degli 8 Gennajo 1838 relativa alle forme 
da osservarsi nei giudizi esecutivi non divenne obbligatoria se non se a 
contare dal primo Febbrajo successivo. Art. 205. • ivi • Le disposizioni 
« della presente legge si osserveranno e saranno obbligatorie il primo 
« Febbrajo prossimo avvenire • . 

2 Atteso che rispetto ai giudizi di esecuzione immobiliare che io detto 
giorno primo Febbrajo fosser già stati iniziati , la stessa legge ai succes- 
sivi art. 206. e 207 distiose in modo chiaro , esplicito , ed incavilla- 
bile il caso io cui a quel giorno non fosse per anco stata fatta la istanza 
per la vendita , dall'altro io cui tale istanza avesse già avuto luogo , e 
mentre volle nel primo caso che la procedura di vendita s’istituisse colle 
nuove regole in essa prescritte , ordinò nel secondo caso che si conti- 
nuasse fino agli incanti. nel passalo sistema «ivi» art. 206. I giudizi di 
« esecuzione immobiliare, che si troveranno pendenti al suddetto giorno, 

• ( primo Febbrajo ) , nei quali non sia stata fatta peranche la istanza per 

• la vendita a norma della procedura vegliarne, saranno contionati io 
.« conformità delle sopra espresse disposizioni.» Art. 207. • Se avrà avuto 

• luogo la istanza per la vendita, ma non saranno stati fatti gl’incanti , 
« la precedente procedura si continuerà sino agli incanti, che dovranno 
« farsi in conformità della presente legge, a cui dovrà pure conformarsi 

• tutto il rimanente fino alla ultimazione del giudizio» . 

3 Atteso che il caso proposto all'esame della Ruota era appunto quello 
contemplato in lettera da quest' ultimo articolo , mentre non era contro- 
verso , che la istanza per la vendila per parte dei sigg. fratelli Occhio» 
avesse avuto luogo nel 29 Gennajo, e così anteriormente al primo Feb- 
brajo, giorno in cui la legge divenne obbligatoria. Nè importava che la 
notificazione di detta istanza al sig. Sestini fosse stata fatta dal Cursore a 
ciò incaricato non prima del 3 Febbrajo; mentre non richiedendosi dalla 
legge io modo espresso che per poter continuare fino agli incanti coll’an- 
tico sistema di procedura , dovesse l’istanza per la vendita avanti il primo 
Febbrajo esser già stata notificala , ma richiedendosi soltanto che la me- 
desima precedentemente al detto giorno, avesse avuto luogo, o tantopiù 
richiedendosi ciò in senso avversativo al caso contemplalo nel precedente 
art. 206 , al caso cioè in cui prima di quel giorno non fosse per anche 
stata fatta ; era forza il convenire , che non al giorno della notificazione , 
ma bensì a quello della esibita dovesse unicamente aversi riguardo, giac- 
ché propriamente e rettamente parlando una istanza giudiciale non può 
non dirsi fatta , non può non dirsi che abbia avuto luogo fin dal mo- 
mento in cui la medesima sia stata posta negli alti. 
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Atteso che alla distinzione espressamente stabilita dai riferiti arlic. 4 
206. e 207 non opponevasi in guisa alcuna la generica disposizione del 
successivo art. 210, cosi concepita «ivi» Riguardo ai creditori che al 
■ momento della pubblicazione della presente si troveranno al possesso 
a per salviano , o che avranno ottennio sentenza d'immissione nulla sarà 
a innuovato; ma qualora, non bastando i fratti del bienno per eodis&rsi 
a siano nel caso di fare istanza per la vendita, dovranno riguardo a questo 
a oggetto , e per tatti i consecutivi uniformarsi alte disposizioni della 
a legge presente»; imperocché qualunque si fosse la intelligenza da darsi 
alla frase quivi osata a al momento della pubblicazione della presente » , 
se ciò dovesse ritenersi alla lettera , o invece referirsi al giorno in cni la 
legge divenne obbligatoria ( lo che non poteva punto influire sulla riso- 
luzione detrattosi disputa), certo egli era però, che con avere ordinato 
quest’articolo, che i creditori già salviaoisli (nel numero dei quali erano 
senza dubbio fino dal decorso anno 1 837 i sigg. fratelli Occhio! ) do- 
vessero per gli atti della vendila e per tolti i consecutivi uniformarsi alle 
disposizioni della legge stessa, ben lungi dall' aver voluto derogare alla 
Ietterai distinzione di che nei precedenti art. 206. e 207, aveva all’op- 
posto voluto richiamarlo all'applicazione, mentre essendo pur essa com- 
presa fra le disposizioni della Ugge, l’obbligo ingiunto ai salvianisti di 
uniformarsi alle medesime comprendeva necessariamente 4nC0r quello di 
uniformarsi alla distinzione antedetta. . •• 

Atteso che ove pure la legge in discórso , per se stessa chiarissima 
ed incavillabile avesse per avventura presentata una qualche dubbiezza, 
avrebbe sempre dovuto preferirsi quella intelligenza, che alasse a salvare 
la sentenza appellala e la procedura ad essa relativa dalla odiosa tacci* 
di radicale nullità. 

Ter questi Motivi 

Pronunziando tuli’ appello per nullità interposto dal sig. Gio. 
Battista Sestini contro la sentenza proferita dal Tribunale di prima 
J stanza d' Arezzo nel di 23 Febbrajo 1838 a detto sig. Sestini contra- 
ria e favorevole ai signori Doti. Gio. Bathta e Pietro fratelli Oc chini 
dice essere stato male appellato , e validamente giudicato colla pre- 
detta sentenza ; quella perciò dichiarando valida ne ordina la esecu- 
zione secondo la sua forma e tenore e condanna l’ appellante nelle 
spese del presente giudizio. 

Cosi deciso dagl’ Illustrissimi Signori . 

Carlo Carducci Primo Auditore Belai. 

Angiolo Passeri , e Zanobi Pasqui Audit, 
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DECISIONE XXVII. 



REGIA RIJOTA DI AREZZO 

PRETESA NULLITÀ’ DI APPELLO — DOMANDA NUOVA 

Udienza del dì n Settembre i838. 

* f . » - • i a 

IN CAUSA \,i 

. , SANTONI E 

noe. HESS. LEONARDO ROMANELLI 



ARGOMENTO 

Quegli che domanda la revoca di un deposito come illegittimamente 
fatto su del quale vanta un privilegio , o gius di preferenza di fronte ad 
altri creditori , senza essere d’altronde monito di verno titolo , o docu- 
mento che abbia i caratteri esecutivi richiesti dall’art. t .< della legge del 
1 Gennajo 1838 non iolrodnce un giudizio esecutivo , per poter doman- 
dare ed ottenere che sia dichiarato corno non avvenuto l’ appello dalla 
sentenza in quel giudizio emanata perché interposto al di là del termine 
dalla detta legge prescritto; come non gli è permesso di domandare 
avanti il Giudice d’appello la deserzione dell’appello medesimo perchè 
come domanda del tatto nuova non può essere allacciata in appello. 

v ■' ’ ' " • 

SOMMARIO 

1. Il Giudice che dichiara come non avvenuto l’appello perchè 
interposto fuori de' termini prescritti dalla legge de’ 1 Gennajo 1 838 fa 
una malà applicazione delta medesima legge, e commette perciò un'in- 
giustizia subito che il giudizio colla sentenza medesima risoluto non 
poteva ritenersi per un giudizio esecutivo perchè non appoggiato a tito/o 
che avesse i caratteri dalla legge medesima richiesti. 

2. Quegli che in prima istanza domandò , ed ottenne la nullità, 
di un’ appello non può avanti il Tribunale d' appello ricorrere ad un 
rimedio del tutto nuovo , e sostanzialmente diverso da quello della de- 
serzione. 



PAOLI, PIERI a LL. CC. 

FR0C MESS. TOMMASO E BOSSI 
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3. La giurisdizione del Giudice d'appello è .strettamente limitala 
a conoscere e decidere ciò che conobbe , e decise il Tribunale di prima 
Istanza. 

4. Le domande di nullità d’ appello , e di desertione d' appello 
non solo non sono identiche nè virtualmente fra loro connesse , ma 
essenzialmente distinte , ed inconciliabili. 

MOTIVI 

Atteso che la domanda istituita nel 26 Maggio 1838 dai sigg. Avv. 
Paoli e CC. di LL. presso il Tribunal vicariale di Cortona , e tendente 
ad ottenere in contradittorio giudizio dei sigg. Santoni il parziale sciogli* 
mento del deposito da questi effettuato come debitori del sig. Lorenzo 
Alticozzi , non fn introduttiva di un giudizio esecutivo ai termini della 
moderna legge del 7 Gennajo 1838; mentre gli attori , i quali vantavano 
sul subietto depositato un privilegio o gios di preferenza di fronte ad 
altri creditori Alticozzi da essi non citati , e perciò sostenevano contro i 
sigg. Santoni la illegittimità del fatto deposito e ne domandavano la re- 
voca colla loro condanna nelle spese , non erano altronde muoili di ve- 
run titolo o documento ch^rivesleodo i caratteri esecutivi richiesti dal- 
l’ari. 1.» della legga antedetta stabilisse il preteso lor privilegio dirim- 
petto ai rei convenuti. 

Quindi il Tribunal di Cortona, che ritenendo quel giudizio per ? 
esecutivo dichiarò come non avvenuto l'appello dalla di lui sentenza 
per questo perchè era stato interposto dopo il lasso fatale di giorni otto ; 
fece una erronea applicazione della legge summentovata , ed in specie 
degli art. 33 e 41 della medesima, ed inferi per conseguenza un indebito 
gravame alla parte appellante. 

Nè ai sigg. Paoli e CC. di LL. ( convinti a quanto sembra della in- 2 
giustizia del riportalo Decreto) era dato Tabbandonare in questa seconda 
istanza il mal cimentato rimedio della nullità dell’appello > e convolare 
ad altro del tutto nuovo e sostanzialmente diverso cioè a quello della 
deserzione ; poiché egli è un principio dei più ovvii ed elementari in giu- 
risprudenza quello per cui tutti sappiamo , che non può nel giudizio di 
appello istituirsi veruna nuova domanda , essendo la giurisdizione del 3 
Giudice ad quem strettamente limitata a conoscere ed a decidere di ciò 
che conobbe e decise il Giudice a quo.Regol. di Proced. articolo 754* 

• ivi ■ Non possono in appello formarsi nuove domande, se non siano 
■ una conseguenza della domanda principale». 

Scaccia de appellai, (fuaest. 11. artic. 3. n. 17. «ivi» Ad 
« tertiwn articolom an officium judicis ad quem sit latina officio Judicis 

• a quo.? Videtur dicendoci quod non , quia Judex appellationis suc- 
» cedit locum judicis a qno, quoniam in appellalione est quaedam su- 

Suppl. al T XL1II. N. 1 8-, , 86 
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• hrogatio. Bali. ec. Et quod Judex appollationis succedat primo judici 

• scribit Pule. ec. linde non potest cognoscere oisi de eoquod cognovit 
« Judex a quo , et ideo habet pronunùare super meritis primae causae. 
a Bart. ec. quia judex appellatioDis babere jurisditionem per devolutio- 
a oem circa eo quae «ertuotur io prima istaotia , et non super aliis. Af 
a Jlict. ec. Quare coram eo non potest aliquid de novo peti , et is non 
a debet admittere impertinentia ad causam , ncque novum capitulum 
a abb. ec. 

Invano pretendevasi insinuarci , che la domanda di deaeratone de- 
sunta dalia supposta tardivilà della notificazione dell' atto d' appello , ed 
appoggiata al disposto degli art. 742. e 751 del Regolamento di Proce- 
dura non costituisse una nova domanda , ma fosse la cosa stessa o fosse 
almeno soltanto restrittiva e modificativa della domanda di uuliità d'ap- 
pello intentata presso il Giudice a quo , desunta dalla sapposta iardività 
della interposizione dell'appello medesimo, ed appoggiata agli art. 33. 
e 41 della citata legge su i giudizi esecutivi: imperocché se ben riflette- 
vasi , le mentovate due domande non soltanto non erano identiche , nè 
virtualmente connesse , ma erano all' opposto essenzialmente inconci- 
liabili. 

Non erano identiche nè virtualmente connesse , mentre laddove la 
domanda di nullità traeva causa da una circostanza , cioè dal non essere 
l’appello in questione stato interposto nel termine di giorni otto, la do- 
manda di deserziooe traeva causa da altra circostanza diversa , cioè dal 
non essere l’appello medesimo stato notificato nel termine di giorni 10; 
laddove la domanda di nullità poggiava nel disposto d' una legge , cioè 
del Motuproprio del 7 Gennajo 1838, la domanda di deserziooe pog. 
giava sul disposto di altra legge diversa , cioè dal Regolamento di civil 
procedura : laddove la domanda di nullità involveva no rimedio peren- 
torio preordinato a toglier» all' appello ogni giuridica sussistenza , ed a 
rendere la sentenza appellata mai più appellabile, la domanda di deser- 
zione involveva un rimedio puramente provvisionale , preordinato a to- 
gliere all’appello la sola efficacia sospensiva, ed aprir l’adito in pendenza 
del medesimo, ad una provvisoria esecuzione della sentenza ridetta. 

Erano inoltre le due domande essenzialmente inconciliabili, mentre 
non sapeva concepirsi come mai potessero stare insieme la sussistenza 
assoluta d' appello colla di Ini sussistenza devolutiva. L'appello che è 
nullo , che è inefficace , che è come non avvenuto, io samtna che non 
sussiste, non è nè può essere suscettivo di modificazioni o restrizioni , 
nè può mai venir limitato agli effetti devolutivi. 

Il rimedio perentorio della nullità lungi dal comprendere virtual- 
mente esclude anzi sostanzialmente quello provviaonialedella deserziooe; 
ed una volta che gli attori eransi appresi al primo, una volta che intorno 
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al primo orasi raggirala la contestazione , una Volta che sai primo aveva 
proferita il passalo Giudice la sua sentenza, era una strana pretesa il vo- 
ler che la Ruota in linea di appello conoscesse e decidesse del secondo. 

Questo inusitato sistema non avria potuto che produrre assurde 
conseguenze ; infatti esso avrebbe tolto agli appellanti circa il nuovo ar- 
ticolo di disputa il primo grado di giurisdizione lor concesso dalla legge 
ed avrebbe poi condotto la Ruota, ove la supposta deserzione fosse real- 
mente rimasta dimostrata, a dover confermare per questo capo .una sen- 
tenza che altronde di deserzione non avea fatta parola, e che sull'articolo 
da essa effettivamente deciso della pretesa nullità di appello ridondava 
per ogni lato di manifesta ingiustizia. 

Senza -che a coonestare un sistema siffatto valesse il riflesso, che 
ai termini dell’ art. 60 del Regolamento di Procedura non è impedito 
all'attore nello stesso giudizio il rettificare, aumentare o restringere la 
propria domanda -, e che in ordine alla Decis. 45. t. 40. del Tes. del 
For. Tose, il convolare dalla deserzione alla inefficacia di appello non 
sia un cambiar domanda ma soltanto uo rettificarla. 

imperocché a tal riflesso stavano a fronte le impugnabili repliche , 
t.“ Che l’ art. 60 del Regolamento di Procedura concerne spe- 
cialmente i giudizi di prima Istanza, giacché a quelli di appello é invece 
applicabile 1’ art. 754 , per cui non possono in appello formarsi nuove 
domande, se non siano una conseguenza della domanda principale. 

2.o Che la domanda di deserzione non è certamente una conse- 
guenza della domanda che l’appello debba aversi por non avvenuto, 
poiché dal dovere nn appello aversi per noo avvenuto, e cosi per non 
esistente a qualunque effetto di ragione non può mai conseguirne che 
debba aversi per deserto , e cosi per esisleote all’ effetto devolutivo 

3.* Che nel caso contemplato dalla obiettata decisione, il pas- 
saggio per parte degli attori dalla deserzione alla inefficacia arasi ve Tifi- 
celo nello stesso stadio di giudizio, e per quanto sembra , senza verun 
contrasto per-parte del reo convenuto , laddove nel caso nostro la nul- 
lità dedotta in prima Istanza volevasi , nel più virile conflitto dei rei 
convenuti , convertire in deserzione nel giudizio d'appello, ove altronde 
pei dedotti principi non dovevano menomamente cambiarsi i termini 
della primitiva contestazione. 

4» E che egli è ornai faori d’ogai contrasto che il passaggio 
dalla deserzione alla inefficacia , o viceversa non costituisca propriamente 
parlando una semplice rettificazione di domanda, ma beo»! no sostanziai 
cambiamento della medesima affatto improponibile in giudizio d'appello 
da che lo dichiarò normalmente il R. Sapremo Coosiglio di giustizia 
nella sua decisione del 31 Marzo 1828 proferita in cansa Tu g neri Gng'u, 
la 49. m> del t. 22. del Tes. del For. Tot. ». 9. 10. «ivi» Atteso che 
Supp. al T. XLI1J. N. 18. 87 
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« la domanda fatta dal sìg Francesco Togneri Grigò e la pronunzia sopra 

• di essa intervenuta fu tassativamente diretta a far dichiarare deserto e 

■ non già ineftiace, irregolare e come non avvenuto l'appello dal Decreto 
« propriamente interlocutorio dei quindici Giugno 1827 proferito con- 
« tro il signor Valemmo ed altri fratelli Togneri Grigò, talché la fatta 
a domanda non poteva essere accolla come quella che non conveniva al- 
« l’ appello del quale si trattava. Atteso che inutilmente pure con sua 
« scrittura esibita nella pendenza del giudizio avanti il Consiglio ha 
« tentato il sig. Francesco Togneri Grigò di rettificare la sua procedura, 
« facendo istanza, che il controverso appello fosse dichiarato non altri- 

■ menti deserto, ma bensì inefficace ed irregolare: ma oeppure questa 

• domanda ha potuto meritare di essere accolta, mentre il terna delgiu- 

• dizio era la pronunzia fatta dalla Ruota di Pisa sotto dì 19 Dicembre 

• 1827, e quindi qualunque dichiarazione doveva essere conforme alla 
« qualità delle domando che precederono il Decreto appellato del 19 
« Dicembre 1827; e non poteva sulla giustizia o ingiustizia del medesimo 

• aversi riguardo alle istanze promosse con scrittura dei 29 Marzo 1828, 
« ma esse dovevano essere rimosse al sno congruo giudizio, come quelle 
« che formavano subietto di una domanda totalmente diversa. 

Per questi Motivi 

Dice essere stato bene appellato per parte dei sigg. Antonio ed 
altri Santoni , e viceversa male giudicato col Decreto del R. Tribunal 
di Cortona del 6 Luglio 1838 ad essi contrario e rcspcllivamente fa- 
vorevole ai sigg. Aw. Baldassarre Paoli ed altri CC. di LL. : revoca 
perciò il Decreto medesimo in ogni parte , ed in riparazione dichiara 
non essere costato nè costare della nullità o inefficacia dell’ appello 
dai Santoni interposto il 28 Giugno decorso contro la sentenza da 
detto Tribunale proferita il 5 dello stesso mese, e condanna gli ap- 
pellanti sigg. Paoli e LL. CC. a favore dei sigg. Santoni appellanti 
nelle spese del primo e secondo giudizio. 

Così deciso dagl'illustrissimi Signori 

Carlo Carducci Primo Auditore Relat. 

Angiolo Passeri, e Zanobi Pasqui Auditori 
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DECISIONE XXVIII. 

REGIA RUOTA DI AREZZO 

VETTORE — FURTO PRETESO 

Udienza del dì 4 Settembre i838. 

IN CAUSA. 

CEPPARRI, STOCCHI ' E FOJANESI 

paoc. mess. oro. ahobuco fjdrrom ritoc. mbss. tarquikio e rossi 

AVV. GHEZZ1 AVV. CUS1ERI 



ARGOMENTO 

Il Vettore che non rende conto degli oggetti ricevati io consegna , 
nè giustifica in un modo concludente , da indnrre la inorai convinzione 
nei Giudici, quello che a proprio discarico asserisce, d’ essergli cioè stati 
involali senza sua colpa è tenuto alla restituzione degl’oggetti o loro giu- 
sto valore ed al rifacimento di talli i danni. 

SOMMARIO 

4. Il Vettore sia per acqua , sia per terra e tenuto alla dilìgente 
cutlodia e conservazione delle merci aj fidategli, ed è responsabile di 
lutti i danni , e perdile delle medesime , ove non ne giustifichi la de- 
rivazione da caso fortuito , o da forza maggiore. 

2. Jl Vettore che adduce in discarico della perdita delle merci 
affidategli un caso fortuito ha l’obbligo della prova positiva non solo 
dell’ avenimento , ma dì quella pure esclusiva di qualunque sua colpa 
specialmente quando il caso allegato non sia della natura di quelli 
ai quali la umana previdenza non possa resistere. 

3. Per quanto la prova del furto possa esser fatta per via d’ in- 
dirf, e congetture , deve esserlo però in un modo t osi concludente da 
indurre la maral convinzione , e da escludere dall'animo dei Giudici 
qualunque dubbiezza. 

4. Le congetture desunte a favore del Vettore debitore di oggetti 

ad esso consegnati e dal medesimo asserti rubali t dal referto , dallo 
L Supp. al T. XLIII. A. 18. 88 
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scasso , e dallo svaligiamento del carico possono riferirsi a un furto 
simulato ; e quella della buona fama, ehcnon'e propriamente parlando 
una congettura del furto da dover per questo ritenere che la merce 
perduta dovesse necessariamente essergli stata rubata , può esser atta 
ad attenuare il sospetto di una artificiosa simulazione del furto , ma 
non può bastare ad annientarlo. 

5. La legge risu arda i Vettori 3 gli albergatori e simili con oc- 
chio di somma diffidenza 

6. Il Vettore dee civilmente rispondere di fronte ai suoi commit- 
tenti anche del fatto o della colpa dei suoi garzoni o famigliari. 

ROTIVI 

Quanto al preteso incidente . 

Atteso che la presente causa, coerentemente alla di lei natura e di 
pieno accordo fra le parti erasi trattata col metodo dei giudizi ordinar). 

Atteso che nei giudizi ordioarj , spirato il termine probatorio, non 
è dato altrimenti l’elevare incidenti, vietandolo in lettera l'art. 205 del 
Regolamento di Procedura. 

Atteso che questa regola non soffre eccezione, che nel solo ed unico 
caso in cui la necessità di una domanda incidentale nasca da una produ- 
zione di documenti fatta dall' avversario negli ultimi 15 giorni del pro- 
batorio , nel qual caso però debbe la domanda medesima esser proposta 
ed esibita nei primi otto giorni del decisorio, così prescrivendo il suc- 
cessivo art. 206. 

Atteso che nel concreto del caso allorquando l’appellato sig. Foja- 
nesi eoo scrittura del 24 Agosto 1838 propose il nuovo incidente dì 
prova testimoniale non soltanto era scaduto il termine probatorio della 
istanza , ina di piò , dopo un silenzio di ambe le parti per lo spazio pres- 
soché di dae anni, e dopo inoghe ed inutili trattative di accomodamento 
era la causa stata portala all’udienza per la sua spedizione, ed era altresì 
sul momento di essere decisa. 

Atteso che uo incidente proposto in onta al divieto espresso della 
legge non può prodnrre i giuridici effetti di un vero incidente, nè ecci- 
tare in modo veruno la giurisdizione dei Magistrali ad emettere su di 
esso una pronunzia, ma debbe dalla saviezza dei medesimi essere asso- 
lutamente disprezzato. - ni 

Atteso che tanto piò dovea ciò praticarsi nel caso nostro, inquanto- 
chè era di tutta evidenza , che l' incidente promosso dal signor Fojanesi 
non ad altro era diretto che a protelare il giudizio e ad inceppare il li- 
bero corso alla giustizia , mentre il fallo eh' ei proponevasi giustificare 
con nuovi testimoni, era bastantemete costatato e dalla prova testimo- 
niale, e dalla perizia giudiziale di prima istanza, e perciò qualunque 
avesse potato esserne la influenza giuridica nel fondo della disputa, vana 
ed inutile se ne rendeva ogni ulteriore giustificazione. 
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Atteso che con avere la Ruota sulla istanza concorde dei Procura- 
tori delle parti aggiornata la canea per questa udienza, ancor per la di- 
scussione del supposto incidènte oou era punto Venuta a pregiudicarsi 
nella facoltà di trascurarlo, si perchè i decreti di semplice aggiornamento 
appartenendo alla classe dei meri ordinatori sono sempre ripoDiltili a 
piacimento dei Tribunali, e si ancora perchè oon era impedito alla Ruota 
stessa , dopo aver udita la discussione dell' incidente , e dopo essersi vie- 
piè convinta dell’assoluta inattendibilità del medesimo, l'asleoersi poi 
dal risolverlo nella sua senleoza definitiva. 



E quanto al merito 

i < , • 

Atteso che era nn fatto non controverso, che il procaccia Francesco 
•Fojaoesi nel 1 Loglio 1833 vigilia della di lui partenza settimanale da 
Fojano per Firenze ; fra gli altri oggetti e mercanzie da trasportarsi io 
detta città avea ricevuta in Montepulciano dai sigg. Agostino e Niccola 
Cepparri una balla di seta del peso netto di libbre 189 e once 7 diretta 
al sig. Bartolomeo Paradisi, coll'anticipazione della relativa mercede a 
ragione di lire tre il cento, ed altre due balle del peso netto di libbre 
61 e mezzo per ciaschedana dirette al sig. Gaetano Bruzzichelli coll’ an- 
ticipata mercede di paoli 5 il cento le aveva ricevute nella propria casa 
in Fojano dal sig. Francesco Stocchi d’ Asinalunga. Ed era incontroverso 
del pari , che la balla di delta seta appartenente ai sigg. Cepparri , ed 
una delle dae balle appartenenti al sig. Stocchi nou eraosi dal Fojanesi 
recate al loro destino, per essergli , al dir suo , state rubate nella notte 
del detto dì 2 venendo il 3 Luglio da una sua stanza ad uso di stalla e 
rimessa situata in Fojano iu un vicolo detto il Borgo delle Monache 
ov’egli suoleva volta per volta riporre il carico da trasportarsi alla Ca- 
pitale. 

Atteso che di fronte alle resultanze degli atti ha potuto la Ruota 
prescindere da varie delle questioni di diritto che venivaole proposte dalle 
ingegnose ed elaborate difese di ambe le Parli, e che altronde nelle par- 
ticolari circostanze del caso riducevansi pressoché meramente accademi- 
che , ed ha potuto limitarsi a ritener quelle massime fondamentali, che 
non trovano oggimai contradiltore in giurisprudenza , e che ponno di 
per se sole bastare alla giusta e retta risoluzione della disputa. 

Atteso che ella è massima indubitata , che il Vettore sia per acqua, 
sia per terra è tenuto alla diligente custodia e conservazione delle merci 
affidategli , ed è responsabile di tatti i danni e perdile delle medesime 
ove non ne giustifichi la derivazione da caso fortuito, o da forza maggiore. 
.Questa massima attinta dal Gius Comune, e specialmente dai Testi in 
Supp. al T. LXIII. N. 1 8. 89 
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U g .i.3.i seg. ff. Naulae , Caupon. Stabu!, ut recepta restii. , in leg. 
1, princ. ff. furti advers. naul. coup. te. , et in Leg. Si merces 23; 
S- Qui columnam ff. Locai, e confermilo dai più insigni Scrittori , fra i 
quali il Voet ad Pandecl. lib. 4. (il. 9. n. 1 . et sequ il Finn. Commenti 
in S* 3. Instit. tit. de Oblig. quae ex quasi delict. naso, il Domai, let 
Imìx Civ. ec. hb. 1. tit. 6. sect. 2. il Richer. Jurisprud.t. 12. S- 1325. 
et sequ. il Zocchia de Salar, cap. 88. n. 26. è altresì seguitata dai no- 
stri sì antichi che moderni Tribunali, come ci attestano fra le altre la 
Decis. del Sup. Consiglio del 6 Giugno 1 8 1 7 relat. Sermol/i impressa 
nel Giorn. Prat. Legai, la 52.'"“ del t. \ .p. 265., la dee. dell' antica 
Ruota Fiorentina in Fiorentina refectionis damnorum del 30 Aprile 
1785 cor. Brichieri Colombi, impressa nelle Select. t. I.p. 1. dee. 22 
num. 1. «ivi » Avendo il procaccia per ragione del proprio uGzio ed io 
« esecuzione e adempimento del mandato che accetta nell’atto di riceverò 
« le merci per trasportarsi da luogo a luogo 1’ obbligo della diligente 

• custodia delle medesime per tutto il tempo che devono rimanere in 

■ sue mani , risponde d’ogni male e danno, che a dette merci può ac- 

• cadere, se non mostra di avere usato la dovuta diligenza io custodirle 
« e condurle a salvamento al suo destino , come dopo la Gloss. ec. , 

• ed in difetto della dovuta diligenza è tenuto alla refezione dei danni , 

• e dell'interesse a favore del padrone delle merci che sono smarrite , o 

■ che sono deteriorate di condizione presso di esso » y E la decis. della 
moderna Ruota di Firenze del 31 Maggio 1832. Relat. Bernardi im- 
pressa nel Tes.del For. Tos. t. 30. dee. i6.n. 1. «ivi * Considerando 

• che il Vettore che accetta il mandato di trasporto delle merci ad un 
« luogo destinato, ha in forza del medesimo l'obbligo della diligente 
« custodia, e di adempire al commessogli recapito, e deve altresì rispto- 

■ dere d’ogni male e danno che alle merci accade. 

Ed è letteralmente proclamato dal vegliarne Codice di Commercio. 
Art. 103. «ivi ■ Le Voiturier est garant de la perte des objets à trans- 

• porter hors les cas de la force majenre. 11 est garant des avaries autre 

• qua celles qui provienenl du vice propre de la chose, ou de force 
a majeure. 

Atteso che nel tema nostro tutto il momento della disputasi sostan- 
ziava in vedere, se il procacia Fojanesi, che per esimersi dalle conse- 
guenze della perdita della seta stala gli comesopra consegnata allegava qual 
caso fortuito un furto con effrazione asserto avvenuto nella di lui stalla, ne 
avesse o no conclusa bastante prova; e se nel caso affermativo egli avesse 
altresì provalo di avere usata la necessari a*ililigenza onde prevenirlo , 
ed evitarlo, poiché trattandosi non di uno di quei casi fortuiti, li quali 
da umana forza o precauzione non è dato il resistere, ma bensì d’uno 
di quelli, il cui avvenimento può beo dipendere dal non essere state 
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praticate le necessarie diligenze per prevenirlo j era certamente a di lai 2 
carico dod soltanto la prova positiva dell’ avvenimento medesimo, tua 
ben anco la prova esclusiva di qualunque sua colpa. Voel ad Pand. 
ubi tup. n. 2. vere. a Cui non obsimile est si tffracta per effractores fures 

• domo., vel stabulo , res viatornm ab latte, equi abdupti si at , si modo 
« nulla Caupouis negligentia, cnipave concunisse probetur, ut (amen 

■ casuum borutn fortuilorm probatio Nautis, Cauponibusqueincnmbat:» 

Cyriac. t 1. Controv. 1C6. n. 15. 16. vivi» Ex hoc auteitt 
« quod Veetores doliornm et aimilium rernm de facili devastabilium 

• teneantur de culpa levissima,nec excnsantur nini prò casa formilo, se- 

• quitur quod contingente aliqao damno in eia ad ipsos spectat probare 

■ caeum fortuitum, quia casus fortuiti probatio incombit ei , qui iliurn 
« allegai Gloss ec. Quae probatio non erit conclodens nec relevans , 

« nisi per eosdem probetur edam adhibitam fuisse exactissimam diligen- 
a liam , et eam qnam quilibet diligentissimus in simili negotio adhibuis- 

■ set, et omnes ab eis abesse culpam, ut probant text.» 

Hot Rom. cor. Ludovis dee. 278. ri. 4. «ivi» Dcbet non solnm 

■ probari casus , sed edam tale quid quod culpam excludat. • 

Cit. Fiorentina Refectionis damnorum del 1785. cor. Bri • 
chiari n. 5. e seg. «ivi» A tuttociò si aggiungeva, che essendo il furto 
« a somiglianza dell'incendio per riguardo alt’ abitatore dell' edilizio io- 
« cendiato imputabile a colpa e negligenza del derubato, doveva prò* 

• varsi pienamente e concludentemente, come fermano Bart. ec.; mas- 

■ aime trattandosi di persona, che era tenuta jure actionis , aut in vira 

• mandali , e per ragione e dovere di suo nfizio> alla custodia e restitu- 

• zinne delle merci da esso ricevute e pretese rubate , come inerendo al 
« Test. ec. » 

Cit.decis. della Ruota di Firenze del 1832. la 17. m “ del t. 
30. del Tes. del For. Tos. n. 4. «ivi» Ed esclusa la colpa del commit- 

■ teute , il Vettore che voglia escusarsi dal caso sinistro avvenuto alle 

■ merci egli è di dovere , essendo tenuto a custodirle e condurle a sal- 
« vamento, che mostri di avere usata la dovuta diligenza , adempito a 

• quaoto fosse di regola e necessario per la loro buona condotta , che 

• escluda infine la propria colpa. » 

E cit. decis. del Sup. Consiglio del 6 Giugno 1817 la 52."« 
del t. 1. del Giorn. Prat. Legale n. 1. «ivi» A cosi decidere il Sapremo 

• Consiglio si è determinato in vista, eh* per parte di Antonio Det Conte 
« non si era conclusa la prova che il naufragio e il deperimento delle 

■ merci in questione fosse stato causato da nno di quei casi formiti , la 
« di cui verificazione potesse dirsi avvenuta esclusivamente da ogni colpa 

•« del navalestro Francesco Cammelli, la di cui persona ed opera per le 
« giustificazioni da Domenico Rossi concluse in questa terza istanza , era 
Supp. al T. XLIII. JV. 1 8. 90 



Digitized by Google 



350 DEC. xxviti. 

• venuto a costare che dal Del Conte era stala sostituita alla pròpri* 

• persona ed opera per eseguire il trasporto per le acque del fiume Arno 

• da Firenze a Livorno delle merci ad esso Del Conte da detto Rossi 

• affidate: prova , che al medesimo Del Conte di ragione spettava, to- 

• stoefaè non dimostrava che 1’ avvenimento da cui il naufragio era de* 

• penduto fosse veramente uno di quei casi fortuiti e fatali soliti accadere 

• senza colpa alcuna del Vettore , e non piuttosto uno di quei casi, che 

• non sogliono andare allatto disgiunti da una qualche maggiore o mi* 
a nere e pur anco levissima colpa del Vettore medesimo; poiché laddove 

• nella verificata contingenza di uno dei primi casi la prove inclusiva 

• della colpa sta tutta a carico del proprietario della merce , senza cui 

• il Nauta è scevro da ogoi imputazione, e da ogni consecutiva obbliga. 

• zinne di refusione di danno, nella diversa contingenza all’opposto di 

• uno degli altri casi la prova esclusiva della colpa fare si debbo dal 

• Nenia medesimo, che a tal prova mancando , si fa responsabile , e de* 
« bifore a favore del proprietario della merce di ogni conseguenza del 

• danno medesimo , come vanno comunemente distinguendo nella sog- 

• getta materia gli Scriventi e i Decidenti, non esclusi quelli ancora , che 

• venivano dai Difensori del medesimo Del Conte allegati, ed io specie 
« Velie. ec. • 

Atteso che tenendo dietro alle resultanze degli atti, facil cosa era il 
convincersi, che il procaccia Fojanesi avea molto difettalo nella prova 
del furto , ed aveva sommamente difettalo nella prova esclusiva della 
propria colpa , costando invece dagli atti medesimi , che se pure il furto 
era avvenuto, aveva ad esso data causa la di lui patente ed inescusabile 
imprudenza. 

La prova del fatto, per quanto potesse esser fatta per via d’indizj 
e congetture, doveva esserlo però io modo così concludente da indurne 
la mora! convinzione, e da escludere dall'animo nostro qualunque dub- 
biezza, tale essendo l'obbligo di colui, che tenuto jure nettami a render 
cooto di oggetti ricevuti io consegna asserisce a proprio discarico essergli 
stati involati. Bartol.in leg. Si r/uis ex Argentanti $. Ea vero ff, de 
eri vado n. 4. « ivi ■ Si vero tenebatur jure actionis, tunc debet probare 

• se perdidisse rem ipsara manifesti» probationibus. • 

Vermigliai. Coiti. 403 • n. 1 . • ivi • Nec obstal exceptio furti 

• cui» de ilio noo constai , et de jure exceptio perentoria ex casu ouu- 

• quabi admiuitur, nisi claris et manifesti probationibus casus probetur 
Leg. ec. 

Mascard. de Probat. concini 830. n. 5. veri. « Sed ubi jure 
,» actionis teuetur quis ad restitutionem rei sibi consignatae, et allegai 

• rem ipsain casu vel furto fuisse subtractam , boc manifestissimis pro- 
« bationibus probare debet. a. 
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Sacr. Rot. in Ree. p. 4. t. f. dee. 639. in princ. « ivi » Do- 
« mini steterunt in decitis in hac causa, quia praecipuum fundamentuia 
'« decisionis visnin est subsistere , quod cura D Lisa teoeretur ratiooe 
« officii ad custodiate jocaiium , de quibus agitur, et sic ad' corum resti- 
« tutionem jure actionis, non autem solo officio judicis, concludcntius 
« debet probare eorom amissionem , sive furtam praetensum , nec soffi- 
■ cit ejus assertio etiaro, vel querela, vel acclamano • . 

Et Rot. nostr. in cit. Fiorentina refectionis damnorum cor. 
Brichieri ubi sup. 

Le congetture che adduceuvansi dal Fujanesi in prova del furto , 
per quanto moltiplicate daH’artlfizio della di Idi difesa, riducevansi in 
aostaftza a sole tre, cioè 

1. * Ai di lui referti , 

2. * Allo scasso della stalla ed allo svaligiamento del carico ve- 
rificati dalla visita fiscale. ' ' 

3. * E alla di lui boom fama attestata da varj testimoni. 

Ma i referti, i> Io scasso e svaligiamento poteano del pari referir&i 4 
a un furto vero , che a un furto simulato; e la buona fama del Fojanesi 
non era propriamente parlando una congettura .del furto, poiché dali’es- 
ser egli reputalo un galantuomo, non Oe veniva per naturai conseguenza, 

• che' la seta da lui perdnta dotesse necessariamente essergli stata rubata. 

La di lui buona fama poteva tutt'al piè essere atta ad attenuare il sospetto 
di una artificiósa simulazione del furto stesso, ma non polea però ba- 
stare ad annientarlo e distruggerlo. 

A buon conto le attestazioni di buona fama (le quali non sono in 
sostanza che manifestazioni di una nuda opinione che la giornaliera espe- 
riènza dimostra purtroppo fallaci) aveano a fronte la contraria presunzione 
della legge, che riguarda i Vettori , gli Albergatori e simili con occhiodi 5 
somma diffidenza. Cosi Ut piano nella leg. 1. -j. Maxima ff. Nautae , 
Caup.ec. «ivi» Maxima utilitas est hujus udicti, quia necesse est plerum- 
« que eorum fidem sequi, resque costodiae eorum comminerò. Nec quis- 
« quam putet graviler hoc adversuseosconstitutum, nani est in ipsorum 
« arbitrio ne quem recipiant. Et nisi hoc ossei statutum, materia daretur 

• cura foribus adversus eos quos recipiunt coeundi, cum ne nunc qui- 
■ dem abstineant hujusmodi fraudibus. • 

Cabali. Resolut. Crim. cas. 70. n. 41. Cum èx generali prae- 

• sumptione homines hi sint communiter vulgares , mali , et rapaces , 

« severe cootra eos agendum est. a 

E il Bonfin.in Bannim. gen.cap, 54. n. 18. «ivi » Cumque 
« simites Caupones ex suo genere sint persone rapaces , ideo contra eos 

• inlrat praesumpiio prò re furata. » 

Mancava poi alla prova congetturale del furto uno dei riscontri i 
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più comuni , i più ordinar) , i più naturali , quello cioè delle immediate 
cooquestioni, poiché dal tocca all'incirca dopo la mezza notte, ora io 
cui al dir del Fojanesi egli stesso se ne avvide, fino alle dieci della sua- 
seguente mattina , ora in cui egli ne esibì il primo referto, erano decorso 
circa a nove ore 4. ed io questo non breve intervallo non constava di al- 
cuna di lui lagnanza nè coi suoi vicini , nè coi suoi aderenti , e molto 
meno constava aver egli mostrate ad alcuno le tracce visibili dell' avve- 
nutogli infortunio. Questo vuoto del processo non era al certo di lieve 
importanza , mentre il non sapersi ciò che si facesse oella stalla del Fo- 
janesi per lo spazio di non poche ore dopo la supposta scoperta del 
furto , remica incertissima e gravemente sospetta la congettura che vo- 
leva desumersene dallo scasso e. dallo svaligiamento costatali di poi dalla 
visita fiscale. 

Ed astrazion fatta da varj riscontri esclusiviche pur si adducevano 
dalle parti appellanti , quello poi che rendeva il furto fin èneo ioallega- 
bile, era il difetto di prova giuridica di uno dei suoi estremi sostanziali, 
cioè della preesistenza della seta nel luogo da cui asserivasi essere stata 
involata. 

La balla spettante ai sigg Cepparri era stata consegnata al Fojanesi 
in Montepulciano; e le due balle spettanti al signor Stocchi erangli state 
consegnate in Fojaoo, non già nella di lui stalla ma bensì nella di lui 
casa di abitazione situata io qualchè distanza dalla medesima. Che di poi 
esso avesse recate sll'una che le altre nella stalla ridetta e che le avesse 
collocate sul carico da trasportarsi nel giorno appresso io Firenze , non 
eravi alcuno che lo attestasse. Vi erano, egli è vero, varj testimoni., che 
deponevaoo del di lui solito di caricare il baroecio oella sera precedente 
alla di lui partenza, di collocarvi ancor la seta quando ne aveva da tra- 
sportare, e di lasciarlo durame la notte nella stalla; ma il solito non è 
che una congettura, e la preesistenza, estremo sostanziale del furto, tau- 
topiù quando abbia a concorrere a formar prova congetturale del mede- 
simo debbo essere direttamente e concludentemente giustificata , onde 
non venga ad ammettersi nel calcolo giuridico delle prove una semplice 
congettura di congettura. 

Aveva poi un bel dire l'abilissimo Difensore del Fojanesi, allorché 
declamava, che la simulazione del furto, costituendo una azione delia» 
tuosa non potesse di ragione presumersi, ma dovesse invece giustificarsi 
da chi pretendeva insinuarne il sospetto. La simulazione del furto non 
èra il fondamento della intenzione degli attori. Essi giustificavano la 
consegna della seta per trasportarsi , e tanto bastava perchè la loro azione 
fosse abbastanza fondata: Era il reo convenuto che a proprio discarico., 
e come unica sua eccezione allegava il furto, ed era esso per conseguenza, 
lo abbiam già detto e dimostrato, che in mode concludentissimo doveva 
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provarne la verità ; or se i pochi ed incerii riscontri che ne adduceva 
poteano egualmente referirsi a un furto vero, che a un furto non vero , 
era forza il ritenere che il furto vero non fosae stato da lui provato , e 
che quello da lui supposto fosse non vero o simulalo. Insomma il sospetto 
di simulazione del furto altro non era nel caso concreto che la naturale, 
la necessaria, la inevitabile conseguenza del difetto di prova della verità 
del medesimo. 

Ma non era questo nè il aolo, nè il principal fondamento del voto 
ruotale. Noi ammettevamo anzi in ipotesi , che la prova del furto 
fosse stata dal Fojanesi pienamente conclusa, e che la di lui buona fama 
bastasse a remuovere qoalunque sospetto di fraudolenta simulazione del 
medesimo tanto da lui stesso , quanto dai di lui garzoni o inservienti , 
del cni fatto egli doveva senza dubbio rispondere. Leg. Ex Maleficiis 
4. ultim.ff. de obligat et act. leg. Debet 1. princ. Jf. Naulae Cau ■ 6 
pon. ec. Leg. unic. ff. Furti ad ver s. Naut. Caup. ec \. 3. Inst. tit. de 
obligat. quae ex quasi delict. nate. ec. Ed anco in questa ipotesi certa- 
mente la più a lui favorevole che potesse mai immaginarsi , quanto com- 
parivaci giusta e meritevole di accoglienza la domanda degli attori, altret- 
tanto ingiusta e meritevole di revoca la semeoza appellata. 

Alla prova del furto, giè lo avvertimmo, doveva aggiungere il Fo- 
janesi la prova dell’ adibizione delle necessarie diligenze e precauzioni 
onde prevenirlo ed evitarlo , o ciò che importa lo stesso , la prova esclu- 
siva della propria colpa. Ma le resultanze degli atti ceneoffrivano invece 
la più chiara prova inclusiva. 

E qui ooi non credemmo doverci impegnare in aoltili ed astratte 
disquisizioni circa al maggiore o minor grado di colpa, di cui il Vettore 
mercenario debba rispondere verso i suoi committenti: fosse pur vero ciò 
che sostenevasi dalla difesa del Fojanesi , cioè che desso non dovesse ri- 
spoodere d’un minor grado di colpa della leve) tanto però bastava per 
la di lui soccombenza, poiché la colpa che a lui rimproveravasi , e di 
eoi ci offriva il processo pienissima prova , ben lungi dall' esser minor 
della leve era all'opposto patentemeote maggiore. 

• La stanza ad uso di stalla e rimessa in cni vuoisi che nella notte del 
2 venendo il 3 Loglio 1833 accadesse il furto di cui trattasi non offriva 
certamente nè per la sua località, nè per la sua struttura quella sicurezza 
che richiedevasi per potervi prudentemente affidare in tempo di notte og- 
getti e mercanzie di non tenue valore. 

Stando ai resultati degli accessi ed alle relative perizie giudiciali si 
di prima che di seconda istanza, era essa silaata nella Terra di Fojaoo 
ia un vicolo piuttosto appartato detto il Borgo delle Monache «distante 
braccia 24 dalla casa di abitazione del Fojanesi posta nell'altro lato del 
vicolo stesso : la pane anteriotu ov’ era l’ ingresso corrispondeva in una 
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piazzetta del vicolo ' medesimo , la parte posteriore corfispoodeva al di 
fuori del paese in un terreno scosceso ed olivato , detto le Carbonaje a 
Fosso delle Monache ; alla parte superiore sovrastava un fienile , ed 
alle due parti laterali confinavano una stalla ed una rimessa , alle quali 
pure sovrastavano dei fienili , ed alle quali erano attigui degli orli. La 
località pertanto di detta stanza non poteva esser più adatta al comodo 
dei ladri, poiché oltre ad esser separata da ogni abitazione nelle parti corri- 
spondenti all’interno del paese, era poi affatto solitaria oella parte corri- 
spondento all’ csteroo, e le folle piante d’olivo che vi esistevano d' ap- 
presso e in tutta la estensione della piaggia delle Carbonaje o Posso delle 
Monache erano opportunissime, specialmente nella incertezza della luca 
notturna comunque ravvivata dal chiaror della luna , ad occultare il la- 
dro o i ladri nel tempo della operazione dello scasso alla vista di coloro 
che accidentalmente avesser potuto transitare per la non lontana strada 
conducente alla Chiana- 

Questa stanza cosi mal situata e cosi esposta per la sua solitudine 
alle notturne aggressioni, era poi di una struttura debolissima, ed offriva 
per ogni lato ai male intenzionati facilissime vie di accesso. Nel lato an- 
teriore la porta d’ingresso era nella sua serratura in cattivo stato, ed es- 
sendo priva di contrafTorti poteva con facilità mandarsi a leva ed atter- 
rarsi : i muri laterali che dividevano la stanza per una parte da una ri- 
messa , e per l’ altra da una stalla addetta ad una osteria / erano della 
grossezza soltanto di mezzo braccio , e cosi soggetti a facilissima rottura: 
e la parte posteriore corrispondente sulle Carbonaje , la più esposta, la 
più solitaria , e la più pericolosa, anziché esser meglio munita e più cau- 
tamente difesa era all'opposto la più trascurata e la più debole. Infatti 
il muro di quella parte era della grossezza di soli 5 sesti di braccio e 
nello sguancio della finestra di cui parleremo in appresso era ridotto an* 
cor più sottile di un mezzo braccio. All’altezza di braccia 5 in circa da 
terra vi erano due finestre del fienile superiore chiuse soltanto a mattoni 
per taglio murati a gesso, ed interrotti da varie feritoje; ogni urlo vio- 
lento potea bastare a rompere una simil chiusura, ed introdottisi i ladri 
nel fienile, poteano facilmente discendere nella stalla sottoposta o per 
mezzo della bodola di comunicazione che vi esisteva, o invece se il fieno 
era di ostacolo a pervenirvi, con rompere il palco scempio che separava 
le due stanze. Più; all'altezza di circa due braccia da terra eravi una 
finestra che direttamente dava luce alla stalla o rimessa: ogoun crede- 
rebbe che questa almeno fosse munita di solida ferrata, e di consistenti 
ripari; ma luti’ altro e ben tuli’ altro; essa era solo munita d’una imposta 
interna e di una crociera di legno composta di tre traverse verticali , e 
quattro orizzontali. La imposta cbiudevasi per di dentro con una nottola, 
>ma in tempo d’estate, onde le bestie troppo rinchiuse in quella stanza 
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non venissero asoffrir danno,solevasi lasciarla aperta ed aperta segnatamene 
ella era nella none del furto, se prestavasi fede al molto probabile e ragio- 
nato deposto in fallo proprio del testimone Vincenzo Margheri allora 
garzone del Fojanesi « ivi» Nella notte del 2 Luglio 1833 doo fu chiusa 
« l'imposta della finestra della stalla che corrisponde dalla parte delle 
« Carbonaje per non fare crepare le bestie dal caldo ec. • 11 2 Luglio 
< 1833 sicuramente non fu da me chiusa l’imposta della finestra della 
« stalla che corrisponde sulle Carbonaje , e in serata così calda non ci 
« pensai nemmeno ■ . 

E la crociera di legno , sebbene regolarmente , e solidamente co- 
strutta , ognuno apprende con quanta facilità potesse rompersi o reinuo- 
versi sia cui mezzi accennati dal perito sig. Meocci , e consistenti o nel- 
1’ uso di un palo di ferro, o nell’ uso di una sega alla francese fatta a 
sciabola , sia con altri mezzi diversi ed io specie con quella che sembra 
essere appunto stato adibito dal ladro o ladri, cioè di rompere e scolle- 
gare con ano scalpello l’accoltellalo inferiore delia finestra, e quindi 
colla forza muscolare anche di un solo individuo., rompere la delta cro- 
ciera rimasta da quel lato priva d’appoggio e di resistenza. 

Ora , in una stanza così costralla , cosi segregata, così mal difesa 
1’ affidarvi in tempo di notte mercanzie di molto valore fa la massima 
delle imprudenze, ed anziché colpa leve o levissima, fu piuttosto colpa 
lata latissima! < ! 

Ben sì espresse sn tal proposito l' abilissimo nostro perito istruttore 
sig. Lorenzo Cor» , il quale dopo aver dimostrato con solido e svilup- 
pato ragionamento nella sua relazione del 7 Giugno 1837, che la stanza 
ridetta era affatto mal sicura, ed iaadatta all’ oso cni il Fojanesi avevaia 
destinata , passò a concludere • ivi • Quindi è che volendo concludere 
* sulla colpabilità o non colpabilità del Fojanesi , solla sua diligenza o 
a non diligenza , e sulla piena responsabilità di lui , punti di total ra- 
a gione del Giudice e non del perito, i materiali per il lato dei fatti si 
a riassumono dal ragionato fin qui, e consistono nei seguenti articoli 
al.» Poca sienrezza della stalla, dimostrala sopra a tatto colla facilità 
a di operare uno strappo in una muraglia di mattoni dal parapetto di 
a una finestra con sguancio interno e all’altezza delfnorao, facilità d' 
a altronde innegabile per la preferenza data dagli aggressori a cotesto 
a ponto sopra diversi altri che la stalla medesima offriva ugualmente 
a idonei ad un facile attacco, e che vi sono tuttavia rimasti per testimoni 
a della ounciata poca sicurezza; 2.* Solitudine del luogo, la quale re- 
a stilla dalla posizione esterna alle mora del Paese, di cni sta chiosa la 
a porta nelle ore notturne, e la quale avvalorasi dalla distanza dalla 
a casa padronale non che da altro fabbriche abitate , ad eccezione della 
a visuale diretta da ua Convento di Monache , lontano bensì secondo la 
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« pianta Meocci braccia 65. 3.° Facilita mediate , delle quali se noD poi» 
« verificarsi l’apertura dello sportello della finestra , sussistono però 

• l’altezza e sdrajo della pendice delle Carbooaje di circa a braccia 20 
« sopra a strada , la pronta e sicura fuga dalie balze e oliveti ad essa 
« sottoposti , la pratica delle consuetudini del Procaccia nelle sue gite 

• periodiche: 

« Quali auspicj più propizj potranno mai concorrere a susci- 

• tare la premeditazione di un furto , e ad accompagnarne l’azione ardi- 
« menlosa? Io ooo potrei coacervare altri potenti stimoli iutorno ad un 
a anima corrotta, che la domestica complicità. • 

E più sopra «ivi» Uo cosi bello accordo di circostanze favorevoli 
« alle mire delittuose di uomini , che sono feccia e fastidio della società 
« non può non sorridere alle loro prave intenzioni ■ e la buonarictà del 
« Fojaoesi mostrassi nella sera del 2 Luglio 1833 in tutto il sua splen- 
« dorè: egli si contenne come se i Villaggi, Terre , e Castelli nel troppo 
« famigerato secolo decimonono fossero sgombri di profani e di perfidi.» 

Nè a scusare il Fojaoesi da si crassa imprevidenza , ci parver vale- 
voli le discolpe affacciate dalla di lui difesa ed in sostanza consistenti : 

1 1 Nel di lui solito già da molti anni di ricovrare nella stalla 
di cui trattasi il carico da trasportarsi alla Capitale, di qualunque valore 
esso fosse, senzachè da tal sistema gli fosse mai derivato alcun sinistro : 
2.* E Dell’assoluta imprevedibilità, in specie nella mente di 
un nomo idiota , che potesse avvenire un furto con effrazione nel breve 
periodo di circa due ore , cioè dalle undici della sera al tocco circa dopo 
la mezza notte, al chiaror della luna , ed a poca distanza dalla via delle 
Csrbonaje che nelle notti estive o è frequentata da passeggeri o lo è per 
diporto dagli abitanti di Fojauo. 

Non parveci valevole la prima discolpa, poiché il solito in un con- 
tegno vizioso e trascurato non fu mai ragion di scasa nei sinistri eventi 
che ne derivarono, e la colpa costante ed abituale fu mai sempre più grave 
e più reprensibile della meramente accidentale. Un pubblico Procaccia, 
continuo consegnatario delle sostanze altrui debba porre la prima sua 
cura iu destinare per la loro custodia ud luogo immune da qualunque 
pericolo ; se il Fojaoesi no 1' fece , se anzi per luogo corso di anni si 
valse di un locale estremamente mal sicuro, egli è al certo più rimpro- 
verabile di quello che lo sarebbe se valso ei se ne fosse per una volta 
soltanto. 

E non parveci valevole la seconda , si perchè 1’ ostentato idiotismo 
del Fojanesi non rendevalo meno accorto nè men perspicace dovendo 
anch’ esserlo in grado eminente per requisito del mestiere che esercitava, 
e per ragion del servizio pubblico che gli era affidato; si perchè non 
costava io fatto, che la stanza di col trattasi restasse abbandonala nella 
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notte del furto per sole due ore > essendo questa una gratuita asserzione 
del Fojanesi, nè essendovi persona che potesse attestarlo; si perchè io 
io ogni ipotesi la somma facilità di accesso che offriva la stanza a chi 
avesse meditato introdurvisi per commettervi un farlo rendeva periglioso 
l’abbandonarla ancor per due ore, tanto più io quelle ore appunto nelle 
quali il Fojanesi era solito chiuderla e darsi al riposo, e lauto più colla 
imposta aperta della finestra , per cui i facinorosi poterono a loro bell’a- 
gio perlustrare Fioterno della stanza medesima e cogliereil tempo' il più 
opportuno per consumare il delitto; si perchè il chiaror della luna, e il 
remotissimo possibile che nel colmo della notte nn qualche viandante 
transitasse per via delle Carbooaje, o venisse in testa ad no qnalcbè ozioso 
di farsi aprire la porta del paese per andare in detta via a prender fresco 
erano circostanze ben poco assicurami di fronte io specie all’ombra ed 
al riparo che offrivano le folte piante d’ olivo ed alla facilissima fuga cui 
prestavasi la località. E si finalmente perchè il complesso delle circo- 
stanze a discolpa del Fojanesi avvertite, se pur poteva attenuare d’ m* 
grado minimo la possibilità di un fnrto non era però tale certamente da 
remuovere quel pericolo , che ogai uomo saggio e previdente , ogni buon 
padre di famiglia , e diremo ancora ogni uomo di senno avrebbe dovuto 
incessantemente temere. 

Per questi Motivi 

• . 

Non curata la domanda di ammissione di prova testimoniale , 
esibita dal signor Francesco Fojanesi nel 14 Agosto decorso , pronun- 
liando sul merito dell' appello interposto per parie dei sigg. Agostino 
e Niccolo fratelli Cepparne del sig. Francesco Stecchi dalla sentenza 
proferita dal Tribunale di Fojano nel 17 Luglio 1835 p favore del 
detto sig. Francesco Fojanesi- 

Dice essere stato bene appellato, e male giudicato dalla sentenza 
stessa , quella perciò revocando in ogni sua parte , in riparazione di- 
chiara essersi dovuto e doversi condannare conforme condanna il pre- 
fato sig. Fojanesi verso i signori Cepparri e Stocchi alla restituzione 
della seta respettivamente da essi reclamata col loro principale libello 
del 19 Agosto 1833 ovvero al pagamento del giusto valore della me- 
desima , e più nei danni , e interessi e in tutte le spese si del passato, 
che del presente giudizio. 

' Cosi deciso dagl' Illustrissimi Signori 

Carlo Carducci Primo Auditore Belai. 

Angiolo Passeri , e Zanobi Pasqui Audii . 
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DECISIONE XXIX. 



SUPREMO CONSIGLIO DI GIUSTIZIA 

RESCISSIONE DI CONTRATTO D'AFFITTO 
INAMMISSIBILITÀ' DI PROVA TESTIMONIALE 

Udienza del dì 5 Aprile 1837. 

IN CAUSA 

TADDEI E TOSOLANI NN. 

PHOC. MESS. HOCCO DEI PUTTA PROC. HESS. LODOVICO PAMPJLOH1 



ARGOMENTO 

Il condottore che per fatto del locatore non può ottenere l' uso , ed 
il godimento al tempo convenuto del fondo lacatogli ha diritto di rece- 
dere dal cootratto. — Quando la prova testimoniale ai ravvisa irrilevante 
non deve essere ammessa. 

SOMMARIO 

1. Nei contralti nominali non è permesso di recedere dai mede- 
simi. 

2. La detta regola soffre talvolta limitazione nel contratto di lo- 
cazione , e conduzione. 

3. La mancanza per parte del locatore della tradizione al con- 
duttore della cosa locata toglie di mezzo il consenso che questi aveva 
prestato al contralto per il fine di averne l' uso, ed il godimento. 

4. Quando viene a mancare per fatto del locatore l'uso , ed il 
godimento della cosa locata prima che sia data esecuzione al contratto 
di locazione e conduzione , a differenza del caso in cui sia dopo la 
data esecuzione al contratto sopravvenuta una causa , si ammette nel 
conduttore il diritto al recesso dal contratto. 

5. Il locatore che ha ritardata la consegna della cosa locata, 
può impedire la risoluzione del contratto purgando la mora incorsa 
purché ciò faccia dopo il lasso di pochi giorni, e prima che sia avvenuta 
la contestazione della lite. 
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6. La prova testimoniale è inammissibile, o perche si traili di 
far sentire un unico testimone , o perche indotto dopo la pubblicazione 
del deposto dei primi, o perche i fatti sopra de’ quali debbano esser 
sentiti si ravvisino irrilevanti. 

I t ■' 

STORIA DELLA CAUSA 

Dalla sentenza proferita dal Tribunale di Colle sotto di 23 Luglio 

1835 con cui fa dichiaralo che Stefano Taddei mancava di diritto per 
ottenere come pretendeva d’ essere prosciolto dal contratto di locazione , 
e conduzione posto io essere con il sig. Francesco Tolosani ne’ nomi si 
appellò avanti la R. Ruota di Siena dalla quale con Senleazadel 5 Marzo 

1836 fu pienamente revocata. 

Da questo giudicalo interpose appellò avanti il Supremo Consiglio il 
succumbente Tolosani, ma non dissimile fu l'esito del giudizio da quello 
della detta R. Ruota che anzi adottando i motivi con quello espressi disse 
come appresso 

Dice essere stalo male appellalo per parte del signor Francesco 
Tolosani contro la sentenza proferita dalla R. Ruota di Siena sotto 
di 5 Maggio 1836 al medesimo contraria , e respetlivamente favore- 
vole a Stefano Taddei, conferma perciò la sentenza medesima in ogni 
sua parte , e ordina quella eseguirsi secondo la sua forma , e tenore. 

E codanna detto appellante Tosolani nelle spese anche del pre- 
sente giudizio . 

Cosi deciso daglTllustrissimi Signori 

Luigi Matani Presidente. 

Francesco Bernardi e Cov. Neri Brandaglia Rei. Consiglieri. 

Seguono » motivi dell* sentenza proferita dalla Ruota di Siena a relazione del~ 
rillumo, sig. Auditore Vincento Landucci. 

Considerando con privata scrittura del di 11 Ottobre 1834 il 
sig. Doti. Gio. Batista Palatzuoli Medico fisico nella città di Colle , 
per mezzo del sig. Francesco Tolosani di lui ministro , concesse in 
affitto a Stefano Taddei della stessa città una bottega con cantina 
annessa , facente porzione di una casa di proprietà di detto sig. Pa- 
laztuoli col patto fra gli altri, che detta locazione dovesse aver prin- 
cipio al primo giorno di Novembre detto anno , e per l' annua pigione 
di lire 50 che furono pagate anticipatamente. 

Considerando che alla predetta bottega presa in affitto come so- 
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pra di cornuti consenso delle parti ne fu sostituita un’altra posta nel 
medesimo stabile. ' 

Considerando che il Taddei aveva stipulata la locazione e con- 
duzione della predetta bottega con cantina annessa alt oggetto di 
farvi la rivendila di commestibili, e di vino come confessò il Tosolani 
nel rispondere alla sesta delle posizioni date al medesimo dal Taddei. 

Considerando che nel giorno primo di Novembre 1834 Stefano 
Taddei a forma della citala scrittura privata rimesse al Tosolani le 
chiavi della bottega presa in affitto , come si è detto , e tornò a richie- 
derla ripetute volte anche dopo il predetto giorno , e fu costantemente 
negata la consegna per l’unico motivo addotto dal Tosolani nelle ri- 
sposte alla settima , ed alla nona posizione, cioè perchè il Taddei 
non aveva pagato L. 14. 3. 4. di spese occorse alla bottega, che aveva 
in primo luogo presa in affitto, ed alla quale ne fu sostituita un altra 
di consenso delle parti. 

Considerando , che la richiesta della bottega , di cui era disputa 
fu rinnuovata ancora altre duevoìte per mezzo del testimone Vincenzo 
Teitducci , e ne fu negata la consegna per la stessa ragione accennata 
sopra , come confessò il Tosolani nella risposta alla decima posizione. 

Considerando che nel 12 Novembre 1 834 1 / Taddei alla presenza 
di piu persone tornò a domandare la consegna della suddetta botte- 
ga , facendo ncto al Tosolani il grave danno che li recava la di lui 
negativa di porlo in possesso della medesima protestando che se non 
si faceva la consegna della chiave intendeva di recedere dalla loca- 
zione , e respettiva conduzione , e di provvedersi d' altra bottega a tutte 
spese , e danni del locatore , come resultava dalle risposte affermative 
date dal Tosolani alla undecima , e duodecima posizione , oltre di 
che confermavano ancora tre testimoni esaminati in causa , che dal 
Tosolani fu negata in detto giorno la richiesta consegna dellabottega. 

Considerando che nello stesso giorno 12 Novembre, il Taddei 
per ottenere la consegna della bottega indicata , presentò al Tosolani 
un foglio che i due testimoni stessi , e Mazzucchielli hanno deposto di 
aver veduto , e questo poi prodotto orignalmente negli alti del presente 
giudizio conteneva un ordine scritto , e firmalo di carattere det signor 
Doti. Palazzuoli , lo che non era stato impugnato , diretto al Tosola- 
ni , e cosi concepito , 

« A di 12 Novembre 1 834. Sig. Francesco Tosolani. Ella 
• potrà consegnare la chiave della bottega al Taddei dopo averli fatto 
« t inventario della condizione della stanza , avendo portata la rice- 
■ vuta di Bilenchi. • Q. B. Palazzuoli. 

Considerando esser manifesto dalle cose premesse , che la con- 
troversa consegna della bottega sostituita a quella, thè in primo luogo 
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era stàta presa in affitto , non fu negata per motivo che non fossero 
stati ultimali i lavori occorrenti nella medesima, ma soltanto perchè 
si opponeva al Taddei la mancanza delpagamento delle spese occorse 
nella prima Bottega. 

Considerando che V ordine in data de’ 1 2 Novembre 1 834 diretto 
come sopra dol sig. Doti. Palazzuo/i al Tosolani suo ministro sommi r 
nistrava una conferma , che per lo meno a quel giorno fosse già in 
ordine la bottega sostituita alla prima , e che per conseguenza il lo- 
catore ed il suo ministro non aveva giusto motivo di ricusarne la con- 
segna. 

Considerando che sebbene nei contratti nominati non sia permesso 1 
di recedere dai medesimi per l' inadempimento « Sed ageminili sit ut 
« impleatur , seu ad interesse » questa regola generale però soffre tal - 2 

volta limitazione nel contratto di locazione , e conduzione ' come con i 
concordanti insegna il Pacion. de locat. et conduci, cap. 60. num. 26. 
e segg. 

Considerando che nel caso attuale t inadempimento per parte del 3 
locatore non riguardava un patto accidentale del contratto, ma bensì la 
consegna della cosa locata, e siccome Taso, ed il godimento della mede- 
sima è la causa finale , per cui è stato celebrato , la mancanza della 
tradizione toglieva di mezzo quel consenso , che il conduttore aveva 
prestato al contratto appunto per ottenere l' uso ed il godimento del 
fondo preso in affitto , come avvertono gli allegati , e seguiti dal Pa- 
cion. cit. cap. 60. o. 18. e ia Rot. Iìoui. nelle Recen. par. 25. dee 616. 
num. 12. e 13. 

Considerando che F uso della cosa locala tanto più si rendeva 
dC assoluta necessità al conduttore , perchè la bottega era stata presa 
in affitto per la rivendita di commestibili, e di vino , come si è pre- 
messo di modo che la mancanza della consegna era in opposizione 
manifesta con la causa finale del contratto, e fra gli altri danni 
esponeva il conduttore anche a quello di di perdere V avviamento del 
suo traffico , a cui sarebbe stato ben difficile di riparare con l’azione 
per V emenda dei danni. 

Considerando che per fatto del locatore l’uso , ed il godimento 4 
della cosa locata era mancato a parte ante,, o sia prima di dare ese- 
cuzione al contratto ; ed in questo caso a differenza dell’ alti o, in cui. 
venisse a mancare Fuso ed il godimento della cosa locala per un im- 
pedimento sopravvenuto dopo l esecuuziopo del contralto , si ammette 
nel conduttore il diritto di recedere dal contralto , come opportuna- 
mente distinguono Gabriel, cap. 15. n. 2. lib. 1., Capon. de Stipulai, 
rpiaest. 7. n 18. il Card, de Luca de locat. et conduc. disc. 18. n. 2. 
ci lare, per tot. il Costaotio. nel Vot. dccis. 23. n. 9. 10. 
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Considerando che il conduttore Taddei non poteva essere redar- 
guito di inadempimento dalla parte sua , perchè la pigione di un anno 
era stala pagata anticipatamente a forma del convenuto, come si è detto 
e dal surriferito ordine in scritto del sig. Palatzuoìi resultava, che 
nel giorno 12 Novembre 1834 aveva pagato al muratore Bilenchi l'im- 
portare dei restauri fatti nella bottega da da principio presa in affitto 
« ivi * avendo portata la ricevuta di Bilenchi. • E nell'ipotesi ancora 
che un tal pagamento non fosse stato eseguito , siccome non apparte- 
neva alle cose sostanziali del contratto , ma all'esecuzione di un patto 
meramente accidentale , in tal caso il locatore avrebbe potuto doman- 
darne in giudìzio V adempimento , ma non aveva diritto di negare la 
tradizione della cosa locala , e di recare un danno al conduttore, che 
rimaneva cosi impedito dall esercizio della sua negoziazione. 

Considerando che sebbene il locatore , il quale ha ritardata la 
consegna della cosa locata, possa impedire la risoluzione del contralto 
purgando la mora incorsa , ciò per altro deve esser fatto prontamente, 
a cosa intera , ossia avanti la contestazioni della lite , e dopo il lasso 
di pochi giorni , come con i concordanti prosegue il l’acion. eii cap. 60. 
n. 33. Carocci de locai, et conduci, quaesl. 17. *). de mora n. 2. el 3. 

Considerando che il Taddei nel giorno 14 Novembre 1834 pro- 
testò negli atti del Tribunale di Colle di voler recedere dal conti atto 
per mancanza di consegna delia bottega j c 13 giorni dopo, cioè nel 
giorno 27 di detto mese fu esibita la domanda introduttiva del giudi- 
zio , senza che nell’ intervallo decorso tra la protesta, e la domanda 
predetta, e neppure in tutto il corso del giudizio il locatore si sia giam. 
mai presentato a purgar la mora con la consegna , e col deposito 
della chiave della bottega in questione ; onde molto meno poteva farsi 
luogo ad un tale equitativo rimedio in questa seconda istanza , che è 
quanto dire più d’ un anno dopo, che erano stati incominciati gli atti 
giudiciali. 

Considerando che t esibizione , la quale si diceva fatta dal Tad- 
dei , di rilasciare una somma al sig. Palatzuoìi, perchè recedesse dal 
contratto di locazione , non era provato legai mente con la deposizione 
del solo testimone Tenducci,il quale rispondendo all'interrogatorio 
secondo dis se di non ricordarsi del gicrno, nè del mese, in cui fu fatta 
una tale offerta, ed in ogni caso questo progetto fallo col fine di tron- 
care una lite non era riscontro sufficiente per dedurne , che il nomi- 
nato Taddei fosse obbligalo all' osservanza del contratto , nonostante 
la mancanza della consegna di cui si è parlato sopra. 

Considerando , che la domanda incidentale del l'appellalo diretto 
ad indurre nuovi testimoni in linea di controprova, incontrava due 
gravissime eccezioni ; la prima nella nota regola, che vieta di indurrre 
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"nevi testimoni post didicita testificala in ordine al Testo nella L. 90. 
IT. de testibus §. illud aulero, e nell’Auth Et qui Cod. de probat. , e 
nella disposizione dell' art. 369 del Regolamento di Procedura Civile; 
e l’ altra nella irrilevanza della prova richiesta. Poiché la verità dei 
fatti articolati con la scrittura de' 26 Febbrajo prose, passato avrebbe 
dovuto dipendere dalla deposizione del solo testimone Gaetano Bilen- 
chi, stante la dichiarazione fatta con la posteriore scritturq dello stesso 
giorno di recedere dal diritto di far esaminare f altra testimone An- 
tonio Li vini , e cosi il testimone Bilenchi come unico era incapace di 
costituire in giudizio alcuna prova in ordine al Testo nella L. 9. Cod. 
de test. 

1 fatti addizionali poi contenuti nella citata scrittura dello scorso 
giorno erano in parte una ripetizione di ciò , che era stato già artico- 
lato con la precedente prova testimoniale , come l’articolo predetto re- 
lativo ali offerta fatta al sig. Palazzuoli d' una piccola somma a ti- 
tolo di recesso dal controverso affitto , il secondo articolo riguardava 
il consenso, che ti diceva prestalo dal Taddei, di ricevere la consegna 
della già indicata bottega 15 , o 20 giorni dopo l' epoca convenuta ,, 
per causa di lavori da farti nella medesima, e ciò non interessava la 
presente questione r perche era già dimostrato , che l'esecuzione dei re- 
stauri non fu la causa , per cui venne denegata la tradizione della 
predetta bottega. E finalmente gli altri due artieoli come relativi alla 
sostituzione d'altro inquilino in luogo del Taddei nell affitto , di cui 
si disputava, lo che non apparteneva alla controversia attuale ristretta 
alta rescissione del contratto per mancanza della dovuta consegna , e 
per conseguenza era inutile la verificazione di questi fatti, secondo la 
notissima regola • frustra probamr , quod probatum non relevat • . 

In ultimo luogo era da osservarsi , che la parte appellata nel 
lungo giudizio di prima istanza ebbe tutto il tempo necessario per pre- 
valersi del diritto alla controprova , qualora l avesse creduta di suo 
interesse , onde la richiesta ammissione di nuovi testimoni non meri- 
tava di estere accolta , specialmente per la di lei irrilevanza , come in 
termini simili fu rigettata dal Supremo Consilio di Giustizia nella 
Dee, 24. pag. 192. t. 27. Tes. del Fon. Tose. 
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DECISIONE XXX. 



REGIA RUOTA DI AREZZO 

SENTENZA NULLA 

Udienza del dì a 3 Maggio 1 837. 

IX CAUSA 

BELLANI E MOCARINI 

PI. OC. MESS. LUIGI M/SCJLCKr PKOC. HESS. BKCOLA BUSJTTl 



ARGOMENTO 

È nulla quella sentenza che si emana a quella medesima udienza 
nella quale sono stati sentiti in esame i testimoni indotti da una soltanto 
delle parti, e non quelli ancora dell'altra parte per non essere stata 
questa nè presente alla pubbli cazione del Decreto precedente con cui 
furono ammessi , e destinato il giorno per il loro esame, nè fatta consa- 
pevole in tempo debito della esisten za del Decreto medesimo. 

SOMMARIO 

1 .Perchè una delle parti a cui incombe di citare i tetti moni da 
essa indotti per esser sentiti avanti un Tribunale alla pubblica udienza 
possa a questo suo dovere adempire si rende indispensabile che essa, 
conosca e in tempo debito la destinazione fatta del giorno in cui deve 
aver luogo l' esame. 

2. Quegli che notifica al suo avversario il Decreto con cui è stato 
fissato il giorno dell' esame dei testimoni da una parte , e dall altra, 
indotti in un tempo cosi ristretto da non permettergli di poter far cor- 
rere l'opportuna citazione ai medesimi testimoni agisce di sorpresa. 

3. La sentenza che si proferisce dietro la difesa di una sola parte 
e senza dar agio alt altra di presentare la sua si deve ritenere pro- 
ferita con soverchia precipitazione e perciò nulla. 
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-, MOTIVI 

Atteso che constava io folto. 

Che riuscito inutile al reo convenuto Beilani l'esperimento delle 
posizioni: per provare ,com’ egli proponevasi, la simulazione del chiro- 
grafo dall’ attore prodotto io appoggio del suo principale libello ei do- 
mandò eoo scrittore degli 8 Novembre 1836 di essere ammesso alla 
prova testimoniale , e con successivo atto del di 1 1 citò i suoi testimoni 
per la mattina del di 18 onde venissero esaminati. 

Che l’ attore Mocarini all’ unico evidente oggetto d’impedire in al- 
lora un tale esame, promesse io detta mattina 18 Novembre l'espiscato 
incidente di comunicazione della nota dei fatti dal Beilani articolati, co- 
monquela medesima fosse stata da esso già prodotta Degli atti, incidente 
dal quale poi desistè con scrittura del medesimo giorno. 

< Che con altra scrittura del 23 di dotto mese dichiarò lo stesso Mo- 
carioi di riportarsi, quanto all’ammissione o non ammissione della prova 
ex advtrso invocata , alla saviézza e giustizia del Tribunale, disse di 
volere in caso di ammissione sperimentare la controprova, nominò i suoi 
testimoni, articolò i fatti , e fece correre citazione per l' udienza del 28 
Novembre al triplice oggetto che il Tribunale statuisse sulla prova hinc 
inde domandata , sentisse quateuus i testimoni, e decidesse il merito} 

Che dietro questa citazione anco il Beilani citò per la stessa mattina 
del 28 Novembre i suoi testimoni , il cui esame però neppur questa volta 
potè aver luogo, perchè nacque dubbio nel Giudice che un tal mezzo di 
prova 1 non fesse nel concreto ammissibile, e perchè fu aggiornata la pro- 
nunzia sull’ incidente ad altra udienza. 

Che a dileguare un simil dubbio fu comunicata dal Difensore del 
Beilani una Memoria informativa , e viceversa a corroborarlo ed a con- 
fortarlo fu esibita per parte del Mocarini nel 12 Dicembre nna scrittura 
de actis contenente però In solita protesta e eoaclusione di riportarsi io 
proposito alla saviezza del Tribunale ■ ivi » Ad onta di tutto questo il 

■ comparente tornando sulle primitive proteste, dichiara di essere per 

■ rimettersi alla saviezza del Tribunale quanto all’ammissiona o alla oou 
«• ammissione della prova testimoniale ec. a 

E ohe un tale incidente di ammissione o non ammissione di prova 
testimoniale venne risoluto nel 16 Dicembre con opportuno Decreto in- 
terlocutorio, la cui parte deliberativa fu del seguente tenore a ivi a Ani- 
a mette la prova lestiimmiale invocata da Francesco Beilani colla scrit- 
« tara del dì 5 Novembre 1836 ed ammette egualmente la controprova 
a richiesta per pane di Lorenzo Mocarini,. e fissa la mattina della pub- 
a blica udienza del di 23 stante per l’esame dei testimoni hinc inde 
• indotti a . 
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Atteso che prescindendo per ora dall' esaminare, se di fronte ai sistemi - 
di Procedura dei Tribunali di Commercio, un tal Decreto fosse o no di 
sua natura appellabile, ed abbisognasse o non abbisognasse per devenire 
esecutorio della formale notificazione alla persona, o al domicilio richiesta 
indistintamente per ogni sentenza di quei Tribunali dall' art. 29 del Re- 
golamento relativo; certo egli era però, che non costando in modo al- 

1 cuno della' presenza del Uellani nè tampoco di quell* del di lui Procu- 
ratore alla lettura o pubblicazione del Decreto medesimo, nè conseguen- 
temente costando della loro scienza della contenutavi sebben non chiesta 
destinazione del giorno per l’esame dei testimoni , rendevasi almeno ne. 
cessarlo , che tale destinazione venisse loro in tempo debito' notificata , 
onde potessero pel giorno destinato far precorrere la opportuna citazione 
ai testimoni da esaminarsi: e tamopiù ciò rendevasi necessario inquanto, 
che piaceva al Mocarini di tener ferma ed invariabile la destinazione ri- 
detta, e di richiamare fin anco il Tribunale adocider la causa in merito 
ippeoa udito l’ esame-dei testimoni. 

Atteso che ben altro e ben diverso da questo fu il contegno tenuto 

2 dal Mocarini medesimo , mentre comunque ei si riconoscesse nelfobbligo 
di notificare alla psrte la detta destinazione; agendo per altro coni pa- 
tente sorpresa, non si risolvè a farlo se noo nel 22 Dicembre cioè nel 
giorno avanti a quello destinato per gli esami onde mancasse al Bellani 
conforme mancò di fèllo il tempo materiale per far corror la citazione ai 
suoi testimoni quasi lutti dimoranti ia qualchè distanza dalia città. 

Atteso che in tale stato di cose con tana ragione il Procuratore del 
Bellani comparso alla udienza del 23 Dicembre, fece istanza al Tribu- 
nale , conforme apparisce dagli stessi motivi della sentenza appellata , 
che volesse degnarsi soprassedere dal risolvere il merito , e destinargli 
a'tro giorno per l'esame dei testimoni; ed a sommo torto all'opposto 
s’insistè dal Mocarini , che esaminati i soli testimoni da esso indotti e 
condotti, venisse sull'istante proferita, siccome lo fa, ht sentenza coudau-. 
natoria del di lui avversario. 

3 Atteso che si fatta sentenza emanata sulla difesa di nua sola parte 
non ha potuto dod comparire alla Rnota proferita con soverchia precipi- 
tazione, mentre non ha saputo ravvisare vento giusto motivo perchè do- 
vesse denegarsi al Bellani l’implorato comporto, ed in vece ha ravvi- 
sali motivi giustissimi ( anco astrazion fatta da quello preavvertito, della 
iguoranzia cioè dell’ avvenuta destinazioue del giorno per gli esami) 
perchè dovesse essergli il comporto senza verno contrasto conceduto. 

Infatti, sebbene la causa fosse stata introdotta come commerciale, non 
eravi circostanza veruna che ne dimostrasse io specie l’urgenza, ed anzi 
la insorta disputa di simulazione, et quidem di simulazione dolosa e 
fraudolenta del documento su cui poggiava la domanda dell'attore , 
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avria dovuto persino porre io forse il Tribunal dì Commercio salta pro- 
pria competenza , e sulla necessità di un rinvio per la cognizione c riso- 
luzione di nna tal dispota. 

Ritennta poi la competenza del Tribunal di Commercio ancor nella 
insorta disputa di dolosa simulazione, era da vedersi se il Decreto di 
ammissione di prova testimoniale e di destinaziono del giorno per l’ e- 
same dei testimoni, avesse dovuto esser reso esecutorio mediante la for- 
male notificazione da effettuarsi da quella delle parti che avea interesse 
di eseguirlo , e di proceder oltre nel merito. E qui non era inopportuno 
T avvertire: 

1.0 Che il Regolamento di Procedura commerciare del 15 No- 
vembre 1814 , mentre determina all' art. 25 un modo semplice e spe- 
dito per articolare i fatti e per esaminare i testimoni, non determina perir- 
in guisa alcuna >1 sistema da praticarsi per l'ammissione o rejezione della 
prova testimoniale; cosicché in questo rapporto interessantissimo e so- 
stanzialissimo o convien ricorrere al Regolamento di Procedura Civile , 
di cui il detto Regolamento commerciale costituisce nna legge di pura 
eccezione da dovere esser necessariamente supplita net casi omessi , al- 
meno per analogia dalla legge generale , siccome saviamente avverti la 
Ruota di Pisa nel Tes. del For Tose. t. 3. dee. 21 . n. 1 . e seg. p. 68- 
o convien ricorrere alle disposizion del tit. 25. lib. 2. del cessato Codice 
di Procedura francese, da cui il ridetto Regolamento commerciale nella 
massima parte fu tratto , siccome con egual saviezza avverti l’ Auditore 
Console Salvi nelle tue Note al Cod. di Commercio art. 615. e seg. 
$. 3. in princ. «ivi » Le disposizioni scritte nell' art. 16. e nei seguenti 

• del Regolamento del 15 Novembre 1844 fino aldi tot termine, tranne 

• l’art 33, che appartiene alla procedura d’appello, stabiliscono il 
,i« ra0 d 0 di procedere nelle cause commerciali in prima istanza : e può 

• con sicurezza affermarsi che sia in esse rifuso fistierò tit. 25. del lib. 2. 
« del Codice di Procedura Civile francese, al quale oppunto rinvia l’art. 
« 642. del Codice di Commercio; onde ricorra il riflesso superiormente 
« esposto , che diventi congruo dalle saDzioni di quel titolo, e dalle de- 
. cisioni ioterpetrative dei Tribunali francesi attingere alla opportunità 

• gli elementi che meglio goidino nell’ applicazione dal vigente regola* 
» mento commerciale di là tratto. » 

2.0 Che ricorrendosi al Regolamento di Procedura errile toscano- 
trovasi in esso stabilito dagli articoli combinati 194, 333; 334, 335 e 
486, che la prova testimonialo debbe essere ammessa o rigettata con 
formai Decreto interlocutorio , essenzialmente appellabile ove possa es- 
serlo la semenza definitiva , e necessariamente nolificabiU da chi voglia, 
renderlo esecutorio. 

3 « Che ricorrendosi invece al tit. 25. lib. 2. del Codice di Pro. 
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cedura francese trovasi stabilito allrettaoto dagli articoli combinati 433, 
407 e seg. 147 , 443 , 450 . 451 e 452 ; e sebbene nel Decreto di am- 
missione della prova testimoniale dovesse in ordine all' art. 407. fissarsi 
il giorno e l’ora per gli esami dei testimoni, era duopo però lasciarsi 
alle parti la necessaria latitudine di tempo per poter prendere spedizione 
del Decreto medesimo, ed eseguirne le debite notificazioni anco ai testi- 
moni da esaminarsi , notificazioni che dagli arlic. 41 3 e 260 venivano 
prescritte a pena di nullità degli esami. Demiau. au d'ari. 407. Veri.. 
» Le jonr devra tonjour àtre assez eloigné pour quo la partie ait le tema 
« de faire expedier le jugement , de sigoifier aux teraoins la partie qui 
« donne lieu a teur votatimi, et de les assigoer, ee qui doit ótre faitun 

• jours au moias avant celui de l'audition, c'est à dire trois jours avant 

• l'audience, en computaot celui de l’assignation , le jour iutermediaire, 

• qui est le delai fraoc , et celui de la comparution • Ed ove ad alcuna 
delie parti ridette fosse abbisognata una proroga al termine prefisso , la 
di lei istanza doveva essere risolata con apposito Decreto , e semprecbè 
non diretta ad un indebito prolungamento del giudizio, ma bensì fondata 
su qualche giusto motivo , doveva essere dal Tribunale favorevolmente 
accolta. Art. 409 et ibi Demiau vers. • Lex TribunaUxdoiventexamiaer 
« si oo n'a diflcré toni expres que pour retarder le jugement , ou si la 

• panie a de justes motifs pour justifier ce reta rd ; dans le premier cas 
« ils doivent refuser la prorogation; dans lo second ilsdoivent laccorder ; 

• ita doivent daoa les denx cas statuer sans remise » .. 

4. » Che di fronte a disposizioni siffatte ben potè credere il Pro- 
curator del Bellani, cheli Decreto del 16 Dicembre abbisognasse onde 
rendersi esecutorio della preventiva legale notificazione. 

5. ° E che ammesso ancora io linea d’ipotesi che questa di lui 
credulità non fosse io diritto abbastanza fondata, doveva almeno bastar- 
gli io ordine ai noti principi ’ P er iscusare il di lai rappresentato dalla 
odiosissima caducità minacciatagli, onde per un falso ma ragione voi sup- 
posto del di lui difensore ei non venisse duramente defraudato dal natu- 
rale diritto alla legittima difesa. 

Ciò era pur motto , ma ciò non era tolto. Il Decreto del 16 Dicem- 
bre conteneva bensì la destinazione del giorno per gli esami , ma non 
conteneva comminazione di decadenza nel caso in cui nna delle parli 
avesse omesso per quel giorno di citare i snoi testimoni; e il fulminate 
tal decadenza senza esplicita preventiva comminazione nè per parte della 
legge oè per parte del Giudice avria dovalo riguardarsi per uo eccesso 
di rigore , tanto piò che la omissione del Bellani di citar per quel giorno 
^ ì snoi testimoni non era attribuibile al malizioso fine di profetare il giu- 
dizio, tostochè in avanti gli aveva citati per ben dne volte, e non era 
stala sua colpa se non avevano potuto essere esaminati. 
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Più. Nel giorno destinalo 23 Dicembre il Decreto del 16 non sol- 
tanto non era stalo noiiGcaio ad alcuno, ma non era neppure come non 
lo è attualmente munito della firma del Cancelliere che no attestasse 
1' avvenuta pubblicazione in ordine al prescritto delie veglianti leggi ed 
in specie della Circolare della I. e R. Consulta del 23 Settembre 1819. 

E nella estrema impugnatissima ipotesi in cui la omissionedel Bel- 
lani fosse stata si gravemente colposa da non aver potuto trovare scusa 
in nessuna delle tante circostanze surrirnarcate , talché la esorbitante, di 
lui decadenza dal sacro diritto della difesa fesse ormai divenuta inevita- 
bile., non per questo avrebbe potato ritenersi , in mancanzadi una espli- 
cita disposizione di legge, come da lui incorsa ipso jure , ma avrebbe 
invece dovuto essere dichiarata con apposito (ormai Decreto appellabile, 
non mai procedersi ex abrupto all’ esame dei soli testimoni stati indotti 
in controprova , e molto meno ad una istantanea ed intempestiva risolu- 
zione del merito. 

Per questi Molivi 

Dice essere stato bene appellato per parte di Francesco Bellani 
e rutilamente giudicato dalla sentenza del Tribunale di prima Istanza 
di Arezzo ff. di Tribunale di Commercio proferita nel 23 Dicembre 
1836 a favore di Lorenzo Mocarini ; quella perciò dichiarando nulla 
e come non avvenuta , rinvia le parti a provvedersi di nuovo ove e co- 
me di ragione ; e condanna il Mocarini nelle spese degli atti della 
passata istanza successivi alla di lui citazione del 22 Dicembre 1836 
egualmente che in quelle del giudizio d appello. 

Cosi deciso dagl'Illasirissimi Signori 

Carlo Carducci Primo Auditore Relat. 

Angiolo Passeri , e Zaoobi Pasqui Auditori 
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DELLE MATERIE 



ACQUIESCENZA 

I^i acquiescenza agf atti giurìdici, ed alle sentenze rende improponi* 
bile ogni reclamo. Dee. 23. N. 1. p. 228. 

AMMIN1STAT0RE GENERALE 

li am mini strat or generale eletto dalla donna con autorizzazione del 
Giudice può ratificare i debiti dalla medesima contratti. Dee. 21. 
N. 9. p. 208. 

APPELLO 



Non può in appello domandarsi la condanna del Rettore alla pena 
prescritta dalla consituzione sinodale per non aver chiesto al- 
V Ordinario la facoltà di tagliare le piante nei beni del benefi- 
zio. Dee. 8. N. 1 1. p. 84. 

L'appello devolve la sola questione che verteva in prima istanza , e 
e perciò in appello non possono formarsi nuove domande. Ivi 
Num. 12. 



APPELLO PRETESO NULLO 

Il Giudice che dichiara come non avvenuto l appello perche interposto 
fuori de’ termini prescritti dalla legge de' 7 Gonna jo 1 838 fa 
una mala applicazione della medesima legge , e commette per. 
ciò un' ingiustizia subito che il giudizio colla sentenza medesima 
Hi risoluto non poteva ritenersi per un giudizio esecutivo perche non 
appoggiato a titolo che avesse i caratteri dalla legge medesima 
richiesti. Dee. 27. N. 1. p. 340. 
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Quegli che in. prima- i ano za domandò , ed ottenne là nullità dt nrìap- 
pellononpuò. avanti il Tribunale: d' Appello ricorrere ad un ri- 
medi<ndel ■ tuttò nuovo -, e sostanzialmente. diverso da quello della 

«. destezimscs Ivi N* 2« > 

• , ASSENTE- , 

Nella maztcartsadiinolizie- della vita. di uni assente per lo spatio di 
cinque anni gli eredi legittimi hanno diritto , di demandare ed 
ottenere il possesso dei beni della. stesso arsente, a di perciperne 
le rendile. Dee. 3. N. 2. p. 41- r 

Riscontri avvaloranti la presunzione della morte dell' assente olir » 
quello del tempo. Ivi N. 3. 

Opinione di coloro i quali sostengono che la morte dell’assente debba : 
presumersi dopo il lasso di sessanta , e cento anni , si ammette 
nel caso negativo , ma non nel senso affermativo ,- nel quale è 
regola che chi pretende, la vita, dopo il lasso suddetto e in obbligo 
di provarla. Ivi N.4.. 

CADUCITÀ* 

La caducità di un diritto qualunque , carne per se stessa odiosissima 
non può dal Giudice essere decretata se non nei casi, e nei modi 
dalla legge contemplati. Dee. 25. N..1. p. 327. . 

Ad impedire la dichiarazione della caducità ed accordare f equita- 
tivo benefizio della purgazione della mora è sufficiente ogni dub- 
bio benché lieve-, ed ogni. scusa ancorché fatua , ed irragionevole. 
IviN.2... 

A seconda di quanto dispone- il Regolamento di Procedura - civile in 
materia ai prova testimoniale in due casi l' inducente che ha ot- 
tenuta i f ammissione - della medesima va soggetto alla caducità 
del 7 diritto di valérsene , cioè o quando egli trascuri d’ insistere 
per gli esami, e di farne destinare il giorno j e t ora ; a quando 
trascuri di far notificare, alt altra parte In detta destinazione. . 
Ivi N. 3.. 

Non-va incontro il' detta ìnducente - a questa caducità, te prima non 
viene posto in mora mediante Decreto del Giudice ad eseguire le- 
sue incombenze entro il termine di otto giorni. Ivi N. 4. 

Nel ridetto Regolamento di Procedura non trovasi disposizione veruna 
che nel caso in cui gli esami abbiano avuto luogo per sussidio 
in Tribunali diversi da quello ove pende la lite ingiunga f ob- 
bligo all' inducente di procurarne la trasmissione al Tribunale 
medesimo ,, ed in specie con. la pena. della caducità. Ivi Num. 5. 
p. 328. 

Nell' ipotesi, anco che a curaodiligenza dell’indùcenle dcbba operarsi i 
la delta trasmissione, che il disposto, comunque penale , e perciò i 
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tassativo dell’ art. 352' ammetter possa una estensiva issterpetra ■ 
lione ed applicarsi per analogia anco a casi in esso non contem- 
plali, e che anche il ritardo alt adempimento dell' incombenza 
suddetta possa operare a carico dell' inducente medesimo l’odioso 
effetto della caducità , nella mancanza di un Decrefp che lo co- 
stituisca in mora non potrà la caducità medesima essere sanzio- 
nata. Ivi N. 6. v 

Ad un formale Decreto del Giudice non può nel caso suddetto rima- 
ner supplito da una semplice , e nuda intimazione della parte. 
Ivi N. 7. 

CESSIONE 

Dalla potestà deve misurarsi e interpetrarsi la volontà. Dee. 2. N. 4. 
pag. 38. 

Non deve presumersi che alcuno voglia ingannare la parte con cui 
contrae cedendo cosa che senza il concorso delle forme dalla 
legge prescritte non sarebbe stala cedibile. Ivi N., 5. 

Nel dubbio deve accogliersi la intelligenza conforme alla volontà , e 
sussistenza dell atto. Ivi N. 6. 

È cosa incivile , ed iniqua l’ impugnare il fatto proprio per invalidare 
una obbligazione contratta a titolo corre spellivo. Ivi N. 7. 
CESSIONE DI BACIONI 

Non tutte indistintamente le cessioni di ragioni , e crediti, che si ri- 
portano con un modico prezzo, ed a considerabil lucro del ces- 
sionario sono invise alla legge. Dee. 1 2. N. 4. p. 1 20. 

Le leggi Per diversa* , ed ab Anastasio Cod. Mandati autorizzano il 
debitore a farsi surrogare al cessionario mediante la semplice 
refnsione a questi della somma che formò il prezzo della cessione 
quando nella medesima cessione vi è stato il concorso copulativo 
de’ due richiesti estremi cioè 

1 .e La natura di litigioso nel diritto ceduto - 
2.® L'animo nel cessionario di vessare il terzo, in giudizio 
con lo sperimento delle ragioni cedutegli, ivi N. 5. 

Il credito , e diritto litigioso per V effetto suddetto considerasi quello 
su cui già pende lite, o avvi apparenza che possa essere introdotta. 
Ivi N. 6. 

Non sono sufficienti all’ uopo suddetto la pendenza , o la necessità 
d’ introdurre gli alti esecutivi per ottener pagamento di un cre- 
dito certo , ed incontrovertibile. Ivi N. 7. 

CITAZIONI 

Le citazioni , od intimazioni contenenti un termine troppo limitato , e 
ristretto, entro il quale sia impossibilej o almeno assai difficile , 
o soverchiamente incomodo alt intimalo di comparire , t prestare 
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quel fatto di cui vieti richièsto sono assolutamente irregolari ed 
inefficaci. Dee. 16. N. 1. p. 174. 

Perchè una citazione o intimazione sia regolare , e ben fatta anche al 
domiciliatario occorre che sia fatta con una discreta latitudine 
di tempo proporzionata alle maggiori , o minori distanze affinchè 
lo stesso domiciliatario possa renderne consapevole il citato, e sia 
questi in grado di dare quelle istruzioni, o di far quello che me- 
glio reputa esser conforme al proprio interesse, ivi N. 2. 
COMMENDE 

Il Decreto dell Amministratore generale della Toscana del di 8 
Aprile 1808 soppresse tutte le qualificazioni , privilegi , titoli , e 
distinzioni e tutti gli Ordini cavallereschi non concessi, e non 
conservati dall Imperatore. Dee. 15. N. 1. p. 145. 

Il Decreto de" 9 Aprile 1809 abolì definitivamente l'Ordine di S. 
Stefano , e riunì al Demanio tutti i beni della Religione , la- 
sciando ai possessori attuali in libera loro proprietà, i beni affetti 
alle Commende di patronato. Ivi N. 2. 

Il Decreto del di 3 Maggio 1810 conservò ai titolari , e possessori 
attuali delle Commende la libera , piena , ed intiera facoltà di 
disporre dei beni commendali. Ivi N. 3. 

Dalla lettera degli Statuti e dalla costante consuetudine tanto della 
Religione di S. Stefano , che dei Tribunali emerge la distinzione 
fra le Commende primogeniali , e /’ elettive. Ivi N. 4. 

Li Statuti dell Ordine promulgati da Cosimo I. nel 1 565 e riformati 
nel fì>90 da Ferdinando IL nel permettere ai fondatori di com- 
mende il riservo del gius patronato non contengono alcuna di- 
sposizione , che necessariamente imprima alle Commende un 
carattere primogeniale , e induca un ordine individuo di succes- 
sione. Ivi N. 5. p. 1 46. 

Sembra anzi più consentaneo alla lettera degli Statuti che il diritto 
di presentare , e di eleggere alla Commenda fosse divisibile nel. 
I esercizio fra tutti i discendenti maschi del fondatore. Ivi N. 6. 

In diversi capitoli del lit. 1 3 degli Statuti si parla frequentemente del 
diritto di eleggere , e si contemplano i patroni che eleggeranno , 
e i privilegj di quelli che saranno eletti. Ivi N. 7. 

La Bolla del Sommo Pontefice Sisto V. che precede li Statuti allude 
alle Commende elettive. Ivi N. 8. 

In seguito nacque la consuetudine di riservare nella istituzione delle 
Commende il gius patronato attivo e il diritto di presentare il 
Commendatore a tutti i discendenti maschi del fondutore, e di ri- 
guardare come elettive quelle Commende nelle quali non Jone 
spressamente stabilito l'ordine primogeniale. Ivi N. 9. 
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Non ostante la nuova disposizione fatta dalle riforme statutarie dèi 
1 590 fu ritenuto compreso da quella tutte le commende di patro- 
nato si primogeniali , che elettive. Ivi N. 10. 

Non prima del 1610 fu introdotto il sistema costante, ed uniforme di 
apporre in tutte le fondazioni di commende l ordine di primoge- 
nitura. Ivi N. 11. 

Il gius patronato attivo, e passivo ricorre egualmente tanto nelle com- 
mende elettive , quanto in quelle primogeniali con la differenza 
che nelle commende elettive il patronato risiede nei discendenti 
maschi del fondatore, e fra loro si divide nell’ esercizio , ed il 
passivo verificasi a favor di colui else riunisca la maggiorità delle 
voci patronali. Ivi N. 1 2. 

Nelle commende elettive concedesi F investitura dal Gran Maestro del- 
r Ordine a presentazione della maggiorità de" patroni , e nette 
primogeniali a pretentazione del primogenito medesimo. Ivi N 13. 

Non ostante la diveisilà dell esercizio del gius patronato per le com- 
mende elettive , e primogeniali, ed il mezzo di conseguirne Fin. 
vestitura , pure eguale è la pienezza del diritto che nella respet- 
tiva specie di commende dall' altrui , o dalla propria presenta- 
zione deriva. Ivi N. 14. 23. 

Tutti i titolari hanno l' amministrazione e il godimento dei beni sot- 
toposti ad antiche e moderne commende , e tutti i Commendatori 
indistintamente si equiparano agli usufruttari. Ivi N. 15. 

Nella Religione di S. Stefano risiede il possesso civile dei beni com- 
mendali , e nel commendatore il possesso puramente naturale , e 
di fatto. Ivi N. 1 6. 

Due diverse persone non possono contemporaneamente avere un'egual 
sorte di possesso sopra una medesima cosa. Ivi N. 1 7. 

Il dominio eminente si annovera fra i diritti di Maestà, e non appar- 
tiene che al solo Imperante sopra i beni del suo territorio. Ivi N. 
18.p.17. 

Il patronato della Religione di S. Stefano , come quello di ogni altra 
Università è soggetto alF eminente dominio del Principe. Ivi 
N. 19. 

La proprietà fondiaria si trasferisce pienamente nelF Ordine in virtù, 
di quella donazione che costituisce una condizione essenziale nella 
fondazione cF ogni commenda padronale. Ivi N. 20. 

La menzione del genere porta necessariamente implicita quella di 
tutte le sue specie. Ivi N. 21. 

Le espressioni indefinite alle universali equivalgono Ivi N. 22. 

Non è permesso di abbandonare la suprema volontà legislativa ai pe- 
ricolosi abusi di una licenziosa interpretazione. Ivi N. 24. 
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Jfel disposto dell 1 artìc. 68 del Decreto del 1809 furono comprese le 
commende tanto antiche , che moderne. Ivi N. 25. 

Con detto Decreto furono contemplati , e favoriti i possessori attuali 
ai quali volle il sommo Imperante fare un generoso dono dei beni 
affetti a commende dì patronato privato 3 piultosloche di unirli 
al demanio. Ivi N. 26. 

I patroni non hanno possesso nè civile , nè naturale , hanno soltanto 

il diritto puramente onorifico del patronato attivo. Ivi N. 27. 

II patronato attivo consiste nella facoltà di presentare il Commenda- 

tore nella respettiva vacanza ritenendo cosi i patroni il quasi 
possesso di un gius meramente incorporale, ed abituale. Ivi 
N. 28. 

Il detto quasi possesso non è in alcuna guisa riferibile ai beni, mentre 
il gius di elezione non presenta subitilo di possesso vero e propia- 
mente detto. Ivi N. 29. 

La qualificazione di possessori attuali è il nome col quale nel linguag- 
gio della giurisprudenza comunemente distinguami i Cavalieri 
di commende patronali. Ivi N. 30. 

COMMISSIONARI — COMMISSIONATI 

Il Codice di Commercio fa una distinzione marcatissima fra i prò- 
prj , e veri commissionari , che agiscono per conto di un commit- 
tente, ma in nomeproprio, e di semplici commissionati che agendo 
per commissione , e senza spendere il proprio nome , si riducono 
nella sostanza a meri mandatarj civili. Dee. I. N. 23.33. 34. 
pag. 5. 

COMPENSAZIONE 

Il creditore che ritiene degli •assegnamenti del suo debitore, e creditore 
nel tempo stesso, può far valere il benefizio della retenzione , e 
respettivamente l’ eccezione della compensazione. Dee. 1 2. N. 3. 
P . 120 . 

CONDIZIONE MODALE 

La condizione modale opera sempre 1 acquisto mediato dell 1 emo/«- 
mento , che poi si risolve nel caso di inadempimento. Dao. 7. N. 

3. p. 65. , 

Ricorrono i termini della vera condizione modale quando si ravvisa 
nella disposizione il concorso dei tre seguenti estremi. Ivi N. 4. 

1. ® Istituzione pura 

2. ® Susseguente ingiuzione di qualche precetto , e 

3. ® Comminazione della privazione del relitto nel caso di 
inobbedie nza al precetto medesimo. 

Si citano piu , e diverte decisioni con le quali sono riconosciute ma- 
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dall e penali diverse disposizioni lidio che poste con termini , e 
condizioni da far presumere la condizionalità dell'atto. Ivi N.5. 

Nel dubbio deve riputarsi modale , e penale una disposizione, piuttosto 
che condizionale perche cosi resta più piena , e più perfetta fa- 
cendosi subito 1‘ acquisto dall' onorato senza che resti il relitto 
soggetto a caducarsi in pendenza della condizione. Ivi N. 6. 

Deve sempre reputarsi modale , e penale la disposizione quando il 
fatto comandato e proibito non è preordinato all' utilità del sosti- 
tuto , o secondo chiamato , o quando il fatto e al primo chiamato 
esclusivamente potestativo , ed anco quando la predilezione è as- 
solutamente spiegata pel primo istituito. Ivi N. 7. 

Resta esclusa necessariamente la condizione sospensiva , e deve a 
preferenza considerarsi modale quando l'onere ingiunto è di tal 
natura da potersi adempire anche dopo il quesito emolumento , e 
tanto più poi quando quest' adempimento non può accadere in 
un sol momento , ma esige un tratto successivo di tempo. Ivi N. 8. 

Deve poi sempre più ravvisarsi la modalità nella disposizione, quando 
roncre ingiunto all'erede oltre il consistere in un fatto ad esso 
potestativo , che può essere affermativo , o negativo, appartiene 
ancora a quest' ultima specie. Ivi N. 9. 

' . CONDIZIONE SOSPENSIVA 

La condizione sospensiva consiste sempre in un fatto , o in un non 
fatto che per sua natura investe il tempo anteriore al quesito 
emolumento , dimodoché la istituzione che da questa condizione 
resti colpita non prende vita che dal momento della di lei ver.ji 
cazìone. Dee. 7. N. 2. p. 65. 

CONDANNA 

Non può intendersi intervenuta assoluzione , o condanna se non sopra 
ciò che è stato discusso e sopra cui l' attenzione del Giudice è stata 
richiamata. Dee. 17. N. 3. p. 177. 

CONTRATTI NOMINALI 

Nei contratti nominali non è permesso di recedere dai medesimi. Dee. 
29 N. 1. p. 338. 

La detta regola soffre talvolta limitazione nel contralto di locazione , 
e conduzione. Ivi N. 2. 

La mancanza per parte del locatore della tradizione al conduttore 
della cosa locata toglie di mezzo il consenso che questi aveva 
prestato al contratto per il fine di averne l'uso, ed il godimento. 
Ivi N. 3. 

Quando viene a mancare per fatto del locatore l uso , ed il godimento 
della cosa locata prima che sia data esecuzione al contratto di 
locazione e conduzione , a differenza del caso in cui sia dopo la 
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data esecuzione al contralto sopravvenuta una causa, si ammette 
nel conduttore il diritto al recesso dal contratto. Ivi N. 4. 

Il locatore che ha ritardata la consegna della cosa locata può impe- 
dire la risoluzione del contratto purgando la mora incorsa pur- 
ché ciò faccia dopo il lasso di pochi giorni , e prima che sia av- 
venuta la contestazione della lite. Ivi N. 5. 

CONTUMACIA 

La contumacia della parte convenuta , e molto pus poi quella del di 
lui Procuratore è una veemente presunzione del buon gius dell at- 
tore. Dee. 20. N. 2. p. 202. 

CREDITORE 

Trattandosi di un obbligato a pagare il debito di un terzo nel solo 
evento , e sotto la condizione che questo debitamente escusso sia 
riuscito affatto insolvente non può il creditore ottener da lui il 
pagamento a- meno che non siasi verificata nella sua pienezza la 
detta condizione. Dee. 17. N. 1. p. 1 77. 



DANNI 

Non può darsi condanna a refezione di danni ove questi non siano 
giustificati nò in genere nè in specie , e tanto meno ove non siano 
neanco reclamati. Dee. 24. N. 54. p. 246. 

DIMISSIONE DI UN PROCURATORE 

La dimissione di un Procuratore fatta nel giorno stesso destinato alla 
pronuncia della sentenza può esser dal Giudice trascurata, senza 
che vizi la sentenza medesima Dee. 10. N. 3. p. 95. 

DISCUSSIONE IN REPLICA AI DUBBI 

La non comparsa di un Procuratore alla discussione in replica ai 
dubbj non è un mezzo di invalidare la sentenza. Dee. 10.N. 1. 
p. 95. 

La mancanza di discussione a nuovi dubbj che piaccia al Giudice di 
emettere non porta alla conseguenza che venga rutilala sentenza. 
Ivi N. 2. 

DIVISIONE DI BENI 

Una divisione interessante dei minori di età , provocata da un mag- 
giore , e riguardante unicamente una somma numerica , non è 
nulla per mancanza di Decreto del Giudice. Dee. 3. N. 1. p. 4L. 

DEPOSITO 

Il deposito fatto dietro una citazione inefficace , e nulla , non è valido. 
Dee. 16. N. 3. P .174. 

DEROGA 



Non può indursi la deroga alla legge precedente in virtù di una legge 
posteriore j quando fra le due leggj non s’incontra una aperta 
contradizione. Dee. 18. N. 2. p. 189. 

Supplemento al T. XLlll. N. 20. 96 
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DOMANDA DI VENDITA 

Una domanda di vendita fatta nel 29 Gennajo 1838 ed esibita in 
detto giorno negl' atti non perde la sua efficacia legale per essere 
stala dal Cursore notificala nel di 3 Febbrajo , quando la legge 
non richiede la notificazione, mache abbia avuto luogo, ossia che 
sia stata posta negli atti. Dee. 26. N. 3. p. 335. 

DONNA 

Un' assegnamento indifferente e parafernale della donna potè legal- 
mente cedersi dalla medesima nel 1812 col solo consenso del 
marito. Dee. 2. N. 1 . p. 37. 

Le disposizioni degl" art. 1554 e seguenti del Codice Civile francese 
prendevano di mira i veri , e proprj fondi dotali , e non le doti 
quantitative. Ivi N. 2. 

La teoria per cui si ritiene che la donna che passa ai secondi voli 
siasi costituita quella medesima dote che avea portata al primo 
marito ha luogo quando no» siasi costituita dote in questo secondo 
matrimonio. Ivi N. 3. 

DOTE 

Jl pagamento di tutta , o parte della dote in mano allo sposo che sia 
o divenga poscia insolvente, e cosi inabile a restituirla obbliga il 
debitore che lo ha eseguito a ripetei e la dotazione quando egli è 
stalo in grave colpa , ed ha omesso di farsi dare quelle cautele 
che sarebbe stato in diritto di esigere mentre pagava. Dee. 4. N. 

I.p.49. 

Resta esclusa la colpa quando il libero pagamento della dote fatto 
allo sposo sia stato conseguenza de’ patti stipulati col medesimo, 
da cui senza ragione esigerebbesi una cauzione quando non fosse 
stata nei capitoli matrimoniali convenuta. Ivi N. 2. 

Molto meno può parlarsi d imprudenza , e di colpa se al pagamento 
è intervenuta la sposa e lo ha consentilo, ratificato, ed approvato. 
Ivi N. 3. 

Nel caso di vera , grave , incontrovertibile colpa nel pagator della 
dote il diritto della donna ad esigerne una seconda non nasce , 
nè si realizza se non quando faccia passaggio a seconde nozze 
che glie la renda indispensabile , e necessaria. Ivi N 4. 

Detto diritto non può sostenersi dalla donna neppure se sciolto il ma- 
trimonio F eredità del marito sia ritrovata insolvente, quando gli 
assegnamenti che la costituivano essendo passali in potere della 
moglie essa non reoda conto , e non dimostra lo stalo di obera- 
zione del defunto marito. Ivi N. 5. 

La legge Si conveneril 4. 9. de pactis dotalibos annulla , come contra- 
rio alla natura della dote , il patto che il marito e i di lui eredi 
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debbano restituire a matrimonio sciolto i frutti del fondò dotale. 

, ' Dee. 9 N. 1 . p. 90. 

Distingue però che se la dote è costituita nei frutti debba il marito 
godere soltanto delle usure ohe può produrre il progressivo im- 
piego dei frutti che a mano a mano vengono a scadere , e sia il 
il marito, o di lui eredi tenuto, a matrimonio sciolto , a restituire 
l’ equivalente dei frulli pcrcetti. Ivi N. 2. 

Dietro la testuale distinzione che sopra hanno i Dottori, seguitati poi 
dai Tribunali , insegnato che costituito in dote l’ usufrutto di un 
fondo non debbansi , a matrimonio sciolto restituire dal marito , 
o dai di lui eredi i frutti percetli nella costanzadi quello , quando 
sia data la facoltà, o comodità di perciperli,ma che si debbano re- 
stituire nel diverso caso cioè che i frutti stessi siano stali in dote 
costituiti Ivi N. 3. 

Perchè i frutti j e le prestazioni mensuali o annuali costituite nella 
scrìtta matrimoniale a favore del marito poisino considerarsi 
capitalizzate , » degenerate in sorte si richiede il patto espresso 
escludente qual si voglia dubbiezza e contraria intelligenza. Ivi 
N.4. 

Devesi oredere ,fino alla prova in contrario , che le cose conservino la 
primigenia loro indole , e natura. Ivi N. 5. 

È su questo fondamento che si appoggia la presunzione di gius che 
costituito in dote un usufrutto devesi credere data in dote la fa- 
■ coltà , e comodità di percipere i frutti piuttosto che i frulli stessi 
considerati a guisa di capitale. Ivi N. 6. 

Quando la presunzion di ragione che quelle emergenti dal fatto per- 
suadono che r intenzione delle parti fosse quella di di . costituire 
in dote piuttosto la comodità di percipere il sussidio personale che 
il sussidio stesso i redditi percetli dal marito oc stante matrimonio 
non sono restituibili nè da esso r nè dai di lui eredi. Ivi N. 7. 

DOTI COSTITUENDE O RESTITUKNDE 

Il privilegio che la legge del 23 Febbrajo 1789 accordava alle doti 
costituende o restituendo non si estendeva alle donne tutte indi- 
stintamente , ma beasi a un’ ordine limitalo delle medesime , a 
quelle cioè nate , o maritate in famiglie ove esistessero , o fossero 
esistiti fidecommissì. Dee. 13. N. 1. 5, p. 126. 

La ridetta legge del 1789 ordinata per regolare le materie delle so- 
stituzioni fidecommissarie se occupossi unto delle doti non fu per 
stabilire un gius nuovo su tal materia , ma intese di parlare di 
quelle che avevano dei rapporti coi beni fi decommissari, dei quali 
se ne ordinava f abolizione. Ivi N. 2. 

Il riguardo equitativo che con ! art. 9 della legge del 1789 ebbe il 
Supp. al T. XLIII. jY. 20. 97 
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Legislatore a favore dei nati, e nascituri dai mot rimani# ià con- 
tratti, lo spiegò a prò delle donne con li art. 12 e 13 accordando 
loro la continuazione di privilegi che a fidecommisti non aboliti 
ed in mancanza di beni liberi avrebbero potuto fruire. Ivi N. 3. 

Questi diritti erano stati già sanzionati relativamente ai fidecommissi 
ascendentali nella celebre Auth. res quse Cod. communi» de le- 
gati* j e confermali , più l’estensione anche ai trasversali, dalla 
famigerata legge cesarea del 22 Giugno 1747. Ivi N. 4. 

Jl privilegio deli Aulhent. ree quae non venne a mancare alle femmine 
discendenti , nè a queste , nè alte trasversali quello della legge 
del 1747 per essere spirati i fidecommissi all' istante della toro 
nascila.Uì N. 6. 

E nemmeno per il caso , benché perseverante, che avessero prima della 
nascita delle femmine discenti o trasversali fatto passaggio in 
persone non obbligate a dotare. Ivi N. 7. 

L ineficacia del diritto nelle donne del ceto come sopra limitato a 
conseguire le loro doli a fidecommisso costante potè a verificarsi 
in non pochi casi , e fra gli altri , o per gli scorpori precedente- 
mente avvenuti o per la soverchia tenuità cui C asse fidecommis- 
sario fosse stato ridotto, o per la concorrenza di altri privilegi 
dotali , e precisamente per doti restituendo. Ivi N. 8. 

Le doti restituendo da beni fidecontmissari godevano maggior favore, 
ed erano preferite alle costituende. Ivi N. 9. 

Il diritto delle donne discendenti, o trasversali per ottenere sopra i beni 
fidecommissi la loro dote non veniva meno per la spirasione dei 
medesimi quando questa avveniva dopo la nascila delle medesi- 
me. Ivi N. 10. 

ECCEZIONI 

Il Procuratore legale che omette di dare nei te mpi debiti le eccezioni 
alla domanda avversaria da un manifesto indizio di riconoscere 
nel suo cliente il torto. Dee. 20. N. 3. p. 202. 

EREDITA’ 

Le ragioni attive e passive di una eredità si ripartano prò virili. Dee. 
3. N. 10. p. 42. 

ERROR DI FATTO 

Per potersi sostener viziata di error di fatto , e di falso supposto una 
sentenza importa che la medesima abbia ritenuto per tranquilla, 
e non impugnata l'esistenza di un certo fatto ; e che questo fatto 
abbia costituito la speciale , unica , e vera causa di pronunciare 
in uno , piuttosto che in uri altro modo , e che l’ inesistenza del 
fatto supposto sia totalmente manifesta , ed intuitiva che anche 
lo stesso Giudice che ha pronunciato non la potesse in guisa al- 
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cuna revocare in questione fatta che fintegli presente. Dee. 22. N- 
4»p. 222. 

Tutto quanto ri trotta /mori dei suddetti termini può canonizzarsi per 
difetto di' aitar petrariaat , di cattivo ragionamento t di errar di 
giudizio da servir di basa ad un rimprovero d‘ ingiustizia , e non 
di nullità. Ivi ti. 5. 

EVaXO PRETESO 

Per quanto la prova del furto possa esser fatta por via d'indizi, e 
congetture , deve esserlo però in modo cosi concludente da indurre 
la morale convinzione , e da escludere dalli anima dei Giudici 
qualunque dubbiezza. Dee. 28. N. 3. p. 343. 

Le congetture desunte a favore del vettore debitore di oggetti ad esso 
consegnati e dal medesima asserti rubati, dal referto, dallo 
scasso , e dallo svaligiamento del carico possono referirsi a un 
furto simulato ; e quella della buona fama, che non e propria- 
mente parlando una congettura del furto da dover per questo ri- 
tenere che la merce perduta dovesse necessariamente essergli stata 
rubata , può esser atta ad attenuare il sospetto di una artificiosa 
simulazione del furto , ma non può bastare ad annientarlo. Ivi 
K. 4. 

GIUDICE D’ APPELLO 

La giurisdizione del Giudice et appello è strettamente limitata a co- 
noscere e decidere ciò che conobbe , e decise il Tribunale di pri- 
ma Istanza. Dee. 27. N.,3. p. 341. 

Le domande di nullità d 1 appello , e di deserziono d'appello non. solo 
non sono identiche nè virtualmente fra loro connesse , ma essen- 
zialmente distinte, ed inconciliabili. Ivi N. 4. 

GIUDIZI ESECUTIVI 

Mia distinzione stabilita dagl' art. 206 e 207 della legge del dì 8 
Gennajo 1 838 non si oppone la generica disposizietm deir ar 
ticolo successivo. Dee. 24 N. 4. p. 336. 

La patria legge del di 8 Gennajo 1 838 riguardante le ferme da os- 
servarsi nei giudizi esecutivi divenne obbligatoria nel di i Feb- 
brajo detto anno. Dee. 26. N. 1,p 335. 

Quanto ai giudizi di esecuzione immobiliare che in detto giorno 1 l’eb- 
bra jo fossero già stati iniziati agl’ artic. 206 e 207 distinse con 
tutta chiarezza il caso in cui in detto giorno non fosse per anco 
stata fatta la istanza per la vendita, dall altro in cui tale istanza 
avesse già luogo , disponendo che perii primo caso la procedura 
s' istituisse colle regole dalla nuova legge prescritte , e che si pro- 
cedesse colle forme dell' antico sistema fino agl’ incanti quanto 
al secondo. Ivi N. 2. 
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GRAVAMENTO 

Il Giudice che è competente a trai mettere F ordine di gravamento è 
competente ancora a conoscere della disputa sulla nullità del 
detto gravamento qualunque sia la causa per la quale si asseri- 
sce incorsa la nullità. Dee. 22. N. 1. p. 221. 

In astratto le dispute sulla validità o nullità di un' alto sono conside- 
rate di merito incerto , ma questa regola pare che possa proceder 
solo quando Fatto attaccato non ha una determinata importanza 
pecuniaria , o almeno sembra che mancar debba d’ogni influenza 
agli effetti delle competenze quando l' obietto della nullità inve- 
sta F esecuzione di un' atto già posto in essere da un Tribunale 
a cui non mancava la legittima autorità. Ivi N. 2. 

Non rileva per stabilire V incompetenza che alla nullità di un atto 
esecutivo sia conseguenza la refusione dei dann i giacche quando 
trattasi di danni conseguenziali , e successivi al cominciamenlo 
del giudizio esecutivo anco essi come le spese non meritano d'es- 
sere posti in calcola. Ivi N. 3. 

IGNORANZA DI GIUS 

L ignoranza di gius è inescusabile allorché trattasi di cose tanto vol- 
gale , e notorie , ed in persone continuamente assistite da peritis- 
simi Curiali. Dee. 23. N. 7. p. 229. 

INCANTI PUBBLICI 

Nell' antica giurisprudenza era tale il favore per la irrevocabilità dei 
pubblici incanti che quando il titolo dello spoglio era giusto do- 
veva confermarsi nonostante la nullità del giudizio. Dee. 23. N. 
18. p. 230. 

E mollo piu doveva confermarsi quando la nullità dipendeva da vizi 
di forma indotta per mero rigor della legge , c non riguardava 
la sostanza della legittima difesa. Ivi N. 19. 

INSTRUMENTI PUBBLICI 

La mancanza della firma delle parli agli atti che si annettono ai 
pubblici istrumenti non induce la nullità del contratto. Dee. 21. 
N. 1 . p. 207. 

La legge notariale richiede a pena di nullità l'apposizione , e la men- 
zione delle firme negl’ istrumenti non già negli atti che vi si uni- 
scono. Ivi N. 2. 

INTERROGATORI 

Il sistema et inserire nella cedola degl' interrogatori cose delle quali 
non si trova veruna traccia, o germe alcuno nella cedola dei ca- 
pitoli su de' quali è ammessa la prova, è irregolare e vizioso . Dee. 
10. N. 7.p. 95. 



Digitized b^Google 



387 



IPOTECA 

Secondo le lèggi civili francesi il pubblico istrumento da esse richiesto 
per F effetto di costituire un' ipoteca ne formava una base interes- 
santissima. Dee. 1 1 . N. 1. p. 1 1 4. 

Se la regolarità delle ipoteche si facesse dipendere non dalla mera 
ispezione del documento, ma da altri argomenti civili, l interesse 
dei creditori , C ordine pubblico , e la fiducia nelle contestazioni 
resterebbero prive di quella sicurezza cui è essenzialmente diretto 
il sistema ipotecario. Ivi N. 2. 

Quando il toscano Legislatore pensò di ammettere un'alto legittimo 
per la costituzione delle ipoteche speciali , quantunque di una 
forma diversa dal pubblico e solenne istrumento , ebbe in vista i" 
favori ed il comodo dei cittadini e la facilitazione per la circo- 
lazione , ed il movimento dei negozi civili , e non di rovesciare la 
pietra fondamentale del sistema ipotecario da lui conservato. Ivi 

N. 3. 

Pbtendosi costituire le ipoteche speciali per mezzo di scritture prillate 
recognite da Notaro convien ritenere che le medesime sono pa- 
rificale nei loro rapporti col sistema ipotecario ai pubblici , e so- 
lenni atti notariali. Ivi N. 4. 

Cóntro le scritture recognite da Notaro parificale , agl’ effètti di co- 
stituire regolarmente e validamente le ipoteche speciali , ai pub- 
blici istrumenti non è dato d'insorgere col mezzo della prova te- 
stimoniale. Ivi N. 6. 7. 

La recognizione notariale alle scritte private dalla legge richiesta per 
regolarmente e validamente costituire un'ipoteca spedale è il 
modo che deve riguardarsi dalla medesima prescritto esclusiva- 
mente ad ogni altro. Ivi N. 8. 

L’ art. 430 del Regolamento di Procedura non ha derogato al dispo- 
sto dell’ art: 2123 del Codice Civile de' francesi e della legge 
de’ 3 Settembre 1807 sulla ipoteca nascente dalle recognizioni 
giudiciali delle firme. Dee. 1 8. N. 1 . p. 1 89. 

La proibizione d iscrivere t ipoteca giudiciale nascente dalle sentenze 
di recognizione di firma prima della scadenza , e della esigibi- 
lità del pagamento , si estende anche alle obbligazioni eventuali 
e condizionali finche non sono divenute esigibili. Ivi IN. 6. p. 190. 

La promessa di ridurre ratto privato in istrumento pubblico non include 
la obbligazione di costituire ipoteca. Ivi N. 7. 

L‘ ipoteca è di strettissimo gius e non può congetturarsi per illazioni , 
e per argomenti , quando non sia chiaramente costituila.lvi N.8. 

L' inutilità di un patto che non sia munito d’ipoteca non è una ragione 
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sufficiente per estendere l’ obbligatone del debitore alla costitu- 
zione dell ipoteca. Ivi N. 9. 

Quando i contraenti non hanno stipulata una ipotecagli creditore non 
può inscriverla finche non sia venuto il tempo , e il caso di co- 
stringere il debitore all esecuzione del contralto. Ivi N. 10. 

L’ autenticità dell' atto per costituire f ipoteca richiedesi nell’ atto, col 
quale vien consentila, non già nel mandato ad ipotecare , che 
può conferirsi anche per atto meramente privato . Dee. 21. N. 16. 

p. 208. 

La ratifica è efficace anche per confermare l'iscrizione dell' ipoteca. 
Ivi N. 19. 

ISTITUZIONE IN EREDE 

L' istituzione sotto condizione potestativa all erede si ha come pura 
fino al segno che per fino il figlio può essere in tal guisa istituito 
comunque la legge rigetti ogni condizione dalla di lui istituzione. 
Dee. 7. N. 10. p 65. 

L’obbligo imposto dal marito alla moglie istituita sua erede di man- 
tener vita vedovile costituisce un modo , o misura del godimento 
dell eredità , e non una condizione sospensiva del di lei acquisto. 
Ivi N. II. 

Ed un precetto di tal fatta deve di fronte al disposto della legge pa- 
tria del 1789 considerarsi come non apposto restando il subietto 
ereditario in proprietà della moglie tutto che ad essa piaccia di 
abbandonare la vita vedovile. Ivi N. 12. 

LEGATARI 

Secondo la legge patria del di 15 Novembre 1814 i legatari non pos- 
sono essere adibiti come testimoni nel testamento nuncupativo. Dee. 
10.N. 9. p. 96. 

A seconda del gius comune possono esser testimoni i legatari tanto 
nel testamento nuncupativo , come negl’ altri. Ivi N. 1 0. 

LEGATO 

Di un legato annuo perpetuo fatto al un popolo di una data chiesa , 
non può dirsi legatario il singolo , ma bensì l’Universitào Corpo 
morale indefettibile del popolo medesimo. Dee. 1 0. N. 1 1 . p. 96. 

Il legato di pane da distribuirsi ai Capi delle famiglie di un popolo 
air occasione degl' ordinati annui funerali non investe le persone 
che al momento della confezione del testamento, o al giorno della 
morte del testatore possono ritenere tal qualità , ma quelle bensì 
che tali sono al tempo degli anniversari e nella di cui occasione 
si fosse effettuala la distribuzione del pane. Ivi N. 12. 
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• MAGISTATI 

Perchè i Magistrati poi sino qualificare uno per negoziante, ed esporlo 
alle conseguenze delV arresto personale , del fallimento , e della 
Banca rotta abbisognano di prove rigorose, e pienissime. Dee. t. 

N. 13. p. 4. 

MAGISTRATO 

Prima cura del Magistrato interpetre delle leggi deve esser quella di 
investigare , e determinare la sincera intelligenza delle leggi me- 
desime secondo il materiale significato, e la legale importanza 
delle parole. Dee. 15. N. 31. p. 147. 

Quando dalle parole manifesta apparisce la volontà del legislatore 
è inutile il concorso della interpetrazione razionale per investi- 
garne lo spirilo. Ivi N. 32. 

Le provvidenze del Legislatore restano principalmente determinate dai 
casi più frequenti non già dai più rari. Ivi N. 33. 

MALLEVADORE 

Il mallevadore specialmente sussidiario rimane esonerato , e sciolto 
dalla sua obbligazione qualora fra creditore, e debitor principale 
siano state senza sita saputa, e intervento alterate con notabile 
suo danno le condizioni e le basi del primitivo contralto. De c. 17. 
N. 2. p. 177. 

MANDATO 

L'interpetrazione del mandato non debbo formarsi sulla corteccia delle 
parole, ma sulla ragione , da cui venne informato. Dee. 21. N. 
12. p. 208. 

Conferita al mandatario la facoltà di eseguire una data operazione, 
s’intende rivestito del potere di valersi de’ mezzi utili, e necessari 
per giungere alfine propostosi dal mandante , benché non espresso 
nel mandato. Ivi N. 1 3. 

Il mandalo si estende a tutte quelle cose che virtualmente , e per ne- 
cessaria conseguenza , o in forza di connessione vengono a ■ com- 
prendersi nel mandato stesso. Ivi N. 14. 

Il mandatario , ancorché siano determinati nel mandato i mezzi di 
eseguirlo , può valersi di altri mezzi equipollenti, salva la so- 
stanza della commissione. Ivi N. 1 5. 

MANDATO COMMERCIALE 

Secondo I antico sistema il mandato commerciale non diversifica dal 
civile fuorché dal chiamarsi il primo commissione, anziché man. 
dato. Dee. 1 . N. 24. 31. p. 5. 

Dopo T attivazione per altro in Toscana del Codice francese , t l' in- 
terpetrazione ricevuta dai più culti Scrittori alla materia diversi 
sono sostanzialmente gli effetti dell' uno, e dell altro. ti. 25.32. 

Supp. al T. XL111. N. 20. 98 



Il mandatario semplice appena spiegata la sua procura lega il man- 
dante coi terzi , e questi acquistano un' azione diretta immediata - 
mente contro di quello. Ivi N. 26. 29. 

Il mandatario commerciale , ossia il commissionario alFopposlo resta 
solo obbligato dirimpetto a coloro coi quali ha contrattalo , seb- 
bene per conto di altri , restando denegata ai terzi qualunque 
azione contro il commilttnlente sebbene essi avesser potuto cono 
scere il di lui nome. Ivi N. 27. 30. 

MERCANTE 

In Toscana giusta il Motuproprio del dii 5 Novembre 1814 si osserva 
in materia commerciale il Codice di Commercio francese in quelle 
parti nelle quali non è contrario alle leggi in vigore. Dee. 1. N. 
I.p. 3. 

Detto Codice di Commercio dichiara all" art. 1 . che per appartenere 
al ceto dei commercianti occorre occuparsi , e fare abituale pro- 
fessione di operazioni commerciali. Ivi N. 2. 

E come i Repelenti si esprimono che quelle operazioni sieno continuate , 
o almeno frequenti. Ivi N. 3. 

E secondo il Dizionario Universale di Commercio fa df uopo che la 
esecuzione delle operazioni commerciali non avvenga privata- 
mente , e con segretezza , ma che invece sia pubblica in modo da 
indurre quella scienza nei terzi che può esser atta a regolare la 

• di loro opinione. Ivi N. 4. 15. 

È sufficiente , secondo i repetenti , e trattatisti commerciali francesi , 
un numero ristretto di operazioni eseguile pubblicamente ad im- 
primere la qualità di negoziante in quello a cui vengono le me- 
desime attribuite quando questi apri taberna, o magazzini, pagò 
le tasse relative, appese le insegne , dispensò manifesti , e diede 
con fatti permanenti , e non fuggitivi , nè occasionali la prova 
certa , ed incontrastabile della decisa sua volontà di appartenere 
al ceto dei negozianti. Ivi N. 5. 

Quest'intelligenza dell' art. 1. del Codice di Commercio francese ha 
la sua base in quei generali principi /***' 7 ua ^‘ « noto che quando 
trattasi di acquistare una civile qualità pochi , o molti atti sono 
necessarj dai quali possa la medesima rimanere indotta secondo 
thè il volere di quegli a cui gli atti medesimi si riferiscono siasi 
fatto , o no pubblicamente conoscere. Ivi N. 6. 

A forma delle LL.patrie perchè alcuno potesse considersi addetto al 
ceto dei negozianti esigevasi o la matricola, o la pubblicità che 
a quella supplisse. Ivi N. 7. 

E si esigeva del pari come indispensabile requisito la pluralità dei 
negozi. Ivi N. 8. 
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Le operazioni commerciali delle quali deve faYe abituai professione 
chiunque voglia appartenere al celo dei negozianti sono espressa- 
mente ilesignate e qualificate dagli art. .6 32. e 633 del Codice 
di Commercio francese. Ivi N. 9. , • 

Le operazioni relative ai legni di mare- non possono considerarsi com- 
merciali se non in quanto abbiano rapporto con il commercio. 
Ivi N. 10. 

Quegli eh’ esercita il commercio per interposta persona non può essere 
considerato mercante. Ivi N. 35. p. 6. 

Pilo esser riconosciuto tale quando non ostante il commesso negozio 
di quello ei si prenda direttamente cura assumendo quelle fun- 
zioni che in prima si esercitavano dal suo commissionato. Ivi N. 
36. 38. 

Non- qualunque cura e sufficiente per renderlo responsabile in proprio 
della speculazione che ad altri ha commessa , ma esigesi quella 
cura che sia assolutamente direttiva opreordinata a regalare in 
un modo indipendente, ed assoluto quel negozio ad altri stato 
commesso , ed in modo che con questa direzione resti paralizzata 
la commissione. Ivi N. 31. 

MONDUALDO 

Il decreto di mondualdò avente tutte le forme estrinseche dallo Sta- 
tuto richieste si presume fino a prova in contrario - proferito con 
piena cognizione di causa , e cosi con tutte le forme intrinseche 
tutto che non resultanti dagl' alli.Hic. 19. N. 5. p.196.. 

NOVAZIONE CON DELEGAZIONE 

Si: verificano gli estremi di una novazione con delegazione quando 
evvi il mandato del creditore al suo debitore di pagare la som- 
ma ad un terzo creditore di esso mandante, la promessa del de- 
bitore del mandante di pagare , e- T accettazione per parte del 
creditore del mandante di accettare in di lui vece l’obldigazione 
del nuovo promittenle. Dee. 5. N. 1. p 55. 

La delegazione consta di due parti , del mandato che la precede, e 
che ne è la causa , e l origine , e della stipulazione che ne forma 
I esecuzione , e f esito. Ivi.N. 2. 

Quando è intervenuta la stipulazione tra il debitore , e il creditore , 
in ordine alla quale il primosiè dichiarato -debitore del secondo 
assumendo sopra di se lobbligazione del mandante ed il secondo 
accettando l’ offerta del primo , non può dirsi che siamo in ter . 
mini di semplice assegnazione ossia mandato a pagare, ma 
di novazione con delegazione. Ivi N. 3. 

NULLITÀ! 

Ogni nullità imporla una- violazione piu o meno diretta: all' Ordine 
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pubblico, ed una lesione ai diritti privati Dee. 23. N. 8. p. 229. 

Nelle nullità assolute predomina l'interesse pubblico , ed ali incontro 
nelle nullità relative primeggia t interesse privalo. Ivi N. 9. 

La renunzia alle nullità relative è indistintamente permessa nonostante 
la violazione deli Ordine pubblico c/ie vi ha un’ interesse secon- 
dario. Ivi N. 10. 

Nelle nullità assolate non è permesso al primario interesse deli Or- 
dine pubblico derogarsi col fallo , o colla renunzia delle parli. 
IviN. H. 

La detta regola ammette una normale distinzione ,o si renunzia alta 
nullità nel momento di commettere 1 atto nullo , o si renunzia 
al diritto di dedurre la nullità al momento della esecuzione det- 
ratto ormai nuli amente celebrato. 

Nel primo caso la renunzia è affatto inefficace altrimenti 
la proibizione della leggo sarebbe del tutto illusoria. Nell’ altro 
caso poi la legge non ha più il medesimo interesse di opporsi alla 
renunzia che facciano le parti al diritto di domandare la rescis- 
sione degl' alti infetti di nullità assoluta. Ivi N. 12. 

Quando un atto è stato posto in essere in contravvenzione della legge 
il disordine che la legge voleva prevenire e di già avvenuto , ne 
per l’ accettazione , o esecuzione dell’atto nullo resta piu offeso 
l' Ordine pubblico, e le parti colf accettarlo, o coll’ eseguirlo non 
fanno che renunziare al privato interesse che avrebbero avuto di 
opporre la nullità. Ivi Vi. 13. 

Che 1‘ interesse della legge sia distinto dall interesse delle parli, e 
che le parli dopo aver renunziata al loro interesse privalo non 
possano farsi altrimenti scudo deir interesse della legge ne è 
una riprova quei sistemi giudiciarj che a richiesta del Pubblico 
Ministero ammettono la cassazione delle sentenze violatrici della 
legge benché accettate , ed eseguite dalle parli. Ivi JJ. 14. 

Anche per il gius comune gli alti infetti di nullità assoluta restavano 
in qualche modo convalidali, e venivano in certa guisa ad acrili* 
stare una civile esistenza se non dal giorno in cui erano stati ce- 
lebrati almeno dalla successiva convinzione o espressa , o tacita 
delle parti. Ivi N. 1 5. p. 230. 

Il nostro Regolamento di Procedura Civile che dichiara inappellabili 
le sentenze espressamente, o tacitamente accettate non fa alcuna 
distinzione fra gli appelli per ingiustizia , o nullità , ne fra le 
nullità assolute , o relative. Ivi N. 16. 

Per quanta importi all ’ Ordine pubblico la distinzione degli atti nulli 
finché può esservi luogo a rimedio , altrettanto é di pubblico in- 
teresse la conservazione e il rispetto degli alti giudiciali dopo la 
accettazione , ed esecuzione. Ivi N. 17. 
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OBBLIGAZIONI CIVILI 

Per la legge patria del 5 Settembre 1814 che precede quella sull os- 
iervanza del Codice di Commercio fiancete e che modificò le 
generali disposizioni del medesimo, si considerano come mere 
obbligazioni civili tutte quelle cambiali tratte , girate, od accettate 
dai non mercanti. Dee. 1. N. 1 1. 19. p. 4. 

OBBLIGAZIONI DELLE DONNE 

Le obbligazioni delle donne non possono dichiararsi nulle senza esibi- 
zione degli atti , che le contengono. Dee. 21. N. 3. p. 207. 

Deve adoperarsi una matura inquisizione prima d' annullare o di 
confermare le obbligazioni delle donne . Ivi N. 4. 

Le leggi sulla capacità cT obbligarsi si reputano volgale e notorie , e 
non se ne presume F ignoranza nelle donne specialmente di ele- 
vata condizione. Ivi N. 5. 

lì eccezione di nullità è sempre odiosa alle leggi, quando sia dedotta 
per salvar le donne dagli effètti della circonvenzione , e della sor- 
presa. Ivi N. 6. 

7 contralti delle donne non sono assolutamente nulli , ma sonoin stalo 
implicito di validità finche non vengono impugnati dalle donne a 
cui favore è indotto un privilegio meramente facoltativo. Ivi N. 7. 
p. 208. 

Quando la donna invece di oppor la nullità ha esternata col fatto la 
costante volontà di eseguire la sua obbligazione , è improponibile 
dall'erede la querela di nullità. Ivi N. 8. 

PAGAMENTO PRESUNTO 

Il pagamento all’ oggetto che possa presumersi oltre la congiunzione 
del sangue vi e necessario la diuturnità del tempo nel silenzio 
del creditore , e la frequente calcolazione fra le parti dei loro in- 
teressi. Dee. 3. N. 5. p. 42. 

Il tempo consiste nella inverisimililudine che il creditore possa tacere 
per un lungo corso di anni, ma quando Finverisimiglianza viene 
a mancare il lasso del tempo non ha piò efficacia. Ivi N. 6. 

Lo spazio di tempo capace a far presumere il pagamento non può es- 
sere minore di 10 anni. Ivi N. 7. 

Al requisito della frequente calcolazione degl'interessi fra le parli può 
esservi supplito con altri riscontri. Ivi N. 8. 

Inverisimiglianze le quali stanno ad escludere la presunzione del pa- 
gamento. Ivi N. 9. 

PERIZIE 

Le perizie non commesse dal Giudice , ed alle quali non sono stati ci- 
tati gl' interessati non possono servire per basarvi una condanna, 
nè quelle fatte di commissione di uri Cancelliere comunitativo aL 
Supplemento al T. XL1II. 2V. 20. . 99 
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t unico oggetto di procedere alla confezione dell' inventario dei 
beni del benefizio. Dee. 8. N. 4. p. 84. 

Per stabilire la mancanza di una coltivazione vi occorre la dimostra- 
zione dello stato antico di quel terreno , nel quale si pretende 
verificarsi la mancanza. Ivi N. 5. 

L'opinione di un perito è vie piu valutabile allorquando è fiancheggiata 
dal deposto dei testimoni. Ivi N. 6. 

PIANTE MARCE 

Le piante lese e marce debbono per regola di buona cultura essere re- 
cise dal suolo onde postino riprodursi col getto dei loro polloni. 
Dee. 18. N. 7. p. 84. 

Le piante lese e marce nonpossono considerarti come parte di proprietà 
del benefizio j ma come legname ceduo appartenente al Rettore. 
Ivi N. 8. 

PIOPPI 

I pioppi o alberi bianchi giunti alla loro maturità spettano come frutto 
al Rettore , il quale è tenuto peraltro a surrogarne dei nuovi. Dee. 
8. N. 9. p 84. , 

1 pioppi non possono considerarsi piantati a sostegno quando non sono 
situati in fosso arginato , o in un botro lavinoso. Ivi N. 1 l). 

POSIZIONI 

Le posizioni sono un mezzo di prova privilegiatissima da ammettersi ' 
in ogni stadio di causa. Dee. 20. N. 1. p. 202. 

PRECETTO DI VEDOVANZA 

V. Vedovanza. 

PRETI 

Gli atti del Parlamento di Enrico FUI. non discordano dalle disci- 
pline della Chiesa Cattolica Romana che inibiscono ai Preti di 
esercitare il commercio. Dee. 1 . N. 1 2. p. 4. 

PRIVILEGIO 

Quando in virtù di pubblici istrumenti e liberamente passato nel com- 
pratore il dominio del fondo, e ne apparisce pagato il prezzo, non 
è valutabile dirimpetto ai terzi qualunque patto risolutivo, e qua- 
lunque privilegio privatamente convenuto fra le parti contraenti. 
Dee. 18. N. 5. p. 190. 

PRIVILEGI 

I privilegi sono di strettissimo gius , e siccome si risolvono sempre in 
lesione delle persone o dei celi ai quali non sono accordati cosi 
non devono mai applicarsi se non sono scritti in modo incavilla- 
bile nelle leggi in guisa che nel caso di dubbio t interpetrazione 
dee sempre farsi in esclusione di essi. Dee. 13. N. 11. p. 127 

L'estensione di un privilegio non è permessa , nè da caso a caso nè da. 
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pertona a persona ancorché vi concorra identità di ragione. Iti 

N. 12. 

PROCURATORE EX MANDATE! 

Il Procuratore ex mandali] cui ha domandata l'universale e libera 
amministrazione de' beni con clausule importanti pienezza di po- 
teri può validamente costituir ! ipoteca , specialmente quando ha 
la facoltà espressa di alienare i beni, e di assicurare ai creditori 
la loro sodisj azione Dee 21. N. 11. p. 208. 

RECOGNIZIONE DI FIRMA 

L effetto che il Regolamento di Procedura attribuisce alle sentenze 
di recognizione di firma è quello di rendere autentico il docu- 
mento. Dee. 18. N. 3. p. 189. 

Quest' effetto si concilia colla derivazione della ipoteca giudiziale, che 
è la conseguenza della autenticità impressa dal Giudice agli atti 
privati colla sentenza di recognizione. Ivi N. 4. 

REDENTORI DI LITI 

Le sanzioni contro i redentori di liti contenute nelle LL. Per diversa* 
el ab Anastasio Cod. Mandati sono del tutto estranee alle cessioni 
dirette non all'altrui vessazione , ma alla propria difesa. Dee. 

12. N. 8. p. 121. 

RENUNZIA ALL'APPELLO 

Per togliere di mezzo I appello in (fucila parte che riguarda la pre- 
tesa nullità della sentenza si ricerca l’ atto di renunsia nelle 
forme tutte richieste dal Regolamento di Procedura non essendo 
sufficiente un alto di Procuratore. Dee. 19. N. 1. p. 195. 
RENUNZIA AD UNA EREDITA’ 

Il Giudice che procede all autorizzazione di una fanciulla ad emet- 
tere una renunzia ad una sperata eredità può dare un ade- 
guala valutazione anche ai diritti incerti , e futuri. Dee. 19. N. 
3. p. 195. 

Perche il Giudice possa accertare che la dote che si costituisce aduna 
fanciulla che si deve collocare in matrimonio per cui renunzia a 
ciò che le può spettare di una eredità , sia congrua . basta che ri- 
conosca che eccede quella che avrebbe potuto legittimamente pre- 
tendere. Ivi N. 4. 

La nullità dalla legge fulminata contro i patti di futura successione 
fu animata dal fine d’ impedire le mali arti di chi anelasse alle 
eredità delle persone tuttora viventi. Dee. 19. N. 6. p. 196. 

Queste male arti non sussistono quando si tratta di renunzie ad ere- 
dità di persone viventi della famiglia che si fanno in correspetli- 
vitv di una dote congrua dalle fanciulle all occasione del loro 
matrimonio , e perciò valida , cd efficace è la renunsia. Ivi N. 7. 

Supp. al T. XLIII. N. 20. 100 
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Come è valida , ed efficacia la renuntia quando conila infatto che 
V interesse della J onci ulta renunziante non resta pregiudicato. 
Ivi N. 8. 

. RENUNZIA TACITA 

lì art. 1126 del Regolamento di Procedura Civile stabilisce in mas- 

i sima generale che ogni atto relativo al merito proveniente da chi 
avrebbe diritto di opporre la nullità importa la tacita renunzia 
alla nullità medesima. Dee. 23. N. 2. p. 228. 

L art 702 del Regolamento di Procedura Civile proclama la inap- 
pellabilità delle sentenze espressamente , o tacitamente accettate. 
Ivi N. 3. i. 

E l'art. 703 le reputa tacitamente accettale, quando il soccombente ' 
senza preservativa le abbia eseguite in qualunque parte a se con- 
traria , o quando mediante un'atto, o un fatto abbia manifestata 
la sua volontà di non volersi prevalere del rimedio dell’appello ; 
accettazione che come esclude E appello deve per argomento d’a- 
nalogia, e per identità di ragione escludere l'azione, o l'ecce- 
zione di nullità. Ivi N. 4. 

RETTORE DI UN BENEFIZIO 

Il Rettore di un benefizio è tenuto al rifacimento dei danni che si ve- 
rificano nei beni di quel benefizio. Dee. 8. N. 1. p. 83. 

il benefiziato che viene equiparato all' usufrullario è tenuto a conser. 
vare in buono stato lutto ciò che spetta al benefizio. Ivi N. 2. 

Aon avendo il Rettore conservato in buono stato i beni del benefizio i 
di lui eredi debbono essere condannati all emenda del danno. 
Ivi N. 3. 

' » > . SCIENZA 

La scema provata per congetture e presunzioni non può dirti una 
scienza presunta , ma è una scienza vera , ed è attendibile an- 
che agli effetti pregi ud te itili. Dee. 21. N. 17. p. 208. 

Quando costa della scienza dell atto basta anche la ratifica tacita 
indotta dal fatto tanto positivo , che negativo. Ivi N. 1 8 
SENSALI 

È per la disposizione dell art. 85 del Codice di Commercio che gli 
agenti di cambio , e sensali non possono fare operazioni per conto 
proprio , ma devono sempre agire per interesse dei mandali, che 
per volontà della legge restano obbligati verso i terzi e che ven- 
gono a discoprirsi a operazioni concluse. Dee. 1 . N. 28. p. 5. 

SENSALE 

L’ufizio di sensale non consiste soltanto nell' indicare e proporre luno 
a l’ altro respetiiv amente il venditore , e il compratore , ma nel 
conciliare gli animi delle parti , riunire il consenso tanto sopra ì 



397 

sostanziali , ed intrinseci che sopra gli accidentali , ed estrinseci 
del contratto. Dee. 6. N. I.p 59. 

Il sensale fino a tanto che non ha compila T opera sua non ha diritto al 
pagamento delta sua senseria. Ivi N. 2. 

L‘ unica- eccezione che è stata indotta al principio che sopra dalla 
pratica giurisprudenza , riguarda il caso in cui una delle parti 
per fi effètto di sottrarsi al pagamento del prossennetico finge do- 
losamente di non voler altrimenti continuare il trattato , e quindi 
conclude segretamente il contratto coir altra parte. Ivi N. 3. 

Per la consuetudine invalsa nella città di Firenze e dovuta al sensate 
dal venditore di beni stabili la mercede dell' uno per cento. Ivi 
N.4.. 



SENTENZE 



Alle sentenze legittimamente emanate, e non appellate non può opporsi 
la mancanza di regolare notificazione dopo che- hanno ricevuto 
la loro piena esecuzione. Dee. 23. N. 6 p. 229. 



SENTENZA VALIDA 



È: valida quella sentenza benché proferita dopo che un Procuratore di 
una delle parti litiganti siasi dimesso dalia difesa quando per 
quest' abbandono di difesa non vi è intervenuto il Decreto pre- 
scritto. Dee. 19- N. 2. p. 195. 

SENTENZA 

DI APPROVAZIONE DI LIBERAZIONE DI BENI 

La’ sentenza definitiva d’ approvazione di liberazione dei beni all' in- 
canto , termina perentoriamente il giudizio , conferma lo spoglio 
del debitore , o del possessor molestato , e conclude , e perfeziona 
la vendila. Dee. 23. N. 5 p. 229. 

SEQUESTRO 

Il sequestro suppone per necessità diversità di persona tra ereditar se- 
questrante, e sequestrano , e l'esistenza presso altri , fuori de'to 
stesso creditor sequestrante , degl" assegnamenti che voglionsi se- 
questrare. Dee. 12. N. 1. p. 120. 

Il creditore che sequestra nelle proprie mani gli assegnamenti al suo 
debitore fa un’ atto inane. Ivi N. 2. 

SERVITÙ’ 

È una regola sicura che nessuno pub imporre delle servitù sul for-do 
altrui, sebbene edifichi sul proprio fondo. Dee. 14. N. 1. p. 137.. 

Quegli che abbia tentato d’ imporre servitù sul fondo alieno è nel f ob- 
bligo di togliere , e allontanare le medesime mediante la demo- 
lizione dell' opere falle. Ivi N. 2. 

Se si tratta di lavoro non anche compito s’ intenta fi azione , o speri- 
mento della nunciazione della nuova opera , o quello dell’ inter- 
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detto quod vi, aut ciato te si tratta di lavoro condotto al tuo ter- 
mine senza il consenso almen tacito del padron del fondo che si 
vorrebbe sottoporre a servitù. Ivi N. 3. 

Le dette regole tacciono quando non concorrono li estremi rigorosi , e 
si applicano invece più miti principj , e specialmente quello , che 
tanto prevale nella subietta materia cioè che quod libi nihil vel 
parai» aocet , et mihi valile protest pennitienduin est, Ivi N. 4. 

Quando trattasi non di una servitù totalmente nuova , ma solo di am- 
pi iasione , e aggravamento di una servitù preesistente e cosa meno 
odiosa , e più facilmente ammissibile. Ivi N. 5. p. 138, 

iVo» meritano rigorosamente il nome di servitù quei lavori che non 
importano alla proprietà del fondo del dolente quella modifica- 
zione che e di natura delle servitù d'importare ne danno ad esso 
il diritto ad ottenere la demolizione di quell’ opera eseguila cotto 
i suoi occhi. Tvi N. 6. 

Il protetto costituisce subietto di servitù e modifica i diritti di proprietà 
giacche impedisce al proprietario del fondo serviente d‘ inalzarvi 
a suo piacere un’ edificio j ma tale servitù sparisce quando l edi- 
ficante abbia formalmente dichiarato , e siasi obbligato di remuo- 
vere il protetto tutte le volte che piaccia al proprietario del fondo 
serviente d’ inalzare il suo stabile. Ivi N. 7. 

Non vi è stillicidio laddove una doccia o riparo impedisca all’ acqua 
del letto superiore di cadere , e stillare nelf inferiore. Ivi N. 8. 

L’equità pei privati , e futilità pubblica si oppongono alla demolizione 
di un edifizio già terminato allorché il comodo che dalla sua 
conservazione ne risente l' edificante sia molto in paragone del 
danno del vicino reclamante. Ivi N. 9. 

SOCIETÀ' IN ACCOMANDITA 

A seconda del disposto dell art 25 e seguenti del Codice di Commer- 
cio non si espone ad altro danno fuori che alla perdita di una 
derminata somma quegli che si pone in una società in accoman- 
dità. Dee. 1 . N. 1 6. p. 4. 

I.'art. 27 del Codice suddetto vieta all accomandante di mescolarsi 
nella gestione dell accomandila ma non di averne una sorve- 
glianza. Ivi N. 17. 

La pena a cui va incontro l accomandante che si mescola nella ge- 
stione non è quella di essere dichiarato mercante , e fallito , ma 
bensì l altro di essere assoggettato a tutte quante le obbligazioni 
che la società avesse contratte. Ivi N. 18. 

SOCIETÀ’ ACCADEMICHE 

Nelle società contralte ad tempus non è dato ad uno dei socj il disce- 
dere prima del tempo preconvenuto se non ne abbia una giusta 
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e legittima causa ; altrimenti egli libera la società dirimpetto a 
se j ma non libera se stesso dirimpetto alla società. Dee. 24. N. 
I.p. 241. 

Nelle società contralte senza verun Umile o prefinizione ditempo, ogni 
socio può partirsene quando più gli aggrada , parchi non faccia 
dolosamente , callidamente , e col fine di avvantaggiare le pro- 
prie condizioni a scapito degli altri socj. Ivi N. 2. 

[Autorità che ritengono la premessa distinzione. Ivi N. 3. 

Ragione della distinzione. Ivi N. 4. 

La libertà naturale degli uomini non e protetta dalle leggi, se non in 
quanto il richieda il bisogno ed in quanto delle civili necessità 
non sorgano a raffrenarla o limitarla. Ivi N. 5. 

Le leggi di tutti i tempi , mentre rilasciarono alla libera facoltà dei 
concittadini di vincolarsi o non vincolarsi a vicenda in conven- 
zioni e contrattazioni , gli astrinsero però a rispettarle ogni qual 
volta senza offesa del ben pubblico vi si fossero spontaneamente 
vincolati. Ivi N. 6. 

LI patto di non discedere da una società temporaria inteso coerente- 
mente alla natura della medesima , è uno di quei patti, qui ab 
initio sant volumatis , postea vero necessitati». Ivi N. 7. 

E per intenderlo coerentemente alla natura della società , convien 
ritenerlo come subordinalo alla condizione, che non sopravven- 
gano giuste cause di discesso , cosicché non al discreto e ragio- 
nato esercizio della naturale libertà , ma al capriccio alla volu- 
bilità soltanto essa induca un vincolo, et qnidem non vincolo as- 
soluto , ma bensì un vincolo pecuniario, asseggettando il contrav- 
veniente alla refezione dei danni. Ivi N< 8. 

Si spiega la Leg. Taadin 5. Cod. Pro Socio ; in ordine alla quale la 
società progredisce finché persevera intiero il consenso dei socj , 
e cessa per conseguenza per la loro renunzia ; bene inteso però 
che non basti la renunzia di un solo , ma vi voglia il concorso 
unanime della volontà di tatti. Ivi N. 9. 

Si spiega la Leg. Si Convenitar 14. ff. Pro socio; in ordine alla quale 
il patto del non discesso nelle società temporarie non è già nullo, 
ma è frustraneo ed inutile. Ivi N. 10. 

A mente del Feiicio, il patto summentovaio è sempre produttivo d’un 
effetto , ed e quello di tener soggetto il contravveniente a tutte e 
singole le obbligazioni sociali, laddove in difetto del patto mede- 
simo egli sarebbe soltanto tenuto alla refezione dei danni. Ivi 
N. 11. 

Nelle società ad tempns la naturale libertà del discesso dèe andar 
subordinata alla convenzione , e il patto ne abeatur nulla ha in 
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se nè di odioso nè di riprovevole somprechè si intenda e si ritenga 
giusta l'indole e tintura della società , cioè come soggetto alla 
condizione della non sopravvenienza di giuste cause. Ivi N. 12. 

In ordine al disposto della Leg. t, IT. Pro socio la società perpetua cioè 
duratura a vita dei soci , è permessa a pari di quella a tempo 
determinalo. Ed in ordine al disposto della Leg. 70. ff. eodem 
la società eterna , cioè senza limite di tempo, è assolutamente 
proibita. Ivi N. 13. 

Se dalla società eterna che dalla legge è proibitapuò il socio discedere 
a suo beneplacido non cosi dalla società perpetua , cioè a vita dei 
soci, che al contrario è dalla legge permessa ; perchè da due op- 
poste disposizioni non possono che derivare opposti effètti . Ivi 
N; 14. .... 

Nelle società eterne , o senza limile di tempo è permesso ai soci di di- 
scedere a volontà , non già perchè le leggi abbian voluto con 
ciò tutelare la loro libertà naturale , ma per altre ragioni che 
quivi si adducono. Ivi N. 15. 

Repugna alt indole della società il patto che ne protrae la durata ol- 
tre la vita dei soci. Ivi N. 1 G. 

Le leggi prolrettrici della naturale libertà sono indifferenti a che la 
società sia contratta per un tempo più men lungo, piu e me n pre- 
finito ; solo han miralo coi saggi (oro prowedimcpli a che il vin- 
colo contratto tra i soci non sia soverchiamente tenace lo che non 
si verifica quando è libero nei soci il discesso nel concorso di giti- 
r sta causa , Ivi N. 17. , 

Non vi ha legge che prescriva un limite alle società temporarie in re- 
lazione alla più o meno avanzala età dei soci. Ivi N. 18. 

2/ patto della durata centeonale della società non è nullo, ma soltanto 
si ristringe alla durata della vita dei soci. Ivi N. 1 9. 

La società a vita non differisce da quella contratta per cento anni , ne 
da quella confratta per altro tempo maggiore della vita presunta 
dei soci , perchè ancor quest’ ultime rimangon sempre limitate 
nella loro durata alla vita dei soci medesimi. Ivi N. 20. 

La società a vita si è sempre riguardata dagli Scrittori come compresa 
nella categoria delle temporarie. Ivi fi. 21 . p. 243. 

Essa , a mente del Zanchio p. 3. cap. 12. n. 24. et seg. non offende la 
liberfà naturai , se la durata vitalizia s' intende e si ritiene ju- 
xta naturato societatis. Ivi N. 22. 

Aon è contraria all autorità del Zanchio quella del Donelto nel suo 
Commeot. lib. 16. Cap. 24, di cui si dà spiegazione. Ivi N. 23. 

Il Cod. Civ. Francese arr., 1869. 1871 distinse la società senza limito 
di tempo dalle società a termine , e mentre nelle prime permise 
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• il dismesso purché non intempestivo o a contrattempo , lo vietò al- 
V opposto nelle seconde senza il concorto di una giusta causa. Iv* 
N. 24. 

Le disposizioni del Codice francese nel rapporto di cui trattati erano 
conformi a quelle di ragion comune , ed anche di fronte al Co- 
dicefrancese la società a vita entrava nella classe delle tempora, 
rie. Ivi N. 25. 

Fi sono delle proprie e vere società , reali, speculative e questuarie , e 
ve ne sono delle improprie , personali ed anomale, quali sono ge- 
neralmente le Corporazioni Collegiali. Se ne enumerano le diffe- 
renze. Ivi N. 26. 

L‘ Accademia civica dei Costanti d' Arezzo appartiene alla sfera delle 

r Corporazióni collegiali. Ivi N. 27. 

Le Associazioni o Corporazioni collegiali non van soggette alle ordì, 
norie regole della società /.esse possono imporsi quelle leggi che 
piu lor piacciono purché non offensive del diritto pubblico fonda- 
mentale dello Stato. Ivi N. 28. 

H diritto pubblico e fondamentale dello Stato non retta menomamente 
offeso dal palio di non discedere da una Corporazione collegiale , 
tanto piu se questo t’ intenda juxla naturam societari». Ivi N. 29. 

Si disapplica dal concreto del caso la Liburoeu. Dissociatiouis 25 Set- 
tembre 1787. cor. Simouelli , Vernaccia! e Raffaeli!. Ivi N. 30. 

Si prova con esempj che il patto di non discedere non repugna alla 
indole delle società accademiche , e che anzi è canonizzato dalla 
pratica e dall uso pressoché generate. Ivi N. 31. 

Il terzo ammesso in società da taluno dei soci senta il consenso degli 
altri divien socio dell’ ammattente, ma non della società, la quale 
contraendosi col mutuo consenso tra persone di reciproca fiducia 
non comporta che i soci possano essere astretti ad unirli eon al- 
tri loro malgrado. Ivi N. 32. 

Niun dei soci può surrogare a se stesso un altro individuo senza il 
consenso di tutti gli altri soci. Ivi N. 33. p. 244. 

La sarroga è permessa in quelle società , nelle quali non si abbia me- 
nomamente in contemplazione la industria personale dei soci. Ivi 
N. 34. 

Ed è per conseguenza permessa nelle società commerciali anonime , o 
di accomandita- Ivi N. 35. 

Nella locietà accademica delle civiche Stanze Arezzo sono contem- 
plate anche le qualità personali dei soci. Ivi N. 36. 

■ In essa per conseguenza non può aver luogo surroga. Ivi N. 37. 

Si conciliano le LL. 19. e 20. ff. Pro Socio colla Leg. 7. $. 2. ff.Quod 
cujusque ec. Ivi N. 38. 

Supp. al T.XLIII.N.H. 
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Alla regola ostativa della surroga nelle società non ha irrogato la 
giurisprudenza dei nostri Tribunali. Ivi N. 39. 

Le costituzioni dell Accademia civica d Arezzo contengono e nella loro 
lettera e nel loro spirito il divieto della surroga. Ivi N. 40. 

Si distingue la renunzia in estintiva o traslativa. Ivi N. 41. 

La surroga è una renunzia traslativa. Ivi N. 42. 

Il divieto di renunziare alla qualità di socio è referibile tanto alla 
renunzia estintiva quanto alla traslativa , cioè alla surroga. Ivi 
N. 43. 

Si spiegano le parole « accettare cessione dei diritti degli Accademici » 
contenute nell' art. 33. delle Costituzioni dell" Accademia dei Co- 
stanti. Ivi N. 44. 

Altro è che uno Statuto accademico attribuisca ai singoli soci il diritto 
di surrogare , ed altro è che dia loro facoltà di surroghe. Si spiega 
la differenza dei due casi. Ivi N. 45. 

Nel silenzio dei regolamenti accademici intorno alla surroga , essa si 
ha per proibita. Ivi N. 46. 

Nelle Accademie del Casina dei Nobili di Firenze , degli Immobili , e 
degli Arrischiati di detta città , degli Armonici e dei Risvegliati 
di Pistoja non hanno diritto i soci a surrogare , ma soltanto fa- 
coltà di propor surroghe alle Accademie medesime , le quali al- 
tronde ha diritto di rigettarle. Ivi N. 47. 

Il diritto a surrogare risiede e per disposto di ragione , e per generale 
consuetudine delle Accademie , nel Corpo accademico , non nei 
singoli soci. Ivi N. 48. 

Non sussiste che la obbligazione delle società accademiche di accet- 
tare le surroghe , e la conseguente subordinazione del loro rifiuto 
al giudizio ed alla censura dei Tribtinali siano riconosciute e 
proclamate per modo di regola dalla giurisprudenza della Rota 
Romana. Ivi N. 49. p. 246. 

Non sussiste che alt Accademia dei Costanti non fosse dannoso il te- 
nerla obbligata ad accettar la surroga in contesa. Ivi N. 50. 

Nulla ha in se di contrario alla libertà naturale dei soci quel patto 
che per un certo spazio di tempo , ed anco per tutto il corso della 
loro vita impedisca la divisione delle cose sociali. Ivi N. 51. 

Noti è necessaria conseguenza del discesso dalla società f immediato 
distacco del proprio carato dalla massa sociale. Ivi N. 52. 

Nelle società accademiche in cui per la indole collegiale dell istituto 
il dominio dei carati fa passaggio fin da principio nel Corpo so- 
ciale , non è dato ai Singoli soci t" esigerne a beneplacito la resti- 

" lozione. Ivi N. 53. 

Il posto accademico ossia la ragione o porzione accademica è un di- 
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ritto reale congiunto col diritto onorifico , e consìstente nell’inte- 
resse che ogni accademico ha acquistato sul patrimonio deir Ac- 
cademia col capitale messo a principio della formazione della 
società, e colle successive somministrazioni , o lui ri progressiva- 
mente rilasciati. Ivi N. 1. p. <99. 

Le onorìficienze , e le prerogative annesse sono meri accessori che non 
costituiscono il soggetto principale della porzione accademica , 
ma solo influiscono ad accrescerne il valore. Ivi N. 2. 

Il diritto , o azione suddetta è un assegnamento che forma parte del 
privato , e differente patrimonio di ciascuno accademico. Ivi N. 5. 

Ciascun membro deli Accademia riveste due distinte persone formali, 
l'una propria , e l altra meramente morale , e il patrimonio 
dell’uno non si confonde col patrimonio dell altra. Ivi N 4. 

Al Corpo accademico appartiene tutto ciò che forma il patrimonio 

‘ deir università : e ad ognuno degli accademici appartiene la quota 

■ del respcttivo interesse sul patrimonio della Accademia. Ivi N. 5. 

Le massime regolatrici delle società accademiche procedono anche nelle 
società collegiali di commercio , nelle quali ogni socio azionario 
per quanto non abbia un condominio nelle cose sociali ha però il 
singoiar dominio della propria azione. Ivi N. 6. 

fi permesso di vendere , o cedere qualunque cosa, qualunque azione , 
di cui non sia espressamente dalla legge vietata l' alienazione. 
Ivi N. 1. 

La ragione , o porzione accademica non è dalle leggi posta fuori di 
commercio ne dichiarata inalienabile : e siccome fa parte del 
privalo indifferente patrimonio dell’ accademico deve esser sog- 
getta a disposizione ed alienazione come qualunque altro patri- 
moniale assegnamento. Ivi N. 8. 

La vendila della ragione o porzione accademica non e l’ alienazione 
di un condominio , ma si sostanzia nella cessione del diritto com- 
petente a ciascun socio sul patrimonio accademico. Ivi N. 9. 

La cessione de’ diritti accademici opera una mutazione di persona , 
ma una tal mutazione ne Collegi e nelle Università è naturale , 
ordinaria, indifferente. Ivi N. 10. 

La mutazione di persona in una Accademia e innocua al Collegio , 
la cui conservazione dipende dalla conservazione delle porzioni 
accademiche , e dal consorzio delle persone che subentrino negli 
oneri reali. Ivi N. II. p. 300. • >« . . 

Dalle cessioni non è temibile alcun nocumento neppure alle preroga- 
tive del Corpo accademico quando l’esercizio del gius di cessione 
è modificato dalle leggi accademiche per le qualità della per- 
sona da surrogarsi è per la approvazione ritervatfre al disotto 
Supplemento al T. XL11I. iV. 21. '1 02 
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arbitrio delle Accademie , alle quali appartiene, secondo una ge- 
nerale osservanza anche il diritto di prelazione nell'acquisto delle 
porzioni accademiche. Ivi N. 1 2. 

La surroga invece che arrecar pregiudizio , giova alle medesime Ac- 
cademie. Ivi N. 1 3. I 

La cessione , e la surroga giova al socio , ed anche alt ordine pub* 
blico avverso ad ogni inceppamento della naturai libertà de' cit- 
tadini , e nemico di ogni comunione coatta. Ivi N. 14. 

La facoltà ne' soci delle Accademie di dimettersi dal posto accademi- 
co , di rinunziare , di cedere le loro porzioni accademiche è stata 
riconosciuta da una costante giurisprudenza dei Tribunali to- 
scani. Ivi N. 15. >i< 

E la detta facoltà e stata limitata soltanto quanto all esercizio. Ivi 

N. 16. 

Per distinguere la realtà, o personalità di una renunzia osservano i 
DD. in qual caso sia posto il subietto rinunziato , o rinunziabile, 
e quando e posto in dativo qualificano la renunzia per abdicati- 
va, o reale , alt incontro la caratterizzano per traslativa, o per- 
sonale quando U sabietto stesso è posto in accusativo, ivi N. 17. 

È superfluo dedurre in patto ciò che per legge è lecito. Ivi N. 18. 

È peraltro utile quando ciò si faccia per regolare o moderare V eser- 
cizio dell' azione dalla legge permessa. Ivi N. 19. 

All accademico si devono applicare le regole della società in tutto 
ciò che non sia diversamente disposto dalle leggi , o da speciali 
regolamenti non repugnanti all' ordine pubblico. Ivi N. 20. 

Le accademie costituiscono una specie di società , e si chiama Società 
collegiata. Ivi N. 21. 

Come società sono riguardale in Toscana le Accademie teatrali. Ivi 

V N. 22. 

Nelle società contrattuali e per una particolare eccezione ai modi or- 
dinari di risolvere le obbligazioni ogni socio può liberamente re- 
cedere malgrado il dissenso degl'altri soci purché la di lui re- 
nunzia non sia intempestiva , ne dolosa. Ivi N. 23. 

La libertà sul recesso da una società è così sacra , e inviolabile che 
non può essere nè tolta, nè inceppata per alcun patto di rimanere 
a malgrado in società e in comunione in perpetuo , e a vita. Ivi 
N. 24. 

La legge non si oppone alla stipulazione della società a vita , ma si 
oppone bensì alla coazione de’ soci , che ad onta della renunzia 
non intempestiva , nè dolosa volessero ritenere a loro dispetto in 
soeietà, e in comunione. Ivi N. 25. 

Il patto ostativo alla dissociazione è un vincolo impolitico -, e lesivo 
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iella libertà naturile , un patto illecito , contrario alle leggi, i<* 
buoni costumi , e all’ordine pubblico. Ivi N. 26. 

£ una massima indubitata che libero è il recesso personale dalle so- 
cietà collegiali, e dai Corpi moristi come dalle società private , 
speculative. Ivi N. 27. 1 , 

La cessione de’ diritti sociali è proibita in quelle società nelle quali è 
contemplata 1 industria della persona , e questa contemplazione 
è appunto la causa del divieto, ivi N. 28. ■> » • V 

Nelle società nejle quali l industria éi f soci non cade m special con- 
templazione, cessando la ragione del divieto , cessa il divieto me- 
desima , e il socio pub liberamente cedere la tua porzione sociale 
perche la cessione non reca alcun datino: alla società Ivi N. 29. 
Lo scrutinio non attribuisce ai Collegi un’ assolato , ed carenato arbi- 
trio , ma al più il regolato , ragionevole * prudente arbitrio del 
buon padre di famiglia. Ivi N. 30. 

■•'■■ti l'V. .015'. ■••>. . fiiitil il‘ Ui.VlOS . il! ;!, , ; , ' . 

SPEGU L A ZIONE 

Quando una speculazione porta nello speculatore la qualità mercan- 
tile le lettere tratte ed ascoltate” tn Toscana per alimento della 
medesima godono dei privilegj della mercatura e formano anch’ esse 
il mercante. Dee. 1 . N. 20. p. 5. i J . , 

Quando peraltro la speculazione , benché continuata , ntm pub consi- 
derarsi come operazione di commercio di punte allo speculatore, 
che per dato , e fatto di quella venga qualificato mercante, le 
cambiali che pub aver tratte, o accettate in Toscana restano nella 
classe delle semplici operazioni a quanto dispone la patria legge 
del 5 Settembre 1814. Ivi H. 21. 11 

Quei che intraprendono una speculazione mercantile in nome proprio 
sebbene per conto , e commissione di w» terzo non possono giam- 
mai obbligare il loro committente. Ivi N. 22. 

'• . * ' •- • 4- X '* 

TESTAMENTO 

La saviezza del testamento dei dementi certi, ed abituali, ma che peri 
fruiscono di qualche lurido intervallo ti ha per prava provata 
dell essere stato il medesimo celebrato in un di quei favorevoli, e 
propizj momenti. Dee. 1 0. N. 6. p. 95. 

L errar sul nome del padre di un testatore non vizia il testamento 
Ivi N. 8. p. 96. 

TESTATORE 

Quegli che non pretende che il testatore non fosse abitualmente albo- 
nato di niente, e frenetico ma ohe «Mitene che tale divenisse al 
momento dilla confezioni del tuo testamento è noti’ obbligo di 
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porre in e nere una prova piena , rigorosa , ed esclusiva d’ ogni 
contrario possibile. Dee. 10. N. 4. p. 95. 

E tanto più, perfetta una tal prova si esige ognora efie ti tratta di un 
testamento improntato e distinto dalla saviezza , dalla plausibi- 
lità e dalla giustizia. Ivi N. 5. . ; 

\ \ , , , n .y • , x 

TESTIMONI 

Perche una delle parti a cui incombe di citare i testimoni da essa in- 
dotti per esser sentiti avanti un Tribunale alla pubblica udienza 
possa quelli fare intervenire , si rende indispensabile che essa co- 
nosca e in tempo debito la destinazione fatta del giorno in cui 
deve aver luogo P esame. Dee. 30. N. 1. p. 364. 

Quegli che notifica al suo avversario il Decreto con cui è stato fissato 
il giorno dell'esame dei testimoni hioc lode indotti in un tempo 
cosi ristretto da non permettergli di poter far correre l’opportuna 
citazione ai medesimi testimoni agisce di sorpresa. Ivi N. 2- 

La sentenza che si proferisce dietro la difesa di una sola partee senza 
dar agio all'altra di presentare la sua si deve ritenere proferita 
con soverchia precipitazione e perciò nulla. Ivi N. 3. 

TESTIMONI ADIBITI AD UN TESTAMENTO 

Per giudicare sulla-capacità dei testimoni da adibirsi in un testamento 
deve aversi riguardo al tempo del fatto testamento, e non al suc- 
cessivo ni quello della morte del testatore . Dec.1 0. N. 1 3. p. 96. 

La clausola codicillare non ha altro oggetto che di produrre la sal- 
vezza delle ultime volontà. Ivi N. 1 4. 

La medesima benché non scritta in alcuni testamenti ci si deve sottin- 
tendere. Ivi N. 1 5. 

Secondo la legge di qualche nazione la cl ausula codicillare si sottin- 
tende i tutti i testamenti. Ivi N. 1 6. 

Delta clausula a sentimento di molti può essere inserita dal Nolaro 
abbenchè non espressamente richiestone dal testatore. Ivi N. 1 7. 

Quando costa della volontà di un testatore di assicurare con ogni modo 
P esecuzione delle sue disposizioni in ordine ai legati a nulla ri- 
leva se della clausula codicillare non abbia il testatore stesso co- 
nosciuta appieno la forza , e non siane state dal ISotaro cerzio- 
rate. Ivi N. 18. 

TUTORE 

Jl tutore detentore di una somma non formante un capitale pupillare 
non è tenuto a pagare di quella il frullo, che dal di della do- 
manda. Deci. N. 1 1 . p. 42. • , 
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USUFRUTTO 

L‘ usufrutto che si riunisce alla proprietà rimane affetto per gius di 
consolidazione dalla ipoteca impressa sulla medesima proprietà . 
Dee. 12. N.iO. p. 208. 



VETTORE 

Il lettore sia per acqua, sia per terra e tenuto alla diligente custodia 
e conservazione delle merci affidategli , ed è responsabile di tutti 
i danni , e perdite delle medesime , ove n enne giustifichi la deri- 
vazione da caso fortuito ,o da forza maggiore. Dee. 28. N. 1 . 
p. 343. 

Il Vettore che adduce in discarico della perdita delle merci affidate- 
gli un caso fortuito ha V obbligo della prova positiva non solo 
dell’ avvenimento , ma di quella pure esclusiva di qualunque sua 
colpa specialmente quando il caso allegato non sia della natura 
di quelli ai quali la umana previdenza non possa resistere. Ivi 
N.2. 

La legge riguarda i Vettori , gli Albergatori e simili con occhio di 
somma diffidenza. Ivi N. 5. p. 346. 

Il Vettore dee civilmente rispondere di fronte ai suoi committenti an- 
che del fatto o della colpa dei suoi garzoni o famigliari.Ivi lì- 6. 

VEDOVANZA 

Il precetto della vedovanza imposto dal marito alla moglie b stato 
mai sempre riguardato come odioso, perche contrario, ed opposto 
alle politiche istituzioni della civile società. Dee. 7. N- I. p. 65. 



FINE DELL’ OPERA 
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